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LETTORE. 



QVeHo Poema Epicogiocofo e flato compo* 
fiossi fondamento Ifttrto del tempo 
dell* Tirannide , che per lo fp*W> dt 
w Me fi fette efercitò nella Città di Rema 
Nicolò di Lorenzo , detto , Cola di Ren%o co'l ti- 
tolo di Tribuno del Popolo Romano F Anno 1 3 47- 
Da ego rapprefento , che fi* ordinata la Fcfta pal- 
pitare del Maggio col Premio d'vn Palio , e con 
Vomre dd Trionfo a chi lo conquida . Per l of 
ferula della quiete comanda per vn Bando pn- 
ùlko , che non ft portino Armi al luogo fefttuo , & 
effenio in quel tempo Roma Aitai* in dodici pane 
nominate Rioni : Andato il Capo de BrauiA ogni 
Rione all'imprefa , filiti si ? Albero , detto >L 
Maggio , lacaecio , e Titta , il primo del Rtony, 
de Monti, & il fecondo di T ranfieuere , nafte fri 
di Uro contrago per la conquifla del Palio . Ren%o 
nel decidere ali adunato Popolo lacontefa, non-» 
l'appaga con la fua fenten\ai Quindi auuier.c^i 
che alterati gli animi de Parziali degli due Com- 
petitori , nefegue vn* Battaglia , che fé bene da-* 
principio per la furia del Popolo non può impedì rfi 
€on la prcfen%a del T ribuno, e poi f edata dalla-» 
pia fuprema autorità col fuono della Campana-* 
publica , e per vn fecondo Editto ordinando . che 
in auuenire dal Popolo tutto non fi portino piti 
Armi » prende tempo * decretare fopra la prete»- 

fione 



'ftone del Palio - XeflH perciò dittilo il Popola 
ine contrarie fotoni. Da Mtnxo fi propongono 
•vati» ripieghi nella duratone del tempo di Me fi 
fei,per dar fine alla Difcordia,mà fempre ne in far- 
gotto non* differenze, con incontri di T^ffe » c/;<u 
impedifeono la conquida, fino a tanto che -viene 
in certa congiontura per "vna Lotta ordinata da-» 
Jlenzp i vinto il Palio da Iacaccio , e con tal Vit~ 
torta sì termina il contrada , di che facendo /ène_* 
gran Fefia , il Montigiano , col Popolo manti in 
varie Squadre entra in Roma Trionfante col Pa- 
lio conquifiafo . Gl'attori del Poema , che ven- 
gono descritti nella narratiua fono quegli del Vol- 
go , &• bò f alleggiato il tempo di Cola di Jfrn^4 
con gli Bpifodij delle moderne, epiàv/uali 
Vieni loro , parlando nel linguaggio pià commum* 
che sì pratica oggidì da i mede fimi , che per di- 
ftin%ione da i Nobili , e Cittadini Homani fono 
chiamati Jlomanefcbi , & bauendo vfata la Pro~ 
tintila de i toro Barbarifm.i > <& Idiotifmi , ntcn* 
tedimeno. "vi è una chiara efpreffione per fvniuer' 
fole intelligen'za » perche (fa effi fi dicono le parole 
barbare mefcolate con le buone > & in pià fen:h. 
munti taluoltn le buone fole , e tal volta le bar~ 
bare , e di quefio modo ne bò io fecondato il loro,, 
parlare • Mi fono però afienuto dalle P'oci afpr.e , 
che co(ìumam i pià Giouant effendo in molte non. 
meno difficile a fcritterne la pronuncia , che a leg- 
gerla, & in altre ne diuetftficano il figni ficaio . 
ftòlafwte quelle in Gergo per cfjferc incognita , 



& affatto cfcare, e dette da pochi , che parlari 
furbefeo per intenderfi frà di Uro , e non effer ca< 
pai degli altri . Delle forme del Dire, e Vm p*» 
te intentate, e parte tempore nel fine del Libro 
(e ne vede in vn breue Indice la nota con ertene 
fienificano . Mi frotefto che gC Incanti fono fiati 
da me ideati per ifcber^,& ì Nomi Defimo, Fa* 
t0 , Sorte, Fortuna, Maga, Fata gli hò vfati còme 
Chimere Poetiche > e non che io ci babbia credei 
va alcuna, battendo la mente diretta a créder queh 
to cantilene come Cbri filano Cattolico ; Fini felice* 
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ARGV MENTO. 

lifcbian le Genti e burlati Cri%ia Maga 
Nel dì , ch'in moflra el Folio vien portato , 
Lei de vendetta, i Romanefcbi paga , 
Con far lucacelo Monti feian fatato ■ 
Manda xma Furia de eonte fe vaga > 
Pethèin contrafìi el Popol ftia imbrogliato . 
Ninetta fugge da Mengaccio, e sferra , 
Jgueflo con T ina hi poi crudel la guerra . 

CANTO PRIMO, 
i 

f~^i L Palio conquistato, e le fgherrste 
Bizzarre io canto , e li tremendi affronti , 
Amori , e fdegni , e riffe ingarbugliate, 
Che fece vn Brano del Kion de i Monti . 
Li sfarzi de le Beile innamorate , 
L'alìuzie de i Zerbini arguti , e pronti » 
Bisbigli , e impicci , e tiritofli a l'orna, 
Stìcccffi drcato al gran Calici de Roma . 

A lo 
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In quel Caflel, ch'c del campar la gioia, 
£ ce ha dato Mi ne ma el bando a Marte , 
Ch- per Hnea vanta venir da Troia , 
Capo del Mondo de Sapienzia , e d'Arte . 
Doue a variar Fortuna mai s'annoia , 
E a chi glie piace 1 fu fauor glie (parte , 
Ma più ce fguazza quel, che più ce fpende, 
E'1 Baiocco lampante ce refpleude . 

Eranccfco tu , ch'oue ondeggiante el piede , 
Moue't beir Amo a la Cicca' de 1 Fiori , 
Da i Principi magnanimi procede , 
Tuo gentil Sangue , e l'Vniuerfo honori • 
Se l'alto Genio, ch'in te ognor refede, 
D'arditi tatti fentir vò fìupori : 
Quelli, ch'inteflb , e a mano, a man qui noto» 
Piglia in tributo dal mi cor deuoto . 

4 

Se con grata atrenzion t'arredi fpeffo , 
De li Tofcani Cigni al dolce canto , 
Te prego burnii de fare a me concerto , 
Che me dia vdienzia la tua orecchia alquanto; 
Gìache del tu gran Nome'i fol refkilo , 
Luftro farà quefto mi Stii pur tauro , 
Se ben del nono dire a l'inue azione , 
La Ce cera fuono io con ci Taccone • 

D'En- 
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D'Ennio a l'vfenza e! Vi» noti fugo al Vetro, 
Pé l'olleuar li Ipiriti a la vena 
Dà tu Monna Talia grazia al mi Metro, 
E fa. la oieine mia lueglia , e iirena • 
Co'Ja man protira , mentre adropo el Pietro, 
Renfbrza PfiftPd a la mia tiebol lena 
O d'Hippocrene 1 acqua fpmzza iufopra 
A li mij labri , e dò incomiuzo a PUpra . 

6 

Da ì Vecchi antichi con pender giocondo , 
pè Maia s'iniieiuò figlia d'Atlante , 
Ch'a luce dercc'l Dio del Cel fecondo , 
Con l'opra del gran Padre Altitonante . 
Che da lei nome haueile in tutto el Mondo, 
Quel Mefe indoue'1 di fe ra Gigante , 
E eh: trottando imbizzarrito in baia , 
puucicatoda Amor l'Alino arraia . 

7 

Mà'I Mefe è mafehio , e fù chiamato Maggio, 
E in memoria de Maia pé allegria , 
Fecer drizzale i Vecchi vti'alto Faggio, 
Piantato in sù'l terreo con maeftria . 
Hauea più rami in d»a , epe vantaggio 
De chi cola Tua propia leggiadria , 
Primo infopra de l'Arboto abbrancane , 
Va fuerzeUantsJPalio guadagnale . 

A a Del 
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Del tempo antico già la coflumanza , 
Qgn'Anno fempre poi s'è bazzicata , 
E fe ne deue far la recordanza , 
Del Maggio ameno a la prima giornata ; 
E pè cai fegoo ne reftò l'vfanza , 
D'Iiauer l'Arbaro ancor la nominata 
Da la Fefta del giorno , e s'è introdotto , 
Che'l Maggio infomma è ditto da pè catto . 

' 9 

Al contrattar fù vn gran fracaflb aggiunto, 
Pè dui Sgherri, ch'ai Maggio in sù falirno ; 
Ne i lette Saui de la Grezia vn punto , 
Più defficile mai non dcftiùmo . 
Pretefe ogn'vn d'eflere in cima giunto 
Ei primo al Palio, e tanto s'inganrno 
Tutti ì Rioni , con far gran rouioa , 
Che fpoluerata fù a più dVn la le fi ina » 

io 

Roma ìn dodici par» era fpartita, 
£ hauea ogni parte'l nome de Rione, 
Ne l'vna a l'altra non cedea due dita 
De la bramirà Tua la pretenziosi . 
Campiteli i con Ponte era in più ardita, 
Con Trcui,e Pigna, e Regola , e Parione j 
Tratte uere , e Santagnelo in più sfarzo , 
Monti, c Ripa, e Colonna, e Campomarzo . 

Era 
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Era vna volta , che quel gran famofo » 
Cola de Renzo el Principe faceua , 
E te chiariua più d' vnProfid iofo,, |V ( " 
Quando con lui a competer fe inetteua . 
Mi s'era brano era più vertudiofo , 
Ch'ogni fcritta feorrendo ben leggeu3 ; 
Redjr fapeua l'Epitaffi antichi , 
Bel C£ramuo.bis » deftruttor de Fichi . 

il 

Non potè già del fu groliofo vanto, 
Roficar mai l'antichità vn [minuzzo , 
Se Smargiailon lui deuentò tamanco , 
Che de Cefare i fatti forno vn fpruzzo * 
L'amplificò'1 Petrarca tanto, tanto, 
Peché n'efei Campìon da vn Notar uzzo , 
£ vn dì farà fin doue luce el Sole, 
Immortalato, in su le Ventarole . 

Pè ordine fno s'era vn gran Maggio alzato » 
In tei bel mezo de Campouiccino , 
Dui dì innanzi a la Fé fìa hauea moftraro 
Vn Palio a fiori a vn Damafeon Torchino* 
E in quel giorno hauea ancora pubiicato 
Vn Trombetta Fedele in sii vn Ronzino, 
Cb'a trionfar Renzo la grolla daua , 
Chi A falir primo , el paUo s'acchiappana . 

A $ Del 
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Del Tempio de la Pace a derimpetto 

S'allonga, e allarga vii bel Piamone grande , 

Foro Bonario anticamente detto , 

E io faccia al Colle Palatm fe fpande , 

Reme (Ioni d inerii pè recato , 

Ce ftan pè le Vaccaie da le bande » 

Che fe ne fi'l Mercato con gran fama, 

Pè quello ogn'vn Campouacciu io chiama . 

Già al Maggio in tondo pè affettar la Gente j 
Rizaaw s era vii gran Teatro degno , 
Che 1 Co! ileo non ce valea pè niente , 
De bellezza de frabica , e de legno . 
palchetti in prefeia c'eran lindamente, 
Da Matìro Impiccio fatti col fu ingegno, 
E chi pè montar sii cè andette prefto , 
Da Principe ce flette bello klìo . 

16 

E l'vna a l'altra incontro » a linea retta , 
C'erano per entrar due Porte belle, 
L'Architettura haueano aliai perfetta, 
Con Pilaftri de Lauro, e de Mortelle . 
Adornate eraii con maniera eletta, 
Con carte rode, e gialle a rofe, e a ftelle, 
Àltfé a pizzi m rag li atee in quadro, e in tódo, 
Ch'vn s forgio tal no a fu giauui nel Mondo. 

JL'Ar- 
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L'Arco de Coftantino , è de Seuero, 
O quel de Tito , e ogni altro Trionfale , 
Sforzi sì grandi del Romano Impero , 
Non fe pò far nifciuno a quefte vguale . 
Ne mai in te l'vno , ò in te l'altro Emisfero 
Ce fu già'l più groliofo, e'1 più immortale, 
Ch'abbarbagliaua l'occty a quefto,e a quello, 
Lo fuentolar del luccichete Orpello. 

Il 

La Gente fciolti a l'allegrezza i lacci , 
Del fu Rione al maggior Brauo andaua , 
Chi con parole , e chi con zenni , ò abbracci, 
De la Vittoria vii bono augurio daua - 
Mà rempcflando al fianco fpefso i bracci * 
D'eller Jacaccio el fuperior moflraua , 
Hauea ternbil nel parlar l'accento, 
Ch'ai moto fol dau* a ciafcun fpaiiento. 

Nafcette Monticano , e d'vn bel fuflo , 
£ a zerbinar tempre pafTaua a fc rocco ■ 
Ben forte in gamme i e Lotta tor rubidio a 
Bi andiua come vn Pafadin Io Stocco : 
£1 contrariar ì'haueua lui pé gnflo , 
Col /affo aogn'vn facea fenrir l'imbrocca , 
E fe faceua a Sogozzon desfide , 
Parca , *he fofk cola Ciana Alcide, 

A 4 Cona« 
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Comparì Brano ci giorno innanzi a cafo , 
E a paragon de l'eri vecchia, e nona, 
Cosi d'ardire fe tra nana rafo , 
Che non r'ù mai tal Poltronaccio a prona. 
E'1 cafo fu , che infrontcVa dar de nafo 
A li Ragazzi che facean la prona , 
Depin.e più burle al rrombectier tifchiando, 
Ch'ali or del Palio publicaua el bando . 

21 

EI Trombetta era Nuccio Bellachioma , 
Ch'vna Bscrolaavn tratto hau ria deftrutta, 
E ogni grand'Ofteria votata , e doma » 
Ch'vna foglietta a vii forfo ficea afciLictaj 
Mai Beuitor più bel non hebbe Roma , 
Come vii Baril la trippa hauea redutta , 
Pechè pè bauereal trombettar bon fiato , 
Cento , e più voice hauea*! gomito alzato . 

2* 

Vna gran Ciurma de Ragazzi attorno, 
Ch'aiJbfdmano el Celo conci chiaflò , 
Co'vn Capanaccio,vn Caldarooe,e vn Corno, 
Con rìfchi, e (trilli facean gran fracailò . 
Pè tutto fempre mai Io feguitorno, 
E lo fermauan quali in ogni palio. 
Che faceua a caualìo ci Mattaci no , 
Sì profumato hauea'l ceruel de Vino ■ 

Vè 
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pé dreto.pè denan«,c P Uno,« forte, 
Moki irlgran f alla glie erano d'accorto , 
Con cori! a dritto, ò congerie torte, 
Pè faJucario poi de porto , in porto . 
Fifchiate ancor facean de bella lorte, 
Altri vicino , & altri affai delcofto : 
Parean rvcelli allor, che fanno el volo, 
D'inronio a la Ciouetta in sù'l Mazzolo . 

H 

Non refutaua Nuccio già la zurla , 
Che rcriiehiando a tutti daua retta , 
pechè già la capoccia natica ben ciurla, 
E fonaua vrt boti Fiafco pè Trombetta . 
Glie fecero i Ragazzi vna gran burla 
Al Ronzio j che patena vna Grapetta . 
E ogni tantino a lo (trillar fermaua , 
Poi come vn Somarello retrottaua * 

Era berton , rognofp , guercio , e zoppo * 
Senza coda fermato, e feccaticcio, 
Pè farlo correr dVn mezo galoppo , 
A perticate glie derno lo fpiccio . 
Inciampare a vna Scanga,e entrar de fchioppq 
Lo fecer giufto in mezo a vn Pan caniccio, 
Srolzò'i Trombetta fora de l'Arcione, 
E andette a fondo d re tuo al morbidone ì 

S'9f< 
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S'attizza sù come vn Sarge»*** e falca , 
Da capo a piedi cropeno de fanga , 
Hot l'vno , hor l'alno , de i Ragazzi aliate , 
A quei ch'afferra k flrufina , e infanga . 
E più de l'altri, ben tecama , e (malta , 
Colui .ch'iucrau-erfata banca ìa Stanga , 
E allor f acaccio a calo lì paflaodo ; 
Ei Trombe met vi in co nero a lui zompando . 

FI Montifcian benché legger de zampa , 
Mentte a sfugga lo in fianco lui fé fcanza_, 
Intoppa a vn lelcio.e vn crepaccion giù fiapa, 
L'vrta, e và fopra el Trombcctier de panza : 
Fà vn capitombo quello , e in piedi accampa, 
Monta d Ronzino > e de i Speroti l'vfanza 
Redropa fpeflò , e inuerfo Gafa tira : 
lacaccio s'alza , e l'Occhi torti gira. 

aS 

Linguaccia a tutti inoftra a Bocca aperta , 
Mà vn Ragazzetto v n'imbrattata icorza 
De Merangol glie tira , c sì l'accerta , 
Che batte a i Denti, e drento glie s'mtotza : 
Ancor glie andette in faccia a dar la berta 
Vn'altro, cb'impoflato, con gran fona 
De Panga glie ipaiò vna fetta Zolla , 
Pe improntargliela forte a vna gauolla • 

Fece 
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Fece lacaccio pè trauerfb vii falco » 
Quanto la Zolla fe fcanzerte appena : 
Mi li Ragazzi renforzando alialio, 
Lui volta fchiaa , c le Fangofe mena , 
£ la Zolla » ch'andetce vii taiuin'alto , 
Fece colpo (cagliata con gran Iena , 
A celta Monna Crizia in t'vna cianca , 
Lei pe aiutai fc a va Maftellon s'abbranca . 

Era quel Mafi elione zeppo pieno , 
De lauatura d'infoiata (porca, 
La mano aggreua.e'l Maflcllon vien meno, 
£ Crizia d tento a quel la iella inforca . 
Tombola, e l'acqua allora tutta in pieno 
Glieandette adoffo , che pareua vn'Orca, 
Che galleggiando infopra al Mar notaiie, 
O ch'vna Scrofa a l'acquaiìrin guazzale , 

Subito riftf la Ciurmaglia tutta, 

De brilli vn chiallo alzò sù in lì no al Cefo, 
In guardar Crizia in terra, e poi redutta, 
Da non reftarglie alci urto manco va pelo. 
S'arrizzò zuppa molla come Cinta , 
Da vna Ibi banda giù pendente el velo, 
£ 1 Bottega r parean Comi, ò Cicogne, 
Quando gracchiano inuerfoa ie Carogne. 

De 
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De fìizza tal Crizia alterata vanne , 
Che non l'ha mai così Lupa rabbi o fa. 
De baua glie fioccauan , labra , e zanne » 
Sentia pè fmania lacorara rofa. 
Maledizioni longhe , longhc a canne , 
Sopra coloro resfìbbiatido aiolà , 
Ne vò vendetta , e k la fegna a deto, 
De far quanto va gran DiauoJ nel Canneto . 

33 

Veduta bau rete gii più d'vna Biocca » 
Spizzicar foglie , ò pur rufpar la terra i 
Le nani pei te menando fpeflo crocea . 
Quando vn con l'acqua te la crope , e atterra 
Capitoniba a l'ingiu pè quanto è tocca» 
S'alza , e fe {grulla , e scroccando sfèrra : 
Monna Crizia a lavefte vn fgrullo dette, 
Come la Biocca , e borbottando andette . 

54 

yecchia era Crizia , mà de quella razza , 
Ch'ai viuer bene gìà'l penfiero fpenro, 
Pè dar Io sfogo ad vna voglia pazza, 
Su l'orrenda Magia fermo hi l'intento . 
Pè quello lei drento la rabbia (guazza, 
In poter far più d'vno malcontento , 
E dar iciagure ai Komanefchi prette» 
De Cerbero giurò sii le tré tette • 

Ardua 
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Leuati appena , chiama vn fu frolle tto . 
Ch'era gii fcaz* conto da moli amu , 
Che lo cetieua in vn'AneJ coiìreeco . 
Glie dice, che far tutti Barbaianni 
Voleua i Romanefehi a lor defpetco , 
Con metter tra li Sgherri confufioue , 
E che pé'l Palio habbiano a far quftionc . 

Glie comanda però , che ditto fatto , 
De la N uccia Bizzarra la fegura 
Contrafacefie Albico , e in vn «arto 
Ad incontrar Iacaccio haucfle cura • 
E inuerfo lui facelic pure ogni atto 
Per allettarlo » e con darglie paflura , 
Replicar zenni, quattro volte, ò fei> 
Se lo menade dreto lì da lei . 

37 W 

A quefta Nuccia la natura hauea , 
Reftrerteinlei del Gei Jecofe belle, 
De Berenice e/Tere l Crin parea, 
L'Occhi vedere , fe vedean due Stelle . 
Allegro, e vago el Vifo fe feorgea, 
E De la Man ben fatta hauea la pelle , 
Sempre era in brio con bizzarri! portata » 
£ correfpofto da Iacaccio amata . 

Fece 
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Fece affi» bene') Farfare] pulirò , 
Con fubitaua diauolefca fretta , 
Et a lacaccio innanzi comparito , 
Glie apparfe Nnccia bella , c vezzofetta i 
Co'vn nfarelloglie azzenòco'l dito, 
E al Moncifcian sì quella vifla alletta , 
Ch'inuerfo Criziael Farfarel cammina, 
E dereco lacaccio glie fcarpina . 

E come fpefTo a qua! che duci fuccede , 
Quando el pender verfo altre cofe mona , 
Che la fua amata affai lontana crede , 
E a l'improuifo incontro a lei fe troua : 
Sofpefo refia , e poi (catena el piede , 
pechè d'amore*! gran brufeior renoua , 
I>e feguitarlaa ogni canto n s'inuoglia , 
Tal venne propio al Montùciau la voglia . 

4° 

puncicato era dal bendato Arciero » 
S'vnaScuffiettaa forte incontro haucua, 
Hor tanto più pè d re tuo al fu pe 11 lì ero, 
la finta Nuccia a l'amor dette leu'a . 
De retroiiar pensò gran refriger io 
Con ben mirarlajSÌ'l polmon glie ardeua, 
C'hauendo fiiìò voler far lo Spofo, 
t>e vagheggiarla n'era affai golofo • 
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A le tacche glie andò ditto, e glie park, 
Che U porca de CriziaNuccia encraile , 
E ch'vii zeimo da lei venide a farle 
to'ia man , ch'ad entrare l'muitalfe . 
Lui iniottoniio in furia lì compaile > 
Poco mancò , che non fe ipiritalle , 
Che penfandod'hauer Nutcia ne! pugno, 
Dette de petco a Clizia, c grugno, a giugno , 

La Vecchia hauca'ì Cape! grifeiaccio , e raro, 
Color bronzin moilraua hauer la 1 accia , 
La Schina l'atta a groppa de Somaro > 
Vna longa , e vna toi ta eran le Braccia : 
Vn Naia [argo a foggia de Cocchiaro , 
E l'Occhi fchifèuziofì da Mulaccia , 
Le Guance grinfe come rorra Streuga , 
Bocca , e Bai bozzo de sfumata Attinga . 

Refla de Stoppa ci Montifetandal cafo , 
Tutto intontito, e de parola voto , 
Con l'angue freddo, e con giaccialo Nafb, 
Con Occhi fìffi , e'1 Corpo llnza moto . 
Così ferino , e infenlaco era remafo » 
Che mollo non i'haurebbe già'l Tremoio; 
Se Crizia noi bagnaua ben d'Aceto , 
Lui tirato haucria l'vltimo peto . 

Ma 
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Fece affai bene'] Farfare! pulirò , 
Coti fubitaua diano! e (ca fretta , 
Etalacaccio innanzi co oleari to , 
Glie apparfe Nuccia bella , e vezzofetta : 
Co'vn nlarello glie azzenò co'l dito , 
E al Monnfcìaii sì quella villa alletta , 
Ch'inuerfo C tizia el Farfarel cammina , 
E dereto lacaccio glie fcarpina . 

%9 

E come fpeiTo a quaìcliedun fuccede , 
Quando el pender verfo altre cofe mona , 
Che la fua amata aliai lontana crede, 
E a Timprouifo incontro a lei fe troua : 
Sofpefo refla , e poi frateria el piede , 
pechè d'amore* 1 gran brufeior reuoua , 
De feguitarlaa ogni canron s'inuoglia , 
"Tal venne propio al Montiician la voglia . 

Puncicato era dal bendato Are/ero » 
S'vnaScuffietta a forte incontro baueua» 
Hor tanto più pe'drcutoal fu penliero, 
La finta Nuccia a l'amor dette leuk . 
De retroiiar pensò gran r'efriger o 
Con ben mirarla, sì'l polmon glie ardeua, 
Chauendo fido voler far lo Spofo, 
De vagheggiarla n'era aliai golofo . 

A le 
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A le tacche glie andò dreco.e glie parfe, 
Che la porta de Crizia N uccia encrade , 
E ch'vn zsnrra da lei vcuiik a tarfe 
Co'Ia man ,ch'ad entrare l iiiuitalfe , 
Lui iniotroiiito in furia li comparfe , 
poco manco , che non fe fpintarte , ■fj$i^ 
Che penfando d'hauer N uccia nel pugno, 
Dette de petto a Clizia, e gì ugno, a giugno , 

43 

La Vecchia hauea'i Capei grìfeiaccio , e raro, 
Color bronzin motlraua hauer la J accia , 
La Schisa latta a groppa de Somaro , 
Vna longa , e vna coita eran ic Braccia : 
Vn Nafo largo a f oggia de Cocchiaro , 
E l'Occhi fchifèuziofi da Mulaccia , 
Le Guance grinfe come rotta Strenga , 
Bocca » e Barbozzo de sfumata Ai tuga . 

Refla de Stoppa ci Montifciandal cafo , 
Tutto intontito, e de parola voto , 
Con fangue freddo, e con giacciato Nafo, 
Con Occhi flflì , e'1 Corpo icuza moto . 
Così fermo , e infeniato era remafb » 
Che mollo non l'haurebbe già'I Tremotoj 
Se Crizia noi bagnaua ben d'Aceto , 
Lui tirato haucria l'vJtimo peto . 

Ma 
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Hi appogiatofe al muro , e r «tenuto > 
Refpirò, fe ftiró con vn sbadiglio, 
Rafchiò, fpucò, fece anco vn gran Aranti to, 
Ditte Crizia : Bon prò te faccia, ò tìglio, 
Tu fi) pur benedetto , e"l ben venuto , 
Rallegra el core , e l'vao , e l'altro ciglio , 
Voglio, che /"peri del Maggio el Troteo , 
E con Nuccia godei dolce Hinieneo . 

45 

Guardò a la Vecchia con pupille fiffe , 
lacaceio aliar, c'hauea reprefo el fiato , 
S'inuigorì de Nuccia al nome, e dille, 
Non fono io'I Palio a vincer fortunato . 
Fechè beghe non voglio, e sfuggo filler, 
Che fon de ciarle , e non de fatti armato, 
E a dirla guitta pè mia gran fisentura, 
Abbonda in me, più che l'ardir pauura . 

46 

$*ogn'vn pé franco Lottator me tiene , 
Che de buttare a me giù in terra , é vano» 
Diuerfo poi nel rifseggiar m'auuieue, 
Brauar vicino, ma' fuggir lontano • 
Ne mai bugia da la mia bocca viene , 
Che fe me tenghi vn Sgherro, io fon Babbauc, 
Se pé (Uzza a le volte hò contraflato , 
IDoppo la lingua hò più l taccon menato . 
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Mà de Nuccia , e pé Spofo , fruitore, 
Ogni gran pretendente 10 chiamo, e sfido, 
Nifciun me palla verfo a lei d'amore , 
De quanti n'ha' nel Regno fuo Cupido • 
Vedrà s'a me ne toccarà l'onore, 
S'haueri lei de belle Velie el grido , 
Fettucce, e Scarpe , e Guanti in abbondanza , 
D'ogni aual loggia n'efeirà l'vfanza . 

^fRfm ,4* 1 

E nel feruìrla non hatiiò fparagno , 
De fìarc io Icfto ad ogni fu comando , 
Ne la fatica mai da me feompagno , 
Ch'a la polmonaria ce hò dato el bando . 
£ da pé tutto portarò'l calcagno , 
Se notte , e dì doti: ili andar trottando ■ 
Vedrà fe pronto d'ogni zenno , a villa, 
La caia fempre io glie tetro prouifU • 

49 

Al parlar de Iacaccio Nuccia finta , 
Moftrò faauer gufìo grande de l'offerta, 
E vna rjfata grazio fetta feinta 1 
Glie azzeeò d'accettar la fua proferii « 
Dette a la porta vna leggera fpinta 
Se n*efcitte , e peché non fe deuerta , 
Co'Ia tefta , e le mane lì de fora , 
De tornar fece fégno allora , allora . 

B Refet* 
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Re ferra Crizia , e poi repiglia a dire: , 
Bigna figliolo , ch'a mi modo facci , 
Ch'infopraal Maggio tà potrai falirce , 
E la pauura qui da te fe fcacci . 
La potenzia hò ancor'ìo de la gran Circe, 
I Romancfchi hai da tener de (tracci , 
E te voglio far , far tanto fracaflfo , 
Che più de tutti tu farai Smargiaflò . 

5> 

Sappi, che'I poter mio comanda a l'Aria» 
A la Terra, & al Mare , e ancora al Foco , 
Ne c'è vercudia » ch'a me fia contraria , 
Metto el Mondo in rcuolta pé mi gioco . 
Ne mai la mia parola farà varia , 
De quel , ch'a te prometto in qucfto loco , 
E Nuccia a me n'hà data l'incurnbenzia, 
Ma a l'opsra (tarici no a vò in prefenzia. 

5* 

E pechè lo fpauento non t'acchiappi , 

Guarda, e non parlar mai , ftà bello zitto » 
Ne fia parola, che da te mai fcappi , 
Sratw in mezo a la Manza ritto , ritto ; 
13'vn vecchio Botticel quefti tre Tappi , ■ 
£ quello fufo in tutti tre confitto, 
Tienlo ben tiretto in man , che non porrai » 
Pauura haucr de quanto hot', fior vedrai . 
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Con altri fegni molto più rcntortJ : 
Ce mede intorno Stoppa, eSolfarol 
Con orli de Camifcc , e de Lenzoh . 



Ne i Circoli girò tré volte intorno , 
Co* vn piede in aria fece vn'arrellaca , 
Fatto in faccia a lacaccio'l fu retorno. 
Glie sbruffò'l grugno co'vna gran rafchiati» 
Nodo i capelli in fronte fatti a corno, 
Tré voice in terra vna Cannuccia diede » 
E tre ancor rebattè l'vgnuto piede . 



Da d tento caccia sii da vna Bifaccia , 
Che fotto al Letto cencua nafeoita , 
Vna Defunta ben Caiieflrellaccia , 
E al Circo I grande affai vicin l'accolla . 
Dà vna botta de mano , e fora fcaccia 
Vna M andrena, che ce hauea repoiìa , 
D'anima lacci fpauentofì , e vili* 
Che prima goucrnaua in te i Barili . 



54 

Ve dita a vn facco fra! za , e fgirmigl" 
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In prcfcia grande quelli allor n'vfcirao , 
£ tra i Circoli a zompi entrati drento , 
In truppa a vn tratto tutti lì sVnirno , 
Moueiidofc agirai li a paffo lento . 
Tutto in vn tempo el camminar fin imo , 
Nel fenrire la furia dVn gran vento , 
pechè volendo Crizia dar pulita, 
Se JojSo'ì nafo forte con due dita . 

57 

Eran l'Ammalacci vn Grillo antico , 

V« Ragno zoppo, e lufco da vn fol'occhiOj 
yn Sorcetto /dentato incorno a vn fico» 
Et vn muto, & hidropico Ranocchio . 
Vn Rofpo magro , e vn tifico Lombrico 3 
Vna Lncerta nata in su vn Finocchio . 
Senz'ale vn ben zamputo Cicalone , 
£ sù'l Cafcio ingranato vn Scardatone , 

Quefte Befliacce in tra la floppa tutte 
Le fece entrare , con buttarglie fopra 
Penne (tracciate de fcodate Cu tre , 
E col Focile l'Efca meffe in opra . 
Glie dette foco ; e in cenere redutte , 
A ridettero le cofe fot co fopra , 
La cenere da fe tutta s'aduna, 
£ co'l fumé» la fìanza, e i muri imbruna . 

Doppo 
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Doppo entrò CrizUdrento al Circol largo, 
"rotò i denti , econ lerribil voce , 
Fece vn gran flriIlo,e difettar qm m allargo, 
Co'I mi poter quanto fo là a la Noce . 
E quefìa cener mentre a calci :o fpargo 
De i vili Animalacci , hora veloce 
El timor da lacaccio fugga via. 
E in trà la Turba Romanefca ftu . 

60 

Qnelli Mazzetti l'accende in fiammelle » 
Et acchiappò vna Cinta , c'hauea in punta 
Vno Sforzino » e fatta de le pelle 
De due Vacche , vna grafia , e l'altra {munta « 
Hauca vn Fibbion co*i ferri fatti a (Ielle , 
Co'vna Girella in mezo ben cognunra, 
Vno Impiaftro cauò da vn Boccalaccio : 
Scaldata al Sol , doppo infreddato al giaccio • 

6i 

L'Impianto era de peli d'vn Gigante , 
D'vn vecchio , e roffo Toro de la fronte , 
De cotica de nafo d'Elefante » 
D'vn corno ruzzo de Renoceronte . 
D'vn'vgna rotta del famofo Argante* 
D'vn'altra ancora del gran Rodomonte, 
Che rcbboll ite al Sol quando è in Lione , 
Son remedio da far brano vn poltrone . 

B 3 N'vntt 
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N'vnta ben, ben la Cinta , e in aria balza , 
Co'la Cannuccia , e voci diauolefche , 
De nouo Clizia, redangocta » e innalza, 
E dice inuerfo a le fpietate Trefche : 
O gran Rè de l'Inferno infuria , e incalza , 
Contro tutte le Genti Romantiche , 
Fà che Ha Cìnta, con fatati sforzi , 
Le metta in fuga» & ogni ardir glie (morzi , 

Sia Ha prona in vendetta del mi fdegno , 
E duri pè infinenta . che io fon viua , 
Ne altra Maga ce fia , che tocchi el fegno» 
Ne l fu f congiuro pani la gengiua . 
O là Pitico obbedirci al mi defegno , 
Pè quanto in su la tua potenzia ardua : 
£ a l'vno, e a l'altro Polo alzando vn dito 
S'accorge , che l'Incanto era finito * 

La vc.ttù , fcritta glie apparì , ch'ini prete 
Sù la Cinta e] gran Diauol de l'Inferno, 
Che'l Fibbione ad ognor, che fe fciogliefTe, 
Troni faria da rouinofo Inueroo , 
E lo Sforzino quando fe batterle , 
Saetta in giù cader dal Cel fuperno > 
A. ogn'vno parerà per ogni fchioppo > 
£ pè faluarfe acchiapparà'i galoppo . 

A Cri- 
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A Clizia foli era la fcritta nota , 
£ al Montifciau l'cfplicò tutta bene , 
Quando el l-ibbionc innanzi, e arreto fcota. 
Equando a fchioppi lo Sforzm remenc : 
Vederi la Selciata a vn tratto vota , 
Che tutti quanti voltar an le rene , 
Co'le Donne però fe tenga a mente , 
Che contra a loc l'Incanto non vai niente . 

66 

lacaccio allegro aitar pigliò licenzia , 
Curiofo in prona de veder l'effetto , 
I.a Vecchia rengraziò ne laparrenzia » 
Mà fenza inchino , e fol con vn ghignetto . 
D'effcrc efeito vn gran Brauo in credenzia 
Non capea d'allegrezza indrenro al petto 
Che Medea folle Clizia hebbe opinione , 
E lui del Palio efier nouel Gufo ne > 

*7 

De la Cinta redetto ci gran fecrcto » 
Torna ad alzar la Maga la Cannuccia , 
£ con modo rabbiofo , c Confucio 
Arriccia el nafo , c l'occhi fe feoruccia • 
£ in su l'orlo del Circolo a l'indreto 
Ce fa' tre zompi come vna Bertuccia , 
Dice : O gran Rè '< de nono 10 te comando 
Che tu feau appmnin quel che dimando , 
£4 La 
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La giù da Tana le più cupa , e nera 

Voglio , ch*adcflo venga , e che qui fia , 
Vna grar* Furia , e che manna , e fera 
Attacchi liti fenza careftia : 
Più d'Àletto , TeJifone e Megera 
Sia rompicolla , e fempre in irenefia 
Stuzzichi i Romane (chi a far defpetd , 
Pè farglie hauer bocconi maledetti . 

69 

Bada a te Pluto , e fi c'hor', hor me voli , 
Tal Furia qui, fenz'afpettar tantiirac*Ji i A 
Mandala prefto , acciò , ch'a me confoli , 
Ne m'eflèr tù con el tardar mancino . o 31 
Vè>ch'in torbido hor', hor da i Tropi a i Poli, 
E Mare, e Terra, e giù in tei Centro infine 
A chi dico io Pluton ? Che sì i Che si \ 
Strillò forte , e la Furia comparì . 

70 

De Gaia , de Volpe , e Cotta hauea tre 1 tette , 
la fchina era de Ve/pa a (ìmilanza , 
Con bracce de Scimiaccia al petto annette, 
De Faina moftraua e cofee , e panza . 
Giganteggiaua con fei zampe lefle , 
Che de Zampana le mouea a l'vfanza > 
£ due grandmali d* Auoltor portaua , 
L'arroganza da l'occhi glie fchizzaua ■ 

Vna 
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ComcvnTu^adcSoltaro.itaua 
E P cU manico f«»M»Mu«i. t^tcu 

Conno a lei non valea fchcrmj , odeteB 
Che la quiete in vn tratto era destatta . 
Lra fto Moftro, e hauea le riffe pronte, 
ti Furore gran Furia d'Acheronte . 

7 1 

Glie diffe Crizìa . Hor io te dò la Scola , 
A i Romaneschi l'infolenza inforna , 
Del Maggio tu a fturbar la Fella vola , 
E che pei Palio , fe dian su le corna . 
Ne mai de riffe non faziar la gola , 
Per imbrogliarli in ogni poco corna , 
Et a impedirglie la conquifta infuria : 
Cosi a l'effetto Aio volò la Furia , 

75 

pè quello Incanto el Monti/ciati brauando i 
h\ giorno innanzi fe fpacciòpè Sgherro i 
E Fugni, e Schiaffi » e Scapczzon frullando, 
Parea , che folle co'la man de ferro . 
Ouer li Calci a quello , e a quel sfibbiando* 
Pigtiatia ogn'vn pè via {campar lo sferro , 
E'1 parapiglia de fta tal maniera , 
Durò iniinenca, che le fece fera . 

Già 
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Già la Terra de bruno fe cropiua , 

Chc'J viuer chiaro el Giorno hauea finito. 
Più d'vn Zerbino a fofpirare ciana , 
L'I iclcio palleggiato ogni Fallito. 
Co') Lanccrnon lo Sbirro compariua , 
Pè fu rbeggiar giraua el Birbo ardito, 
le Spie flauano Ielle a le velette , 
Stì i muracci cantauan le Ciouette • 

Nel primo Celo la treforme Dea , 
Al bon traccilo Febo a dcrim petto , 
Del tondo grugno Tuo pompa facea , 
£ a l'ombre daua ci bando dal fu afpetto . 
£ pc li fpazi ari o fi in giù fpandea 
Razzi d'argento in ogni ftrada , e tetto : 
Face u a vn luftro che parca marina , 
Che te diceua , cammina , cammina . 

In quella fera vfei da gran Smargiaflo 
Mengaccio co' la Dorlindana al fianco * 
Ch'a fquarcionare andaua con fracallb 
Per l 'O/Urie , che'l Palio hauea pé franco . 
S'infronta con Ninetta del Belpaflò , 
Che co'I Seuffin cropiua ci vifo bianco , 
Curìofo de cognofeer Ja perfona , 
£1 piede ferma , e incontro a lei s'intona . 

D'oc- 
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N e fumofetta più , nelmghwa, 
L'Honuni fempre li sfuggma 'e » . 
Xààlcnonachaucalaaarlancma. 

E del Bclpaflfo el nome bauea coite» , 
Pechè con eiTcr grada, e piccinina , 
Nel camminar mouca ia groppa tutta , 
Come co'la fua coda fa la Cutta . 

7» 

Meneaccio diffe ; Pè vn tantin la fretta , 

Qui ferma ò Bella , e a mc'l tu nome fptana, 
Lo Scaffin feioglie, e aperto al mufo affetta, 
Stare attappata è feorcefia da ftrana : 
Deh in grazia non ce far la retrofetta , 
Con far la voglia mia curiofa vana , 
E quando fai , ch'io mai redichi niente . 
Sfibbiarne pur de pofia vnSciacquadencc , 

79 

Ninetta cheta el patto moue, e torce , 
pechè non poifa a Jei veder Mengaccio , 
Lui h'mpcdifce, e lei più fe contorce, 
S'abballa , e s'alza pc sfuggir l'impaccio . 
Faceua giufto , giufìo come vii Sorcc , 
Quando, ch'ai Gatto vò fcapparde braccio, 
£ mentre fe torcetia a capo chino , 
Se fciolfc'l nodo, e glie s'apri'! Scuffino , 

Subito 
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Subito pè guardar Mengacrio andette , 

Co'l capo abbatto , mà non prefe el tempo , 
Ch* v ria gran capocci ata a lui glie dette 
Lei, cli'ad alzar , fe venne in contratempo , 
E in mezo de la faccia lo cog bette, 
Ch*a taftar corfe co*Ie mane a vn tempo 
Mezo {{ordito dal terribil botto , 
Credendo ci nafo pè ammaccato , e rotto . 

Da l'impiccio , Ninetta liberata , 
Snicola predo , e fà la fparizione, 
Sgammetta via battendo la Selciata , 
Veloce volta hor cjuefto , hor quel cantone . 
E reuenuto da la crocciata 
Se trouò'l Pontifciano vn bel Sabbione , 
Che s'accorge Nùta effer lontano , 
E lui rematìo co le Mofche in mano . 

82 

parca accofinto , quando el Pefcatore 
Hi prefo dretuo de la rete vn Felce , 
L'afferra pè la coda , e tira fore , 
Mi quello sbatte , e da le mane gli'efee : 
Guizza in te l'acqua , come vn Zompatore* 
Che d'abbrancarlo più non glie rieicc > 
E'i Pefcatordai non penfatocafo, 
Tonto rimaci con m palmo de nafo • 

Pone 
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Doue fugge Ninetta dà de volta 

L'arrabo.ato Mengaccio che n , cheto 
La bocca torce, e verfo al Cd a volta, 
I denti arrota , mozzicando el deto . 
Giura, che fe de giotno vn'altra volta 
La troua, c'habbia lo Scuffia de dreto 
Giù fuentolantc , c'1 grugno non s'allaccia 
Guardar la vò riffa a defpetto in faccia . 

84 

pé'I gran furor , ch'allor glie era venuto , 
Haucua innanzi a Tocchi l'abbarbaglio , 
Drento de fe rognaua muto , muto , 
Che mal glie fofle andato lo fcandaglio ! 
Sbuffando de la fi izza vii certo fputo , 
Come chi fenza pan mafiica l'Aglio , 
Così infuria voltando io vn cantone, 
S'incontra in Tuta , e tutti dui d'vrtone, 

Verfo el Sartore vn paflb prefìo , e trito 
Sollecitaua Titta in quello innante, 
pè farfe dare vn fu bizzar veflito , 
Che volea a! Maggio comparir galante : 
Nel camminar penfau a come ardito » 
Far fiare addreto chi fe fia arrogante , 
Pè hauerc'i Palio , e penfierofo andana , 
E da Sgherro») la Spada in mao por rana . 

Sopra 
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Sopra ogni SaflaioI Tra teucri no , 
£ra Titta tenuto de brauura , 
A tirar fallì daua in vn quadrino , 
£ li frullaua, che mettca pauura : 
profìdiofo infoiente , e litighino , 
Pronto Tempre a i contraili pè natura , 
Ch'in tutte le quftioni, e le conrefe , 
EfTer credea quanto vn Vgget Danefe . 

•te- 
diente manco de Titta impertinente , 

Mcngaccio vn Brauo era de Ponte a prona, 
Che faria andato a Leuaute , e a ponente , 
Per impicciar qualche buglietta noria . 
Menaua fganafloni ad ogni Gente , 
Più fpeffi 3 che non fi grandina , ò pioua , 
E s'olì inaua , a far le Smargiaflatc, 
Come vn Rofpo, ch'incoccia a le fallare . 

88 

A queir vrton fi grande , ognVno s'era , 
Tré paffi in fianco fatto inciampicando : 
Scatenò Titta la Aia bile altera , 
Che diffe a l'altro ingiurie all'ai brauando . 
Mcngaccio glie rcfpofc : Pè fta fera 
Tu te ne menti , e a cafa tua te mando , 
E volta indreto , e pè la ftrada addrizza , 
Se nò de te 3 co' vii p tigno fò vna pizza • 
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Replica Titta : Piglia tù Io (piccio , 

Ch'vn grande introna de.m »<pi « frullo, 

In quattro retìbbiate ben tefpiccio, 

E del gippon la polucre te (grullo • 

De brauaria te Ieuarò'l crapiccio , 

Che correre io te farò pè rraftuIJo ; 

Mà de qui contrattar non è più bora , 

A noi : T irate arreto , c Lama fora , 

La Sferra sfoderò Mengaccio lefto , 
Fulminando deporta va manreuerfo, 
£ a reparar fu Titta accosì pretto , 
Che replicò co'vn ftramazzon traiierfo, 
Botte de fora , e drento , e tagli a retto , 
De qua , de là frullauan pè ogni verfo , 
E al menar de le man pareano a fronte 
Ruggero , e'1 Re, de Sarza Rodomonte . 

Mà porta ci cafo , che de for su'! forte , 
La Spada ogn'vno al fu contrario merce , 
Premon le Lame, cco'vna fieli a forte , 
S'alzati le punte , c vanno a prefe Orette : 
Le zampe manche con maniere accorte 
Innanzi pallai] come due facete , 
E incontro a vn tempo le perfone andate, 
Toraorno indreto pc due gran teliate , 

E de 
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% de rabbiaccia ogn'vno allor s'auuampa, 
Che non pò metter l'altro freddo ira terra, 
£ qualche zetino quello appena (rampa , 
Che quefto caua ,e vna (toccata ferra . 
De la mano non men , pronti de zampa , 
Da Morefca crude! fanno la guerra , 
Rem boni bau an le botte pè le ftrade , 
£ come Seghe fe faceati le Spade . 



Se l'vn dà arreto » feorre l'altro in 11.11121* , 
Hora a la gamma dritta dan la fpinta , 
Hor van facendo in colia più , e più fcatizi, 
ÌMoftrar fe vede qualche bella fìnta ; 
De sì gran Zuffa van del par li auanzi , 
Ci alcun la faccia de focore hà tinta , 
De vincitor fatica ogn'vn pe'l vanto : 
Et io repofo , a pigliar fiato alquanto % 




fitta Mettgaca'o , * Tengo pè vendetta , 
yn centro l'altro fiero ogn'zn ^a^uffa , 
Pè vna Cantina i Sbirri bangran de/detta , 
Correndo in furia pè fmonpr la Zj<ff* • 
C lumaca, e Cicia non la paffan netta , 
Nè pur Mcngacao tn vna lor baruffa i 
Titta, e l acaca o in cima al Maggio vanno , 
£ pè chi bà vinto in gran bisbiglio fanno . 
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\^Vmorcs fugge » e bigna darce fede , 
A Ai iemenzia , e aprii ce bc.ic l'occhio» 
Che quando vn de bracare a l'altro crede » 
N'incontra d conto fuo lino a vii finocchio • 
Chi a rimeggiar s'auanzà , bea s'auuede , 
pericolar d'hauere in fe lo {crocchio , 
Che I impegnarfe indrento a le conteie , 
pgn'vno impara pretto a le fue fpefe . 



argvmento. 
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S'intenda pur del gran Catone el motto , 
Se laici a l'altri definir l'intrichi , 
Non ila nife imi de la brauura ietto , 
la pan za ferbi a Maccaroni , a Fichi . 
Ch'in qualche co fa pur ne và de lòtto , 
Pé quanto, ch'vn vincendo s'affatichi , 
£ fe ila vera la fentenzia ditta , 
lo vederemo hor con Mengaccìo , e Titta . 

Zompauan dapé tutto intorno , intorno , 
Come » che dui Lioni fcatenati , 
Buttorno giù de Caldarofte vn Forno , 
Quanto s'eran de collera infuriati : 
Pei U feconda volta inciainpicorno 
In tei Focone, e al certo erano andati , 
Se non vrcaua ogn'vn de fianco a vn n uro s 
l'antica Madre lì a bafeiar fccuro > 

4 

Da. la gran botta andato giù'J Focone , 
Pé la fclciata a rotolon fe volta , 
Stoizando pé trauerfo ci Padellone , 
A le Caftagne tutte dà la volta • 
E rsnfoizando fempre la quii ione , 
Con replicar colpi de volta in volta , 
Ne l'vrto i ferri haueuan tale infoco,! 
Ch'augna al Csi de le fauiUc ci foco . 

Era 
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Era CaldaroOar Tozzo M W a ' 

E Ch'aTrionfio g"^' £ " Spagna , 
A Morra d primo femp« * in C 
Franco,& a refìo haueua ci trucco a bo« 
< on rvgna lui craftaua la Cafiagna , 
E quanto ogni oftinato hauea la coccia, 
Contralti , c rifle era» le fue dilette , 
E in Treni ce facea l'Ammazzafette . 

6 

Tozzo el feroce , quando in terra fparfe, 
Le Caldarofte vedde tutte quante ,^ 
De rabbia grande drento » e de for arie , 
E afferrò'1 Padellone in vno iftante . 
Sfibbiò de botte piene , e botte fcarfe . 
Moftrando far da Caualiero errante , 
E vna gran Zuffa s'attaccò lì in terzo , 
in apparenza fiera, c non da fcherzo . 

1 

Ma s'infrontornoa i primi colpi a vn tratto, 
Due fioccate tirate de refeontro , 
Co'l Padellone , ch'andaua de piatto , 
E ne li bufei entrorno in quello incontro . 
Le Lame drento s'incraftomo affatto, 
E con gran sforzo l'vno a l altro contro , 
Pè rehauer l'arme fua, nifeiun fu tardo, 
Facendo prone d'£rco!e gagliardo . 

C * A fe 
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À fe con flrilli , e co'ingforìofi morti , 
Tiraua ogii'vti cosi incocciato al cozzo , 
Come a la trippa fan tré Gatti iorti , 
Pè ingauacciare , e per cmpirfc ci gozzo : 
Ma' non fletterò già come fagotti , 
Ch'a l'improuifo fù"J contralto mozzo , 
S'al fuggire eran niente , niente adafeio , 
prouauan le fineftre a Gratcacafcio . 

9 

pechè del gran rumore a lo fconquaCo > 
Corfero in truppa i Sbirri come el vento, 
Mengaccio , e Titta, prefto l'arme abbatto 
La le iorno , e via fparirno in vn momento • 
Mà Tozzo, c'hebbe affai piti lento el palio, 
Se ne fai nò , mà con aftnzia, e Acuto » 
E attorno fe trouò tutta la frotta , 
Scampando appena pé la maglia rotta . 

io 

Correànoi Sbirri giudo come i Bracchi , 
Scappati dreto al Lupo a fegui tarlo , 
Che fazi non fe vedono neftracchi 
!De correre a le tacche pè acchiapparlo . 
Glie rende'l Lupo , e voglie , e patti fiacchi , 
E itnpoffibil fà a quelli d'arriuarlo , 
Che drento a vna Macchiozu lui s' imbufera, 
Jrapafla fterpi > e a l'altra parte sbufeia , 

Afta 
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A fla maniera propio hora intrauenne , 
Mentre fuggiua Tozzo, pè barlume 
in vn cantone, ad auueder k venne, 
D'vn'Oaaria a due porre , c'hauca lume, 
yerfo la porticella hebbe le penne , 
Se ben da quella efeiua affai del fumé , 
Lui lefto entrando a zompi, come Gatta» 
Sotto i piedi feriti vria Cataratta . 

i a 

Pè fare a i Sbirri la carriera corta , 
Aprì , e lafciò la Cataratta alzata , 
E fe n'efeitte via da l'altra porta, 
E la sbirrarglia in fuga entrò infuriata . 
Glie impedì'l fumé, che non foffe accorta » 
Che ftaua aperta larga fpalancara 
La Cataratta , e coVna gran rouina , 
PrecipitolTe giù tutta in Cantina . 

n 

El tanto rider fà doler la bocca , 
In penfar de li Sbirri al ti'ritombo , 
Pechè vno appena entrato in giù trabocca» 
E ftramazza de polla abballo a piombo ■ 
Così da Sbirro , a Sbirro , che c'imbocca » 
Lo fchioppod'vn sù l'altro , fà rem bombo. 
Li laido co'! malanno, che glie ha colto» 
£ a quelli due) fuggiti io me kuoIiq . 

C i Velo* 
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Veloci sì fumo Mèngaccio, e Titti , 
Che non faria veloce accosì tanto , 
Sù'l giaccio a correr Carrettino » ò Slitta » 
£ corto ancora haurebbero altrettanto : 
Mà in vna lt rada , che andaua deritta , 
La tutti dui Te repo forno alquanto , 
Credendo lor, che i Sbirri ben braccati, 
Follerò in d reto vn pezzo aliai refiati . 

Da Titta fu detto a Mèngaccio allora » 
Io che leggili to hò fetnpre le gran prone , 
De i Paladini , e gentilezze ancora , 
In te le Storie tutte , antiche e none : 
So ben Te quelli combatteàn talora , 
Andauan ipeffo pure inlieme altroue , 
Quando era meglio pe'I comune intento* 
£ quefìo è occorfo volte più de cento , 
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Se deue far donque ogni lite mozza , 
Pè cercar de rehauer le Dorlindane » 
Che fe da noi qui a contrattar fe cozza * 
£ vanità de vote hauer le mane . 
Mèngaccio alni refpofe . Ben s'accozza , 
E gare , e riffe /cacciar via lontane : 
Sì che ior voglia fu biro accoppiata , 
In compagnia pigliorno la marciata. 

Oh 
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Andauan doppo a paro , a pa 



M tempo d'hoggidi s'è propio fpcnta, 
D'vn bazzicar sì bello la fementa . 



Già i dui Sgherraeci.ogn'vn da bon compagno, 
luftrato ci Selcio hauendo de galoppo , 
Indouc ai Sbirri voltorno ci calcagno, 
Veddcro , che'l penficr rrouaua intoppo : 
pechè c'era chi fatto hauea'l guadagno » 
Ch'innanzi a Ior non fù ceco , ne zoppo 
Vn Icfto Birbo , e a cafo là parlato , 
Da lui ogni cola s'era via feopato . 



E la Selciata ben guardata hauendo » 
Fatta pulita , e ogn'vn remaflo brutto s 
L*vn , coti l'altro le /palle refirigncntlo » 
Se ne partì de la fua Sferra afeiutto - 
E verfo ci Cel la bocca larga aprendo , 
Se n'andò Titta fofpirando vn rutto : 
Pè non parer d'erfer reflato in affo, 
L- altro pigliò pè bere a fero eco el parto • 
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£ pé allegrerei core da Monello , 

Se fermò da vn'Gftetfa , ch'affai frcfco , 
De Grotta haueua vii gentilià Chiarello 3 
Fatto d' vu'efqulfito Komanefco • 
Mi glie Aianì quello peufier fuo bello , 
E ne reità fenza sì boti rcnfrefco , 
Che meza Notte ci feudo già fonata > 
Da vn pezzo ftaua l'Oltana ferrata , 

21 

£ da chi al ber la Tetta hauea fecura, 
A fu piacer volea t'Qftetfa vn gioco , 
De fentjr far più , e più già , già a d rimira , 
A vn Boccalon beuendo a poco » a poco . 
Ma pè godere vna fi graa ventura , 
C'era chi prima hauea già prefo el loco » 
£ pè rcpofo , danza > e lecco daua » 
A chi era franco , e a fcrocco lo padaua . 

pianin , pianino el Poncifciano in prima , 
Buffa i e re bu Ha , mi mfeiun s'affaccia, 
De i collerolì e (fendo lui la cima , 
Arcibufsà quanto poetati le braccia . 
£ acciò nel forino e) rumor ben s'imprima , 
Stretto a due mane vn bori Se le io ne abbraccia 
Fi insù la Porta, vn sì tremendo arroto » 
Che lo botto parca d'vu gran tremoto . 

La 
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La Sena fola ftaua in Cafa fuigUa ■ 
Ch'vM guerra crudcltocoa vgna, 
scontro de le P.lce a la famiglia , 
Ercnforzaua Tempre più la pugna. 
Del fangue già ogni mano hauea vermiglia, 
Che bignaua adropar faponc , e fpugna » 
S traggo de lor facendo a diete, a diece, 
Ch'a tante Mofche Doroizian non fece . 

Mà quando lei tanto (chiamano iurefe , 
Correndo in prefeia-aprirte la riueftra, 
E con itizza da Vecchia a dir glie prefe , 
Che re fu dato el pan co*] a BaJeftra . 
Se ben tu fteul a buffar per ro Mcfe , 
Le zampe indreto pc'l re torno addeftra , 
Ch'in vari d'entrare a re'l penfier crapiccii, 
Repigiia Arada, e a tabra afeiutts fpìccia , 

Ch'vn'altro è quà'l Signor , te dò la nona , 
Che d'incorno a vn Boccal fatte più lotte , 
Già fazioa crepa panza de la proua » 
Va ronfeggiando pè la meza Slotte . 
La tua ventura ad altra parte croua. 
Pè fatollarce le tue voglie iotte , 
Che'l tu palato fa fecur degiuno, 
Ne dai tù a i denti co'fìo Vin l'imbruno . 

Re- 
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Replicò l'altro : A te refpondo , e dico , 
Non gii da burla, e a orecchie larghe afcolca 
Sappi , ch'io tengo pè mi tìile antico , 
Ritte attaccar con bizzarria defciolta . 
De contrattar con me, fei in grande intrico» 
Ne perdonar te voglio pè fla volta » 
E co'vna man , Gabrina , s'io t'aggrappo , 
Con l'altra i ciurli a vn colpo fol te flrappo . 

Pechè tiì veda s'io fon bello h umore , 
Che'l ceruel fuma , e che'l pcnfier girella, 
Di pur ch'in ftrada venga'l Eeuitore , 
Che de i mi/' calci glie darò nouclia. 
Tò Vecchia lorda , porta a quel Signore 
Sta tonda , e delicata Pappardella : 
A la Serua tirò M erigacelo vn fallo , 
Che l'impannata glie mandò in fracaflb. 

À ìal rumore le /uìgliò Ciumaca , 
Pc/ciuendoI famofo , e leflo fante, 
Hauea vna fpalla a coccia de lumaca , 
Scroccone ardito, e beuitor galante. 
Saltò dal Ietto , e appena in vna braca 
Mefla vna cianca : Se ben (olle Argante , 
Dille , a chi braua , fé glie tiro vn pugno, 
Io glie farò come vn polmone ci grugno . 

tei 
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lei Hi e rcfpofc. in Strada vnfàM Marcacelo, 

U E g f^o a impannata hà fc;o = ; 
C'haurà'l doucr fc tu glie dai lo fpaccio , 
Con farlo andar preiìo de qua fgrugnato . 
£ pc'l rumor fatto m'hà'l cor de giaccio. 
La botta grande , c'hà'I telar fpezzaro , 
E la Padrona , ch'c d'ardir galluta , !G* 
Par la pauura i'habbia fatta muta . 

Cicia era querta.e fenza dir bugia , 
Portaua fu cita la fua vita come 
Vna Venere , e hauea la bizzarria 
Sciolte Iafciar le fue aneliate chiome . 
E nel parlar la bocca in prefeia a pria» 
Che de Sbruffa n'haueua el fopranomc » 
peché nel pronunziar le paroline , 
A ogn'vn sbruffaua in faccia le palline « 

Non te penfar , ch'io fìa gii sbegoctica , 
Gridò l'Oitefla , ch'era collerofa , 
Glie darò iu capo , e la farò finita , 
Se c'efeo , e dò de mano a qualche cofa . 
De rogna porta perdere io la vita , 
Se d'vn ballon non fò prouar la dofa , 
A fio Sgherro , c'hi tanta pretcndeiuia 
De sfondar i'implnnate de potenzia - 

Sentì 



44. CANTO 



Senti Mengaccio , e allora alzò la voce ; 
£i robba muffa , d'affrancar Dogana , 
De Benevento bazzichi la Noce , 
£ i Ragazzi^ fpauentì da Befana : 
De più te dico quel che più te cocc , 
C'hai man da Zappa , c mufo d'Inquintana, 
Giache tii fei lùigh'ata, e ch'io t'hò intefa , 
AlPeruechio te voglio dar la prefa . 

Far con me't Brano , el Beuitor s'inganna , 
Veder la Luna glie farò nel pozzo , 
Glie fò in terra calcar più d'vna Zanna » 
Se quattro pugni a i labri fui glie abbozzo . 
De calci vn pillo glie dò a /panna » a (panna, 
O con due dita in gola qui lo firozzo : 
In tal gridare , a l'Orizonce l'Aria , 
Biancheggia prima, e in colia poi fe varia , 

34 

E l'Aurora a Titoli fempre compagna , 
Leguancette inoltrando de cinabro, 
E mufo, e man feiacquaua a la Campagna, 
In sù la Guazza re tuffando el Labro . 
Trapaflaua dopoi Valle, e Montagna, 
De legger zompo , e fa fio Ijfcio , e fcabro : 
Stauano i Fior to'Ja fiaganzialoroi 
Ritti a bafeiat le fuc frasette d'oro . 
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El fier Ciumaca non ftà più a le motte, 
Che non sà ingiurie fopportar vn'ane, 
Scende intonaco , quanto mai già folle , 
£ la Sema ala Scopa dà le mane . 
Afpetta , ch'acconciar te voglio l'offe , 
In modo tal , che non faran più fané , 
Dice l'OIÌeffa , e con vn bon Stangone , 
Scende a dar foco ad vna gran quftione . 

Tanto bizzarra non fu mai Marfifa , 
E accosì pronta ad impugnar la lancia , 
La gran Sorella de Ruggier de Rifa , 
Che ftana a fronte a i paladin de Francia • 
Come l'Oftefla , che comparfe in guifa, 
Da fare a ognVno sbegocrìr la guancia, 
E co'la Sranga in man propio parea » 
Contro lo Sgherro AcchiJ pan tali lea . 

£ come vn Toro de fierezza efperca , 
Che dal fu Armento fperio k ne Mia , 
De lì Vaccari al carni nar s'accerta , 
Ch'pé acchiapparlo pigliati lor la via . 
La Tua cornuta Tefla importa a l'erta, 
Co'le zampe la terra a l'Aria auuia, 
Sbuffa le frofee , e li Vaccari incontra , 
Così fece Mengaccio a quelli con tra . 

Gri- 
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Gridò allor, che da tanti era affai tato , 
Bigna venir , bigna da lolo , a folo , 
Scruo de Bacco , mai non hò voluto , 
Mà a l'altri hò fatto ben pigliare el volo . 
Voi penfare d'hatierla a bon mercato , 
E a te Ciumaca , ceco te dò vn confolo , 
Ledo aggrappato vn bel mezo Martone, 
Glie lo tirò de polca in su'! groppone . 

Ciumaca quafi fderenato refta , 

Da la faiiata , che l'acchiappa in pieno , 
pechè la fua fcanzata non tu prefta , 
E de crepaccio batte ua'I terreno : 
Mi al muro s'appoggiò lui co'la Tefta , 
Che fentiua vn dolor da venir meno : 
L'Ofteffa ardita prefìo in mezo balza , 
£ quanto pò la Stanga a due man'alza ■ 

•4° 

Mcngaccio indi ero fe lanciò pè fianco , 
Pè non Raggiare de quel legno i frutti , 
Nel petto a lei glie fìefe vn Selcio franco » 
Con farglie in rerra batter giù i Preiciutti 
A la bouinapoi co'l piede manco » 
A la Sema /parò dui calci brutti, 
le fenza conto menando fpintoni , 
la pigliò indemoniato a fcapezzoni . 



SECONDO» 47 



41 

Faccua come quel Viilan , chc'ar rabbia , 
Quando ha ne la Prarura ci Ficn legato, 
F^TC2P ora ' S lic g"da » pechc s'habbia 
y ( , qualche tafcio indreto a lui feordato : 
La collera glie viene , e poi la rabbia , 
Iuuerlb al falcio el parto aio voltato » 
Andando in furia con defpetcoa vrtarJo, 
Lo piglia a fpincc , e 3 calci a ruzzicarlo . 

4* 

Mi cheta , cheta fenza più parole , 
L'Ofteflà in prefeia fubito s'armza , 
E più veloce , ch'vna Lepre fole , 
Lei corre al Ponti/ciati gonfia de {Uzza . 
Mentre auuederfe lui , de lei non poie . 
Glie và dreto le (palle a ritta lizza , 
Mena la Stanga, e te glie di , fai doue \ 
In sii là Tefta , in trà'I più bel del Boue . 

4? 

La Stangata , che forte lo cogl lette , 
Gliettordi la Cotenna inlìno aToffo, 
Gridando ammazza » ammazza allor corrette 
La Sema in furia, cglie fe ftrinfe addoflo . 
De Scopa al grugno vn colpo fter glie dette, 
Che da queft'alrra botta repercoffo , 
Mengaccio trauersò più d'vn bai zone , 
Come ma! gonfio fpeifo fi va Pallone . 

6 Edc 
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JE de nouo la Stanga Cicia Sbruffa , 
Te l'alzò predo , e più che mai infuriata» 
Che lì penfando de finir la zuffa , 
Yoleua repiombar l'altra mazzata , 
&là ne la Sema vrtò, ne la baruffa» 
Ch'allora innanzi a lei s'era ficcata : 
De ftabbio la buttò sVn monronaccio , 
.Ch'impantano !<■ man con el Mohaccto . 

45 

ta Sema vecchia, fecca , e d'offa tofle , 
In queir vi ton , co'l gomi to in sù'l petto 
Azzeccò a Cicia in (otto de le cotte, 
Che'l fiato glie impedì per vn pezzetto . 
Se rrouarno acafcar poco defcotte , 
L'vna da l'altra , facendo vn guazzetto » 
Ch' a capo arreto in vna fanga fina , 
De botto andò l'OtteiTa co'la fchina • 

Cognofcon bene fc'J prouerbio è vero » 
£ a fpefe loro fono fatti accorci 
Quei 3 che de fumé pieno hanno e I cimiero, 
E li contrafri piglian ritti , e torti : 
Che in tra le ride bigna far pernierò , 
Ch'ogn'vn da! canto fuo dui fa echi porti , 
E nel menar le mane aprir fe deue , 
L'vn quando vii di, l'altro quando vn receue. 

Da 
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Da i Monti intanto haucal cclcftc Toro, 
Le fuc lucenti corna in sù cauatc , 
£ de l'Vcdli fe fencian trà'I coro, 
De Progne , e Filomena l'ingorgiate : 
E de la Fcfta pé maggior decoio , 
Eran le Gena tutte sfaccendate , 
h in fentir {trilli in sù la ftrada Tore , 
Li Ficcanafi corfero al rumore . 

4 i>, ■ 

S'era Ciumaca vn poco allor rehauuto , 
E veduto Mengaccio andar ftordito , 
Pè non parer de ttarce pé refiuto , 
Strillando dille , e minacciò co'l dito : 
Porta pur io deuentar Guercio , ò Muto , 
Se de brauar non te gratto el prò rito » 
Ne te farò de Lotte maitre , (cerno , 
Se del Maggio al falir c iucontr aremo . 

49 

Mengaccio non reftò fenza far motto , 
£ replicò sì , sì quando tu voi > 
A te farò dar giù de le li ina vn botto , 
E adropa pur le forze quanto poi . 
Che s'a la Stanga andato fon de forco , 
Io folo el pifto nò dato a tutti voi , 
E vn'alcra volta iprirò l'occhi attento , 
Pè non eifer più colto a tradimento . 

D A p ò- 
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A poco , a poco fe flanrana ognVno , 
Con farfc indreto fempre a fu vantaggio, 
E de k bocce lenza andar degnino , 
Ne porcan cucci a eafa vn bono all'aggio . 
£ l'Oftefla , e la Sema mai a nifciuno 
Se voi corno , nel drizzare '1 viaggio > 
Battendo forte de la rabbia i denti , 
Che drcto glie fiichiaiiano le Genti , 

Hor del fiero Pi con l'ammazzatore , 
Verfo el Zeni tre andana in diligenzia , 
Ch'incorri mzo fe dette a vii gran rumore , 
De Pi tari , e Tamburi in compecenzia . 
Ch'in crefcer voci » & hor calcar femore , 
Sonauano de gara pè eccel le 11 zia : 
Ma le Trombe cce in più leggiadro remo » 
Chiamauan tutti nel Tearro al fono . 

Ne l'Agonal , ne quello de BafOano > , 
Nc'l Ncronian , ne'I Maffimo ne meno , 
Ne Numachia,ne ogni alerò Cerchio anziano 
Accori rito non fu mai ranco pieno . 
Come in qucfto le fcalc, i Palchi, e'I piano, 
S'empirno tucti , quafi in vii baleno , 
Che le Genti correccero a migliara , 
De le Trombette al t«rara> tarara . 

. Ce 
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. ■ „„Htf oè i Palchetti » 
Ce sforgiar* vn bno g^f£ e aI gir0 , 
De i brillane» occhi de le oeii .fa 
O a lo sfarzo dei bracci gaietti , 

de li rafehi refonant» al tiro . 

E da i Zerbini a quei .azzanti alpcttl , 
Sentitale sfumar più d'vnfofpiro , 

1 I i sbuffaiian con vn tal foco" » 

Che parea aogn'vn s'incenerale d core . 

54 

E veramente era vna cofa degna , 
A veder pompeggiai tante bellezze , 
Chi d'vna vita fuelca hauea l'infegna , 
Chi d'vn bel mufo pc le gran vaghezze . 
Elcna vgualc a quelle inuan s'alkgna , 
Ne Campafpc hebbe mai meglio fattezze , 
Ch'ai voltar fol de lor galante fguardo , 
Cupido in ogni Cor piantata el Dardo . 

55 

D'incarnacin c'era apparato vn loca 
S'vna Facciata con vn bel Realto, 
Ce .luccicaua, che parea de foco, 
In più rabefehi vn Sedion d'oro , e fmalto • 
L'Imbroccato a contar me faria roco , 
Del Baidacchin , che c'era sù in te l'alto » 
Come vn Conte sii quel loco accomodato » 
EI Magno Renzo liana Intubunato . 

D z COQ 
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Con vii bel pano innanzi a vrca gran fchicn 
Con Spada , e Targa el Bar ifcd compaio 
Fermato el Zampo in òizzaril maniera , ' 
DVn beli 'inchino a Kcnzo non fu farfo . 
E a h fui SoM fece far IpafJiera , 
Tenendo aererò e'1 Popolo defparfo , 
E chi non fece preito al Maggio piazza , 
De i Manganelli n'aifaggiò la razza , 

57 

S'era mandato la macina vn Bando, 
PèTmorzar ben de rimeggiar la lete, 
D'andar fenz'arme, ordine a tutti dando, 
E ne la Fefta mantener la quiete . 
E del Trifaun voleua'J gran comando , 
Se de i Sbirri incappata in t« la rete, 
Chi li rumori attacca , e chi li crefee , 
Co'vn Remo audaile a betonare el Pefcs . 

Pè ogni RJoa ce comparifee vn Sgherro 
la camifciola , in berettino , e sbrinco, 
Conforme al Bando fenza cigucr Ferro , 
Con bizzarria piantando ogn'vn lo (tinca . 
Parea fumofo , che diceiTe : Io atterro 
Ogn'altro Brano, e'1 Maggio ialo , e vinco, 
W11 a petto a me de contrattar fe crede 
Meglio farà per lui , fe me la cede . 

Se 
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Se fpartiroo d'accordo, & in due parte 
Afci > péfci,«nàchidelorfah(le, 
Pi fortuna, ò potenzia, o pur per arte 
Co'li Compagni ci Maggio fol fpartiffe . 
Ciafcun pensò forre in fe hauer cofparte , 
Che de montar sù'l Maggio a lui refcifle: 
D'haucre'l Palio ogn'vn facca defegno, 
E attento fìaua de la Tromba al fegtio . 

60 

In fila da vna banda a U veletta , 

Faceapè Campirci Truffaldo faccia , 
Tozzo pi Treui , e pè Ripa Coccctta , 
pè tarnpomarzo comparia Sparnaccia i 
Minoccio pè Colonna a la fgherretta, 
Importate a li fianchi fianca le braccia , 
Pi i M ontitfopra tutti, e grande, e groflò, 
parca lacaccio el general Coloil'o - 

Da l'altra banda incontro flana Titta, 
Che pi i Trafleuerini era vn Torrione , 
£ la tefta porraua ardita > e ritta , 
£1 nerboruto Squarcia pè Parione : 
CiumacapiSantagnel tenea fritta , 
Che fopra a lui ce fòfic perenzione , 
C.raffagnin pè la Pigna alzaua el vanto , 
Eocciacco pi la Regola altrettanto . 

D 3 Co» 
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Con quefti in fila s'acconciò pè feflo , 
Vn Sbarbatello pe'I Rion de Ponte , 
Ch'ai guardo aliai bizzarro , e al piede lefìo . 
Ricciardetto parea de Chiaramente . 
£ mentre al paro ogn vn fe mette a feflo » 
Recognofciuto ni a la lifeia fronte 
Per vna Donna, e a la guaneetta, e al ciglio, 
Che de contraiti appicciò vn gran bisbiglìo , 

H ] 

Quefta era vna garofa , c'hauea nome 
Tolia , che per l'ardire » e pè la boria » 
De Spiritata haueua el fopranome , 
pechè pigìiaua a ogni cantin cicoria 4 
Era sfarzo fa > e ftaua lefta come 
Nel pugno fuo abbrancaffe la Vittoria » 
Monca la vita in tei parlar si linda, 
Che al Campo Saracin parca Clorinda . 

H 

Mi l'Internai Furor da lampo gira » 
De là, de qua, pè fianco, e indreto,é innanzi, 
A vn batter d'occhio in tutti piglia mira , 
Ne vò nifeiun de i Sgherri, che glie auanzi . 
Con el Tizzou colpi a bizzeffe tira , 
Ne contro a lui vaglion repari , ò fcanzi : 
la bratta Tolia più de l'ai tri attizza , 
Ch'ardire sbuffa , e impertinenza fchizza . 
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De Renzo al Trono, vi ogni Sgherro, c rogna, 
Che Ja Donna tràlor leuataM, 
E che foffrir non vò tanta vergogna , 
Ch'andar fu'l Maggio tenga fanraua : 
Rcfponde lei : Ve grattarò la Rogna , 
Vincere*! Palio è voftra frenefia , 
Cianchette , e fpinte darò pè refpofta , 
Ch'a montar prima.io l'Arbor fon defpofta * 

66 

Pè mi fratel Mengaccio Ùò qui a fronte , 
Che forza vguale ogn\n de noi ne cignC * 
Et a locrar fon pe'i Rion de Ponte , 
Ne armo a me mai la pauura fpìgne . 
Farà veder s'bò mane , e zampe pronte 
Lamiadeftrezza quando Lotte ftrigne» 
E fe ben , che coftor non fon Margutti, 
Sola io darò fodisfazione a tutti . 

Titta » che in Tolla haueua meiTo el core , 
D'vn vero Amore , ne pigliò defefa , 
Dicendo: Non ce vò tanto rumore, 
Ch"é braua lei dei Palio a far l'iuiprefa . 
Lotte fenrir ve farà ben fono re , 
Co'! botto grande de la fchina fi e fa , 
£ non ye giouaran bracete , ne (palle , 
Che vai tutti a balzarne come palle , 

D 4 Sir.or- 
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Smorza Cola de Renzo la defputa, 
La fentenzia in fauor de Tolla sfila , 
£ pcchè glie par kfia. , e rcfoluta , 
Comanda , che lei fia remelfa in fila . 
Rafchia gagliardo allora, e tondo fputa 
Tolla , & vn palio sfarzofetto affila , 
Che credea togliere a Ciprigna ci Pomo, 
De la bellezza in tei velìir da Homo . 

69 

Come del Calcio ci Battitore al gioco , 
Ch'in aria alzato hà'l Palloncin valente , 
Pé far la caccia , e autiantaggiar de loco , 
Ne và poi innanzi ci Corri core ardente ■ 
Ma'! Sconciator con dar de fcanzo poco » 
Gran bug] ja attacca de fpallate , e fpente , 
Che più d'vn butta giti de fchina , ò fianco , 
Signor, ciafeun così fa qui da franco ■ 

70 

Tornano al loco pronti , e la gran Tromba, 
Appena fona , che fon torti incontro , 
D'vn Spuntapiedc in colla ti ritomba , 
Bocci acco, ch'a c pamaccia flaua contro » 
Tolla vna man sù'J petto a Tozzo piomba, 
Glie mette vna Laccata in bel refeontrp . 
Che d'vn gran balzo arreto giù lo febioppa , 
Con farglie dare insù'l terren la groppa. 

Mi noe- 
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Se gabbar fe poteuao co 
LVnrcmir^al'alt.odaghinaldo 

Coccetta sfibbiò a Titta vna gran fruita - 
Iacaccio fece proua da Rinaldo , 
Che coie fue » vna mano hauendo cinta 
A Gra/Fagnin, lo tirò a fe qual fhaccio, 
E de pallata glie dette vii crepaccio . 

71 

poppo a Minoccio reqoltato l'occhio , 
Che con Squarcia attaccato in terra butta, 
E come foffer de Salcicce vii rocchio , 
Ciuniaca con TruffaJdo ancor rebutta : 
Mà fente bene pure lui lo (crocchio , 
Da Tolla hauendo vna Cianchetta brutta , 
Che và a boccetta, e Titta a vrtar de fchina , 
E in Terra van de botto in gran rouina . 

lì 

Non fu da la fua Cinta re para co , 
Se ben l'hauea fotto allacciata allora , 
Che'l Seflo de le Donne si preciato , 
Da la Maga era flato efcluiò for^ . 
E k sa, che non c'è , ne c'é più flato * 
Chi contro a lor fatto habbia colpo ancora» 
Ne mai feongiuro occorrerne fe fgnauoli» 
Che contro non ce potino tutti ì Pi.au oli . 

Libe- 
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libera lolla allora ci Maggio abbranca, 
E co'le mane, e piedi in sii fe tiene , 
Mà con rutto, che s'alzi pretto, e franca* 
Corre Sparnaccia, ch'a impedir la viene ; 
Pechè la tira abbailo pè vna cianca , 
Ch'a lei renunziar l'Arboro conuiene , 
La foccorre Bocriacco , e dreto afferra 
Sparnaccia , e ftretto a la cintura inièrra * 

n 

lafcia Sparnaccia Tolla, mi fù lei 
Subito da Jacaecio ben bracciata , 
Ciumaca, e Squarcia, che non eran Mei, 
Corfero pronti pè farla fpicciata; 
E fe trouorno a ftrette prefe in fei » 
Che Coccerta, e TruflàJdo d'vna vrtata, 
Spignendo a quelli , infieme inciampicone, 
Cafcorno in terra a far tutti vn montone - 

7* 

Iàcaccio ci forte hor fatto , fior fopra va' , 
Chi'J braccio fpiccia,e chi la man più al/accia 
S'vn fciolto pare , allor più ftretto ftà , 
E hot fono a fìanco,& hora a faccia,a faccia ^ 
Cocce tta fin'gne , e Squarcia el fimi! fà,, 
Truffaldo con Ciumaca più s'abbraccia, 
Et vrti , e fpinre «retti a dar sforzando / 
Se ne pe'l spione rotolando. 
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Sonoa tC acca ti To^ ; cG^. i , otta 
£ Boccucco , c Sparnacci »• 
Facendo prona ogn'vn da Palalo, 
Che bazzichi fon tutti del» Lotta. 
D'vna Sgammata Titta a capochuio , 
Batte in terra Minoccio a tutta botta , 
Spicciato allor fc troua Titta , e prdlo 
Vi i come vn Sorce in sii per l'Arbor lefto . 

E mane , e piedi a la preftezza (doglie , 
Alza li bracci , e al Maggio l'auuiticchia , 
E la perfona in lor regge , e raccoglie, 
Tira le gamme a fe ftrigne , e ìncauicchia » 
Poi la vita più in sù ftende , e refcioglie , 
E de nouo s'attacca , e fe fuiticchia , 
Che pare giufto in sii quel tondo traue, 
Vn Marinar sù l'Arbor de la Natie . 

79 

Mentrelamucchtadeli fei volteggia » 
lacaccio fol , fe ne deli riga , e fcappa. 
Vola » e non corre co'la gamma leggia , 
Con brauura per l'Arboro s'aggrappa . 
La pan za da Maftron feurcia, e maneggia , 
Ch*a vn batter d'occhi , la fai ita frappa : 
Se ben Titta pigliato hatiea vantaggio, 
El Furor lo ipigneua , in sù pe'l Maggio - 

ti 
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El Popoi d'allegrezza alzò la voce ; 

Chi a Tirra , e chi a Jacaccio animo daua 
E ogn'vn de loro a/lai preflo , e veloce , 
Su l'Aròor come eh' vn Bifcione andana . 
lafciata l'altri j'attenzion feroce , 
De far le Lotte , in politura braua , 
Se merlerò a ftrillar fenza fparagno , 
Per aiutar co'i gridi el Jor compagno . 

St 

Sono a Je tacche l'vno , e l'altro in cima , 
Arriua Titta , e niente non s'afBacea,' 
Abbranca vii ramo , e sù caualca in prima, 
Vittoria allegro poi a gridar s'attacca : 
Mà'l Montifcian pè fna lagrclia ftima, 
Che l'altro ramo afferra , e'i Palio fiacca , 
£ in furia rimi dui calando abballo , 
Nafce pè chi fù'i primo , vn gran fracaflò . 

Sa 

Confondeua la Gente a fìrilli el Vaia, . ' 
Secondo la paffion , che la fpigneua : 
El Furor pronto el Fiaccolon brandiua , 
E ftizza, e riffa /opra ogn'vn /pargeua . ': 
Stana vna gran quflione a rina , a r ina , 
Che s'appicciane , a ogni cantin pareua, " 
E de profidia el vanto ogn'vno alzana , 
Chi Monti j e chi Traftcuerc gridana . 

Efem- 
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E fempte mai via più crefcea l'orgoglio , 
Che in ogni Sgherro ben la coccia alloggia, 
E del concraflo fuperar lo fcoglio, 
Da la fua banda pretendea la foggia . 
Renzo fcorgendo vn cosi grande imbroglio 
penfofo el grugno in sii la man s'appoggia, 
E peché ne la Zucca hauea del Sale , 
Comandò , che veni/Te l'Ormale . 

84 

E fatta in prima vna sborrata bona , 

Dille poi a tutti : A fto irnproiiilb intrico 
Diinan cornate qua sii 1 bora Nona , 
Ch' vn tanto impiccio, ve difcioglio, e ftrfco 
Solo n , Taletc , ò pure altra perfona , 
E chi fe fofle mai ì'apiente antico , 
Non fapria doue la ragion s'ingroppa » 
E parerebbe vn Giudice de fìoppa . 

El Palio portaròcon me in confèrua , 
Pè a Tctffteuere darlo , ò pure a i Monti , 
Ne fe dal Cel fcendeflc quà Minerua , 
Meglio de me v'aggiuftaria li conci . 
Applaufo fece a Renzo la Catcrua, 
Dicendo tutti , che farebber pronti , 
De retornar da lui pe'l di feguente : 
De quà j e 4c là fe fparpagliò U Gente . 

Cui 



6i CANTO 



ss 

Chi de Zerbin moftrò galanteria , 

Chi a far bel paflo » pè far dei Signore , 
Chi a refiorarfe indrento a l'Ofìaria , 
Chi a improuifar » pè dare vn fcialaal core , 
Coccecta intanto addirizzò la via, 
pè leuare a vna Trippa el male odore, 
La pulì a vna Fontana come vn Iacee , 
Pè la marina confolar le Catte . 

3 7 

De razza Matriciana era Cocce tra , 
E in era li Tripparoli el Capofchiera , 
Haucua de fu per bio la recerta , 
Che litìgaua da macina a fera : 
Da Smargiaflo portaua la berretta , 
Moftraiia a l'occhi guardatura fiera , 
La faccia lunetta in tre color borei la , 
Pechè era latte, e fangue , e carbonella . 

SS 

Mi hauendo lui la Trippa ben {«acquata » 
Con alta voce in vena affai faceta , 
A sforgiar cominzò vn'improu ifata , 
De legrotiedel Palio da Poueta . 
E vna Sfarzofa e (Tendo lì pattata , 
Linda in Guarnel co lo ScufSn de feta , 
Dreto ce s'afflò fu biro lefto , 
E de qua a vno poco io ve feguifeo el redo . 

ÀRGV- 
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Minaccio fà pè Tolla con Coccetta 
yn gran contratto , e lei te li refila . 
Jicn^o del Palio la fenten^ia detta y 
£t Popolo a battaglia a gara sfila i 
£t a la Fiera dà tal maledetta , 
Che non ce fa reflar fana vna Pila i 
Poi Ren^o pè giudizio de la Fata , 
Ferma la %uffa , e vò Grigia abbrufcim # 
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i 

5 Ciocco è colui» che ce pretende, e crede, 
sfuggir d'Amore li puntuti dardi , 
Ma ftia fecuro , e tenga pur pc fede , 
Che colto certo farà , ò prefto , ò tardi : 
Scarpini quanto vò lontano el piede, 
Pé deprezzare I'amorolì fguardi , 
Che quando penfa de flarpiù deuifo , 
A vn tratto Amor lo sbufeia a l'improuifo , 

L'in- 
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L'inftiiito human quando cupido attizza , 
la mente ben de defìderio fpruzza , 
Doppo ci penfier così glie infoca, e Rizzi, 
Che l'amor drenro a l'olii: glie fmenuzza . 
pè quello el bon Coccettael parto addmza 
A feguitar colei , mà più s'aguzza , 
Chi piaccndoglie molto la Idi e zza > 
Volea veder s'haucua vgual bellezza • 

l 

Pretto in Guarnel da Donna reueftira » 
S'era la bella Tolla , e camminaua 
In tal maniera deiìmiolra , e ardita , 
Che pe'l gran sfarzo l'occhi a fe tirati a ; 
,Vn Buftin rofl'o glieftrignea la vita , 
Ch'ornato a cappi in fettucceuc ftaua , 
E lo Scuffili poi tana così altero , 
Che pareua vna Pailadc in Cimiero . 

4 

Hor quella prima de finire el giorno,' 
Pechc a Iacaccio el Palio non fe dalle > 
Ch'era de Titta , a dire andaua intorno 
Non fe cedefle , e che fe contrattarle . 
Ne fe doueua, mai foffrir lo feorno ,. 
Che'I Montifcian tal grolia fc porrade : 
Vede Minoccio , e'1 su peniìer glie conta , 
C^uando Coccetta ad arriuar s'affronta . 

£ ciò 
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5 

_ . , efl > a d v n Macello indone, 

LÌfvn?fe«^ iaCO ' ldÌtÌn S lieni0llC ' 
Coa vn fofpir f"«> d'vn tenore . 
F ancor Codetta ce fa le fu e prone , 
roti f«nc vn'altio de n.eglior fapore : 
«ecognofciura da «fioro fù, 
C'hauea la Scuffia a mezo grugno in su . 

6 

Tolto alterata gridò : Fi là , e che noua ! 
Mane fporcacce lucide , e beiuntc , 
Farei Calanti, gii con ire non gioua, 
Ve rettiti pur l'ardite v. glie fmunte i 
E non penfate de far più la ptoua » 
Le fettucce toccar co le manVntc , 
E chiarir sò ben'io l'impertinenti , 
Che a vii Sganaflon glie balzo via li denti* 

7 

jPe'I toccar l'vn credette , che fdegnata, 
Attor colei da l'altro fiata fotìe , 
E fe ferno de fi izza vna fguei ciata , 
Che l'amorofa gara li commétte . 
E fatta come i Cani vna fgrignara 
De denti , ogn'vn fiera la celta feofle , 
Con occhi torti, el minacciar de fin elfo , 
Se uè totnotono a quella Bella appretto - 
E Mi 
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Mi in voler farfe pè vn tantin più accollo , 
Cocce tea , vna fpin caccia hebbe da Tolta : 
Di (te Minoccio , pè leuarglie el pofto , 
Arreco Tripparol non tanca folla : 
S'a la Guancia non voi cù fchiaffo rofto , 
De (lare a far più quà'l graziofo ammolla , 
O con vn calcio dal rerren te fpicco , 
£ de potenzia a vn muro ce conficco • 

9 

Smoccio in ftima era de Brano tanto , 
D'hauer maggiore de Milon ia forza , 
Che de parar co'l braccio haueua el vanto , 
Vn Toro quando el correr piti renforza . 
S'era forzuto » era bene alrreecanto 
Garofo , e lite non hauea mai fmorza : 
Ne men de lui gagliardo era tenuto , 
C oc cecca forte , e molto ben ipalluto . 

lo 

Non fe troud propio ,che mai Coccct'ta » 
Pè contrattar lui refutaffe polla , 
Però a Minoccio glie refpofe in fretta > 
Vedrai co'i pugni le la mano hò torta . 
Ne te penfar d'hauerla a paflar netta-, 
Se'l calcagno non volti pé la polla, 
E con vn dito fol , fe me c'auuento » 
Te caccio vn occhio, e te ce pifeio drento • 

AI 
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C'hauea vna Milza pe »«? tcaM * hio 
E unto ben glie labattemvnocho 

Che non fu più bel colpo a I e***^ 
Mi niente men de lui quanto vn Adocchio, 
Voltò Coccetta al Macellar la g-oOra, 

Che d'accettar le rillc hauea per vfo , 
kgUeaaoppòlaTr.ppamtxKzoalMufo. 



li 

Così intrauienc tra i cornuto Armento , 
Quando vn Toro de l'altro è ingelolito , 
Mugifce ogn'vno con itizzofo intento , 
pechè fc crede nel fu amor fchernito . 
S-impoflano a l'incontro , e in vn momento, 
L'vn verfo l'altro , corre sì io/ìerito , 
E s'vrtan come, e come, e fronte, e fronte, 
Chc'l rembombo rcfoua.e a Vallee a Monte . 

Tal fiinilanza hauette fla battaglia , 

Che fc Minoccio qualche colpo affibbia , 
Pè quanto de Coccetta la man vaglia , 
Vno più forte prefto a lui reffibbia . 
Co'le botte la Milza in pezzi fcaglia , 
In più parte la Trippa ancor fe sfibbia , 
E (iolzi i pezzi infin del Sole al pollo , 
Cafcar fe vedon giù , belli , che arrofto . 

£ 2 B 
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El Mufo ogn'vno hauea cosi impiantato , 
Che non vedeua più cola faceilè , 
£ menando a la ceca da arrabbiato, 
Ciafcun tirati a botte più che fpeife . 
Mà pe vn tantin Concetta fciuolato , 
M moccio vn beftial colpo in sbaglio meflc, 
Co'Ja Tua Milza fracaiiata , e molla > 
Che giudo coffe in su Ja faccia a ToJla . 

15 

Chi vifla hà mai qualch'in furiata Vacca » 
Già legata de prima in tei Macello , 
Che fugge fciolta , e a correre s'attacca , 
£ i Ragazzi glie fan dretoel Bordello . 
L'arriua , e co'Je zanne'! Canglie acciacca 
L'orecchia, e fi de /angue vnpifciarello , 
La Vacca arrabbia , e fe dal Cane fcappa , 
Guai a chi arriua , e co'le come acchiappa ( 

16 

A quella botta Tolla propio parfe ' 
La Vacca ,che dal Can fcappa ta fu (Te , 
Non lafciò cofa li pé demoftrarfe , 
In quanta arrabbiatezza fe conduce r 
Co'vn'arrotar de denti , e vn reuoltarfc, 
Co'vnafoma d'ingiurie , e piti de buffe, 
A quei dui , del Macel co'la Forcina., 
Trono » fpianò , macco , fgobbò la ichina . 

Quale 
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Le Baftonacc torte , e tante atropo 
tome in Cucina rebatteffelvnto, 

££«1 su I-vna ^ , 

Che appena quali vn co 1 batton a 
Sopra de l'altro lei fciorina , e toppa , 
E Sii botti fà vn rembombo rara , , 
tome vn Speziai, che pula in su 1 Mortaro . 

18 

Mi Coccetta , e MinoccioognVn già hauea, 
pè li gran colpi l'arme fracallate , 
E l'occhi recropcrti ogn'vn tenea, 
Tanto in sù'l grugno s'erano attaccate . 
Che fcernerl'vno , l'altro mal potea , 
Pè le fpennazze troppo appiccicate, 
Nifciun de lor benché ghinaldo, e tutto , 
Non s'accorge, che Tolla iacea el pillo . 

19 

Anzi ogn'vn co'l penfiero s'accompagna , 
CheYaltro co l bafton sfoghi la Aizza, 
E in vno fteflb rempo le calcagna , 
Voltan,ch'ogn'vn veloce'l corfoaddrizza: 
Se ben mezo accecato , non fparagua 
EI fuggir, pé non efl'er fatto pizza , 
Ch'a refifiere a i colpi , e a la pauura , 
Nel? fangoiéerala lorbrauura. 

E 3 tiz 
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Ne Scimmia falca indreto de la Noce , 
Accoiituo j più leda , e più leggera, 
Ne sfila mai, slprcfto, e sì veloce, 
Va Barbaro feappato a la carriera . 
Ne fugge Lepre in tei fentir la voce , 
Del Cacciator co'i Cani a la groppiera , 
Come fto Macellaro, e'1 Tripparolo , 
Che non corfero nò , pigliorno el volo . 

31 

Cia fai 11 Io fcampo a rerrouare a ridette , 
Ne le fue bone gamme bauendo fede , 
Tolla glie sferra dreto le zampette , 
Come che lei portarti l'ale al piede . 
Seguita forte a far le fue vendette, 
Che troppo offefa in su l'hotior fe crede , 
Ne fe faria de re/ìlar mai fazia , 
Se non glie intraueniua voa defgrazia . 

si 

Vna Vecchietta » pé l'appunto haueuà , 
Co'vna corda legato vn porcheteiuo, 
Ch'in te la fi rada a pafeer lo metteua, 
Da vna banda a la Porta fua vicino • 
Da l'altra parte ancora ce teneua , . 
Co'vna Biocca t Pulcini dretuoa va Crino. 
E peché giufto aflor li abbeneraua. 
D'acqua vna Brocca in va Catin vota u a . 

Hoc 
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■mila vnco'I baftonn'arriua, 
Hor mentre To*]**° , . ò -, porchette, 

Socco al Ouarncl s intra ua ^ 

E «così B'^ 1 ^^ drfpcco . 
Chereflòin mille pezzi Aritela» . 



Et ecco come vanno li deAini , 

Che occorrono li Cafi non penfeti , 

Quando Tolla color crede vicini , 

Se li trouò de molto {lontanati . 

E la Biocca lafciò Crino , e Pulcini, 

Come vna pizza , inficine li acciaccati , 

La Forcina in tal furia andette abballo , 

Che la Brocca , e'1 Catin , mando in fracaflQ . 

«* 

La Vecchia, che tenea la Erocca in mano , 
Hebbe tamanta grande la pauura » 
Ch'a l'arreto cafeò longa in fu'l piano , 
Con dar su certa fanga pè ventura . 
E in alzarle guardò , ch'era già vano , 
Farle pagare vna si gran rottura , 
Che Tolla leAafubito arrizzata, 
Propio via fc fparì da Spirita» . 

E 4 E co* 
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E come Cagna andata al Lepre dreto, 
Ch'afferrarlo glie par de volta in volta , 
Glie iutrauerfa a le zampe vno Sterpeto» 
£ de l'inciampo in terra capouolta . 
Se rizza , e corre lenta , lenta arreco , 
più non Temendo ia p rettezza feiolea , 
E l'annafar de qua , e de là non gioua , 
Che la paftura perde, e più no'l ctoua . 

*$ 

Così come la Cagna Tol ta fà , 
Pecta? d'intorno in più» e più ftrade corfe , 
Guardando a ogni cancan de sù , e de giù 3 
Nifciun trouato , e'I fu penficr retorfe. 
E li fermata a non recorrer più , 
Pè recordan za el groflb dero morfe , 
Dà far prouare , che lei fempre è bona, 
L'infolenza a chiarir d'ogni petfona . 

Sciolfe la Vecchia in tanto vna gran rabbia , 
In rouina veduta la Tua robba , 
Maledì Tolla , e diiìe : E Gomme, e Scabbia 
Glie doueffero efeire co'la Gobba . 
E ftaffe drenco l'amorofa gabbia , 
De qualche Vecchio che maguaffe bobba, 
Mà fu interrotta , che più detto haurebbe , 
Da lo feurk , che co la fera crebbe . 

Efcì 



t E 
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^ ^^^.c chiaro, 



m tri fio tempo fenza hauer rCpofo , 
Stato era Renzo pc sbrogliar V * m ?"- * 
E l'intrico apparendo alla, .cabro o , 
Pensò d'ingarbugliare vn bd P^ 1 "' ' 
i via (cacciato el fa pender dubbio , 
Eftcwiondwteavnfubc crapicao, 
Con che credette de leuar la gara, 
Màpéiìa volta glierefcute zara. 



3» 



Sù l'albeggiar pigliato ci Maggio fece , , 
De Pagliaricci io mezo a vn nionronacc.o, 
Votarlo bene con aflogna , e pece , 
E accendere in più lochi in focaraccio . 
Ch'in fiamme andato in cenere fe sfece , 
Giulio come fe brufcia ogni legnaccio, 
E qucflo fu dal fu giudizio tatto , 
Pc dare a tutti la Concordia a vn tratto , ^ 

Penso 
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Pensò per fe del Palio farne vii Manto , 
Reòrillando d'hauer troiiato ci modo , 
Che de Victoria non ce folle vanro , 
E dhauer meflb a li contratti el chiodo 
Ne Impetrare l'hora Nona intanto , 
Vdienza daua come vii Homo fodo : 
Mentre io v& conto hora de qual maniera , 
Se faceua pel Maggio vna gran Fiera . 

31 

Se ben non gmfla nel redir la copio » 
In Aleffandria , Calicurte , ò Goa , 
Non fe trouò sì gran ricchezza propio , 
Ne in Creta già , ne in C ipro , ne in Euboa 
Dal freddo Scita , a Io fcaldato Etiopio , 
D'Abila , e Calpe , a la maremma Eoa , 
Non ce fù mai tale abbondanzia, e gala, 
Che fe daua ogni cofa co'k pala , 

34 

For del Teatro a pa/Teggiar vicino, •' • 
C'erano a cenronara i Venderoli, 
Chi gridaua Acquauira d"ane(ino , ' 
Chi Strenghc, e Spille , & Efca, e Solfatoli. 
Chi Oammellette frefche , c'1 Confortino, 
Chi Pettini , Scopette , e Fufaroli , 
Ma aflai ftnllar fentiuatife più fpeflfe 

dolce t cMofciatdlc aile/fe. 

Meg//o 
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S montoni hauean pé terra niello , 
Prima Pile, e Tegami i Pignattari, 
E lotto a Tende c eran da più bande , 
Piatti, e Boccali de la Ripagraude . 

Spellò fermar vedeuafe la Gente , 

D'incorno a le Ccftole , e Caneftroni , 
più d'vn prouaua ancora da valente . 
E Ccterc, c Chitarre , e Colazioni » 
Moftrauanfe le Donne fide attente, _ 
A contemplar Bambocci , e Pupazzoni , 
Chi la Scuffia a Io Specchio s'aggiuftaua , 
E chi pé bella le pauoneggiaua , 

37 

Gridaua vn Bottegar Scarpe , c Pianelle, 
L'altro Caraffe , Ampolline , e Bicchieri , 
palette l'altro, Trepiedi , e Padelle , 
Vendeua ci Gipponar veftiri intieri . 
£1 valigtar fpandea Stiuali , e Selle , 
Briglie , e Baulli , Bifaccie , e Braghicri » 
L'Argentieri hauean cento belle cole, 
E l'Orefici più de le curiofe . 

Staua 



7$ CANTO 



38 

Staila a vn Bacone vii gran bel mucchio adorno 
De Cappelli , Scuffiotci , e Bercttini , ■ 
El Camdciaro hauea a la moftra intorno , 
Tele, Mutande, Camifce , e Scarpini. 
L'Vccllator la Pauoncella , e'1 Storno , 
Cardeilucci , e Canari , e Verzellini : 
Epiagnea co'la Mamma ogni figliolo , 
Ch'in man voleua el Sorce Mofcarolo . 

39 

C'era vn gran s forgio in vna bella fte/a , 
De Pannifpalii , Ventagl i , e Fettucce , 
Vii altro n'era in vna Manga appefa , 
De Carni fciole , e Calze , e de Bragucce ; 
Strillaua el CaJdarar da bona fpefa, 
Padelle , e Con col me , e Tidlucce 3 
E Moftraua el Pizzkarolo a meri , 
De Mortatene i tagli , e de Prefciutti . 

S 4° 

Tenea'I Mercante , e Drappo , e Telettòiie., 
Et vn Gnomerator Nafpi , e Conocchie, 
El Telarol Cambraie , e ZenziJooe , 
E chi le tofee in filze de Ranocchie : 
Hauea'1 vìllan ripien più d'vn Celione „ 
De Pigne, e Noci, Melafecche, e Nocchie a 
Chi al Cocchiarar voleua i Fufì boni , 
Chi'l Cocchiarone pe' li Mac caconi » 

Dama- 
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Dani afeli ino ci Sapori fquifito raro , 
Pomate, Ogli odorofì , e Sapone tn , 
poluer de Cipro , e Guanti hauea'i Guancaro 
Da Cernir bene ogu'vno, e larghi, e ftretti • 
Candelieri , e Lucerne l'Ottonaro, 
El Collarar Collari , e Manicherà , 
Chi vendea Forbicerte in fra le Genti . 
Chi Nettorecchte , e chi Stuzzicadenti * 

4* 

Hanean Merangolari molte fpafe , 
De Merangoli a monti , e Li monetili» 
Frutraroli de Scafi , e deCerafe, 
Infalatari d'Agli , e Rauanelli . 
portate hauean le Donne da le Cafe, 
One frefche , Piccioni , e Pollaftrelli , 
Et altre ce affoUaiiano abbondanza > 
D'Erbe odorose * e Fiori , e Mesticanza , 

45 / 

E co me al refcaldar de la Stagione » 
Se vedon le Formiche bazzicare, 
Facean così a la Fiera le Pedone , 
Ch'innanzi, e arreco andauan pè croni pare « 
Star ie vedea'I Ragazzo in t'vn Cantone , 
Al palio pè afpettar la fua Commare, 
E più d'vn niello a far de zeuni s'era , 
A la fu a Spofa pè pagar la Fiera , 

Finiti 
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Finita hauendo Renzo la Tua vdienzia , 
Sa n'andetre al Teatro con corteggio , . 
E glie faceua el Popolo accogl letizia. 
Co"! iriua Renzo con augurio reggio . 
luì con ingegno pé inoltrar fapienzia , 
Bello badiale 5'afléttó nel Seggio , 
E doppo fatto più d'vn raichio , e fpuro , 
Incominzò a parlar da gran iapuco • 

45 

, Io Tempre hauti ti a core hò i fatti voftri , 
Giufto quanto , che folfero i mi/ propi , 
E pè voi bigna , come che ne i Roftri » 
L'arte d'vn Cecerone io qui recopi . 
Ben contento hot 'eia feti no fe demo 'tri , 
La fua profidia mandi a fpaf/o , e feopi , 
E I contrariar defeacci , e in bando balzi , 
E quel che dico , a ogti'vnpé quiete calzi . 

Come Piccioni fparfi in molti Campi 
Sentendo da lontano el fu Cuftode , 
Che fopra vn Goccio più, e più borte^ìampi, 
Pé a fe chiamarli replicate , e fode . 
Se metton tutti a vn tratto , come lampi , 
A (tender l'ale , & a flargar le code . 
Facendo in frotta preiìo a voi ritorno , 
Cosi fecer le Genti a Renzo intorno. 

Lui 
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Lui difle co'vna voce bella , e chiara » 
La re licenzia , che dò certo è da Maltro , 
E de contraili pé acciaccar la gara , 
Non fe poteua far pi» bello impiaftro . 
Vna refoluziotie vnica , e rara » 
Ne la miacomprendoria hà facto incafìro » 
E quella é ch'a l'honor de la Concordia, 
Brulciato hò'l Maggio pè leuardefeordia . 

48 

E de la Fefia pè più gran fplendore , 

Del Palio vn Manto ne tarò al mio dolio» 

Detto appena così prello el Furore , 

De (degno, e d'ira fece ogn'vn commofìo . 

El Palio è mio , difle , con gran flnllore , 

Titta de (lizza deuenuto rollo : 

Glie refpofe vn, fe'l primo fei montato , 

L'hà'l gran lacaccio prima conciliato » 

4? 

S'arenforzano fempre più i contratti » 
Ch'a Tra/leu ere l'vno ci viua incoccia , 
L'altro pè i Monti pur retocca i talli» 
E fc refcalda a tutti la capoccia . 
G ridaua Renzo : Ogn'vn fe fermi , e baili» 
E de più litigar la (fi la coccia , 
Mà sì forte erao l'vrli de la Gente , 
Che lui già più non fe fentia pè aitale . 

\ Da 
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Da le parole vennero a !e fpinte , 

E da quelle al menar de lcapczzoni » ■ 

Et a tirarle fenzafar le fìnte , 

£ calci , e gomitate , e fganafftmi . 

Più . e più nafi fur rotti , e bocche tinte, 

De Sanguinacci pè li Sogozzoni , 

Che molti appena el fiato raccoglie uano , 

£ molti ancor la tremarella haueuauo . 

5' 

Trattenere la Regola , e la Pigna • : 
San ragne lo , Parione , e Ponte vniti , 
Credean piti d'vna a i capi far fanguigna , 
£ lì nemichi far freddi , e finiti . 
La Fortuna pe tifando a lor benigna , 
Gridorno in furia tutti inficine ardici » 1 
Viua del gran Trafleuere la razza , 
£ a chi la vò pè i Monti>aimnazza»a.ii mazza* 

52 

Rencontro a lor de Campi te Ili , e Treni , 
Colonna , Ripa , Campomarzo , e Monti , 
De li Sgherracci li tremendi alleiti , 
Se ratnmallorno vniti ft retti , e proti ri . 
Feccr prouar, s'hauean le mane greui, 
Mettendofe a far cella in re l'affronti» 
E incapocciaci a far renafeer guai , 
Attaccati zuffa non più Hata mai . 

Hot» 



1 
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Hora a Pionanw. bora a l'arreto vanno, 
£ vn bel frullar de man fe fà a le ftrcttc, 
A fronte i Braui J'vno, a l'altro ftanno, 
Nifciun de loro ci palio indreto mette . 
lAi Renzo oflerua con fu grande affanno , 
Le man d'ogn'vno a zuffeggiar dirette , 
E pechè vede'l fu rcfpetto fpeoro , 
Corre a ftangarfeal Campidoglio drento . 

54 

Spamaccia a Tozzo dille : Sta Matina 
Facemo da Monelli con grand'arte , 
Efcimo lefti ad alsaltar pé fchina , 
Mettendo in mezo la contraria Parte : 
Quando faffare ogn'vn de noi feiorma , 
Bigna , che volti , fe ben fofse vn Marte , 
E andati a facollarfe le lor voglie, 
Se retiouorno al bagno pè le doglie . 

55 

Mà efeiti in prefeia pé dar mano a i faffi, 
L'intenzion glie refeitte in tutto marci* » 
*>echè affrettati a tale effetto i paflì , 
Ce ftauati già de fora , c Titta, e Squarcia : 
De Arili i a! 20 r no prima gran fracaflì , 
E pè azzuffarfe ogn'vn pigliò la marcia » 
E s'i neon cromo a pugni sì infuriati , 
Che mance lì Rinati innamorati . 

f De- 
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Dereto a Squarcia , e a Titta era in truppetta ,. 
Boccar Jone , e Nafopola ■ e N mozzo , 
E Grillo, e Chiauanno haueano in fretta, 
Seguiti da loncan Sparnaccia , e Tozzo . 
Venuti ancor coftoro a la rececca > 
De i Sogozzoni , & a lo fpaccio , e al cozzo 
Ne prouano li Monti vn troppo alaggio, 
Che pè va de meno Aauano a fuantaggio * 

57 

Mà de i Smargiaffi ce arriuò vna punta , 
Che co' li Monti s'ammafsò in comune > 
E vn' altra pè Trafteucr n'era giunta , 
Che non tenea mica le man digiune . 
£ de nouo recrefee, e tempre fpgtita 
Altra fquadra a prouar te Tue fortune , 
E prohdiando ad incocciar sù'I pollo > 
Da ogni banda incalzaua el Tirirofto . 

Non fol le Donne entrano in gran pauura , 
Mà lo fpauenco ogni Ragazzo attrista, 
E pè fcamparne ogn'vno a Tua ti cuna, 
Co'l palio a correr batte via la pi fi a • 
De aiTecurar la Mercanzia procura , 
Pur nel fentir sì gran romor l' Ardila ,. 
A cullodir ciafeun la robba sferra , 
Salua, ialua Ani laudo, e ferra , fetta . 

Ne 
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Nca Tr 2 fitx,cno,ò. Canne, ò la Farfaglia, 

Accofinto l'Éfercki potenti 
S'attaccoroo ingariti a la Battaglia , 
Come fan qui le Romanefche Genti . 
De la Pedona moiìraogn* vola vaglia, 
Chi meglio calci, e meglio pugni «unenti; 
Minoccio de potenzia a Titta sh la. 
Sài capo , de la Fiera vna gran pila . 

Et ecco ogn'vn , che corre , e pretto acchiappa 
Pila , ò Scudelia, e al fu Nemico tira , 
E chi vn Tegame, e chi vn Boccale aggrappa, 
E lo fciorina , in furia fenza mira • 
Da ogni banda fe fente ,e toppa, e tappa , 
Pé fronte crefee , e pè trauerfo gira 
la bugi ia de la Folla indiauolara , 
Che la Fiera và tutta fquinternata. 

61 

Zompa el Popol pc tutto » vrta, e rcuerfa , 
' E Maitre intiere manda giù in reuolta , 
Ogni Tenda in più fquarci và defperfa, 
Ogni Bancone in Terra capouolta . 
Fra le cianche a più d'vno s'intraucrfa 
Pertica , ò Stanga , e a Tanole dà volta , 
E s'a inciampar qualcun s'infronta fopra » 
Gli vanno altri a montoni fottofopra . 

p » Pare 
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Pive t che i Braui habbino propio l'afe , 
Ch'ognor , de sù , e de giù fon da pc'turto 
Coglie a Squarcia in sù i Labri vn'Orinale, ' 
Mì'l fu nemico mette a mal condotto . 
Ch'a feoccio batte in capo a lai vn Boccale 
Coccetta vn gran Pilon pieno de Strutto, ' 
Attoppa in fronte de Ciumaca in modo. 
Che glie fpande Io Strutto , come brodo . 

m 

Vna Chitarra Graffignino lancia 
E de reuerfo , ne la Tefta azzecca 
A Sparnaccia , ch'a lui fopra vna guancia 
Glie tira vna Cocuzza vecchia , e Zecca . 
Vna Tiorba Titta arrefia in lancia , 
E contro a Tozzo la fracafì'a a (lecca , 
Tozzo a due mane vn Colafcion glie lafcia, 
E in su'! mezo del Mufoglie lo sfàfcia . 

** 

De Maiolica piglia; vn gran Bacile * , 
Ciumaca , e giù la man furiofa abbaffa , 
Batte , e rebatte, come fà*I Focile, 
Sù vna fpalla a Coccetta , e lo feonguafla . 
E quello ancor sfrenata la fua bile , 
In sù la Tefta vn bon Pica! glie incapa, 
E Truffaldo a Bocciacco aliai gagliardo , 
Ne IVna,c l'aUra tempia ammacca vn tardo . 

EI 
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El fier Bocciacco vna gran rabbia sbraca , 
E co\n Prefcintro in man con lui combatte, 
De (lizza cgn'viio tanto piti s'indraca , 
Se ben l'arme pè ì colpi van desfatte . 
Se roff'pe'] Lardo » e a pezzo, a pezzo fuaca» 
Co'l Cocicon via pur Truffai do batte , 
Mà Bocciacco con l'offo del Preftiutto, 
Glie faceua el Grugnaccio, e piflo, c brutto . 

66 

Offizial de Cucina era Bocciacco , 
La Schina hauena a panza de Liuto » 
Tarmato in faccia, e de ceruel biflacco , 
De zampe torte , e Nota tot faputo . 
Truffai do mai non fu a le riffe (tracco , 
Ciarlonguflofo, e a motteggiare arguto , 
Zcrbin fpelaro, e Cacciator valente , 
E de la Scherma ce facea'l fapientc . 

6y 

Salta Truffalo pé trauerfo , e grida , 
Sentì Bocciacco tu pretendi forlì , 
Dare a rac'I conto , e pechè ttj non rida. 
Del mi furor voglio tiìpioui i morfi , 
Te chiamo pè va Duello a gran desfida 3 
Sceglie tu l'arme, e fenza più.defcorfi , 
A la Rotonda vò » e t'afpetto appofìa : 
Socciacco andò fenza de Zar reipolia . 

F j La 
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La Battaglia era Tempre piti crefciuta , 
Tutti i Rioni flati ano sù'I campo, 
la Fiera haueua gran roti ina nautica , 
Ne nifciun Bottegaro hebbe io fcampo . 
De vincer la fperanza hauean perduta , 
Studiando a farfe in d reto fensea inciampo 
I Montifciani , e l'altri Jor compagni, 
E la più parte volti hauea i calcagni . 

69 

L'auuifo intanto ai gran Iacaecio era ito , 
Come de boria li Nemichi gonfi , 
A i fui compagni quali ogn'vn fmarrito , 
Facean lafciar del vincer li Trionfi. 
Sino a qucli'hora haueua lui dormito » 
Con intonar diuerfe voci a ronfi , 
Con si bel cono non più iutefo al Mondo, 
Ch'a più Fogliette hauea afciuttaco ci fondo , 

70 

Dal Ietto in prefcìa el Monticano balza , 
£ la fatata Cinta in prima cigne , 
Poi le mutande , co*le brache calza , 
£ in sù la Tefta vn Berrecton fe fpigne. 
Sciolta glie refta l'vna , e l'altra calza , 
Co'i lacci in furia le faogofe ftrigne, 
la collera glie fi la faccia gaie ia , 
E feordato ci gippon corre in camifeia . 

Eia 
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E in tempo propioarriua de l'azzuffo, 
Che gii più d'vn de fu.,da todreto, e fugge, 
Biau! a i compagni, e glie fà vn gran rebuffo, 
Che la paunraa loro caccia , e fìrugge . 
S'i ricalca forrc'I Berrerron sù'l ciuffo , 
Quanto vn Lion recite i denti > e rugge , 
E indemoniato , come vn Tutco cane, 
Non mette tempo a ben menar le mane . 

Co'vna pertica in pugno meza rotta » 
A a tondo, a tondo andaua regnando j 
Incontro de li Sgherri a la gran frotta » 
Che pè (camparne ogn\o pigliai* el bando . 
Era accosi terribile ogni botta» 
Ch'efcita da la man parca d'Orlando, 
Tal colpo mai non ftl da Tile a Bacerò , 
Ch'ammaccaua le Genti a quattro,* quattro- 

n 

E come vn Falco , che li Stoini inuefta , 
Te li (parpaglia aprendo larga ftrada, 
E fe rammarTan tutti pè far tetta » 
E'I Falco torna indreto > c non ftà a bada* 
L'incalza , li perfeguita , e moietta > 
E più , e più volte li sbaraglia , e frada; 
Cosi Cacca lacaccio in tra i Nemichi , 
Ma a J'improuifo flette in grandi intrichi. 

F 4 pechè 
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Pechè da Homo reueftìca Tolta , 
Iti campo vieti co'I fu Frate! Meng accio , 
I fui rencora , che foggiano a folla , 
E glie desta de la pan tira el giaccio . 
Strigne lacaccio a la cintura, e crolla» 
In su te l'alza , e te glie dà lo fpaccio , 
Che come de Stoppi n forte vn malloppo . 
Lo butta ia Terra giù de tutto Schioppo. 

75 

1,3 Pertica glie coglie Tolta furba , 
£ non (limando li contraiti vn zero , 
Rebatte'l pitto indoue ftà più Turba > 
Che ciafeun piglia de fuggir pen fiero . 
£1 crepaccio a lacaccio niente fturba, 
Glie gioua ben d'effe r fatato in vero « 
Ch'vna gran calca addoffo hi poi pè refto, 
Ma lo faina la Cinta , e netto, e Ietto . 

7* 

In piedi falca , e mentre lui la feioglie , 
Pé la gran furia a nodi glie s'impiccia t 
De Colafcione vn manico raccoglie » 
£ ne la mucchia fpeffe botte arriccia . 
Pè doue ardua in pieno, ò appena coglie, 
La Carne ammacca , e infino el pelo {piccia, 
Fà tal rouina, che ciafeun fpauenta, 
Precipitando Sgherri a vinti, a trenta . 

Tolta 
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Tolla renolta là veloce ci palio .... 
Doue fono i Compagni io precipizio » 
Pè repararli da sì gran feonquallo , 
E potcargtic'l ibccorfo Aio propizio : 
Mà quando arriua fcorge , chc'J fracalfo» 
Era fol de li colpi l'efercizio , 
Che dal Sgherron Iacaccio fe faceua, 
£'ì pel ben bene a rutti reuedeua . 

ì 7» 

Stopitaad ammirar refta in defparte* 
Del Monti ician la forza , e la brauura , 
Contempla le fattezze a parte , a parte , 
Del braccio, e de le (palle la fmefnra . 
Erauo lo ftitna affai de core , e d'arte , 
Defpofto, e bel quanto pò far natura» 
E de là Guerra el genio a poco , a poco, 
Glie feconuerte in amorofo foco , 

Dice : Vna doglia de contento piena 
Sento, ch'ai palio mio retien la briglia , 
De fora aggiaccio , e a me brulcia ogni ven$* 
E'1 caldo , e'I freddo el core m'attorciglia . 
Crefce'l diletto, e crefce ancor la pei.a , 
Me conforta vn penfier , l'altro Itoniìglia. 
E voglio camminar , mà non me mouo, 
J?w drento a vn gran timor fperàza io trouo , 
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Poi infiammata d'ardor pretto fe ficca » 
Tra la folla , c J acaccio abbraccia ,« ferma 
Non fìa fri noi del Palio più la picca, 
Gli- dice, e qui l'iittenzion mia conferma. 
Quello parlare bor dal mi cor k fpicca , 
Ne far , che refti Ja mia voglia inferma , 
Lafciam de Marte le guerriere ofTefe , 
E fìamo in pace con Amor cortefe . 

Si 

Mà'l Montifcian , che glie entra al cor temenza, 
Cb'a le parole vn bon crepaccio aggiugna, * 
Fi de la forza Tvltima potenza » 
Glie fciuola , e glie fcappa for de IVgoa . 
E si de Tolla allor la dcfpiacenza, 
Gli 'in uiperi ta quanti incontra fgrugna , 
E pc sfogar la rabbia fece cofe , 
Ne ifecoli a venir raarauigliofe . 

8» 

Non flà lacaccio co'Ie mane a cinta, 
Che su i Nemichi fpeffi colpi fiocca , 
Vrtaa Ciumaca co'vna forte fpinta, 
J dc rcuer <° vn SganaffoR glie {crocci : 
■ Non glie Ja dona el Pefciuendol vinta , 
Che con vn pugno attuta a lui la bocca, 
Crefce'I rumor con buglia così grotta , 
Cftc tal non fà sù Pelio, QJimpo , & Otta. 

Son 
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Son Cepolle, e Limoni fciorinari , 
Ciotola , ò Piatto da pc tutto filcnia , 
Colafcioni , e Liuti fon sfafciati , 
Co*i Meratigoli crcfce più la mifchia . 
D'altra banda i Pupazzi fon lanciati, 
Frà li Strutti» e frà i Lardi ogn'vti s'iuuilfihia, 
Van per l'aria i Caldari , e le Tielle , 
Le Ciauatte, i Sriuali, e le pianelle . 

parean le Genti vn" campo de bel Grano » 
Quando el Vento col fofifio lo percote , 
piegar fe vede a vn tratto in modo ftrano » 
Pechè bora a ferpa , & hor fe gira a rote . 
Hor s'apre in mezo de gran fpiazzo vn piano, 
Hor dà pè tutto fe commoue , e feote , 
Tanta poluere in sù da quel fe fgombra , 
Che de Febo a li razzi ùifin (i l'ombra . 

«5 

Con occhi medi , e Scolorato mufò . 
Pè'l cafo Renzo era sì sbegotrito, 
Che perfo haueua del defeorfo l'vfo , 
E pigliar non fapeua alcun partito - 
E fe faceua Tempre più conftifo , 
Credendo affatto el comandar finito , 
Mà a fortuna glie venne vna penfata , 
De fentirc'l confìglio de la Fata i 

Men- 
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Mentre de i Sgherri el gran contratto dura , 
Scalcagna Renzo in sù va Caual veloce, 
A (eàtic de la Fata la ventura , 
De sì incagni ta Guerra , e sì feroce . 
De trifta , o bona lei cofa futura , 
Glie la fpianaua pronta co'Ia voce, 
E daua tempre qualche bou configlio , 
Facendo reparar più d'vó feompigho . 

Era la Fata Egeria , gin fio quella 5 

Ch'ai tempo antico bazzicò con Ninna , 
£ a tante cofe glie fu guida , e ftella , 
£ Renzo pure hor co'i ricordi alluma . 
A ftar venuta era a la Caia rei la , 
Ne la Fontana, in fondo, e in sù la fchiutna^ 
Ch'in Aricin l'humana fua feguia , 
Dal piagner tanto fe fece acqua pura * 

88 

la Ca fare Ila c vna Valletta , e vn miglio 
Fora de Roma verfo Oriente fpiana 3 
Ce fanno i Romanefchi vn gran bisbiglio , 
Le Fefte'l Maggio intorno a vna Fontana . 
Ce flanno più Arborretti in cima al ciglio 
De Foffi a i fianchi d'vna Strada piana, 
la Rondinella a luolazzar ce gioca , 
£1 verde Prato a l'allegria prouoca . 

Arri- 
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Arriua Renzo , e la gran Fata dice , 
Jo già sò , ch'azzuffati i Romanefchi , 
Se danno mollo ben su le cornice , 
E ancor sò quanto el battagliar s'accrcfcbi , 
S'a la quiete voi dar cu la vernice , 
Dà efecuzionc a i mij configli fìcfchi , 
El Campanon fari i contraiti efìinti , 
Sc*i foni a morte a tocchi ben deftinu . 

la Vecchia Crjzia in guerra tal s'impiega , 
Falla prigione , e abbruciar fenza vario » 
Qiiefia co*i Farfarelli ha fìretra lega , 
£*1 popolo Roman vò pé contrario , 
Titta , c Iacaccio potrian far la bega , 
DeCefare ,e Pompeo, de Siila , e Mario: 
Mà quel , ch'ai foco in cenere s'ingarba , 
AI Mondo noti recorna a dar de barba . 

Tìen pure a mente, e a cura tua l'incaico , 
A dar de zero al più campar de Crizia, 
£ infopra vn'alto > e ben lampante Palco $ 
Scaffa li conti de la fua tri fi izìa » 
£ con sfumarla , dagtte vn bel fcaualco 

• Da quello Mondo , e farai gran giuftizia , 
Che cofieide la Guerra è fiata caufa , 
Corre , e va via ne ilare a far pia psu/à . 
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De la Fata fentito el grande auuiTo , 
A Roma Renzo retrottando torna » 
Senza afeiutur pe'l gran fudore ci Vifo, 
£1 fon del Campanone a tocchi sforna . 
Subito i Romanefchi a l'improuifo , 
Se fermano de darfe in sii le corna » 
pcchè chi non fermaua al fin del fono > 
pena a la Vita hauea fenza perdono • 

9Ì 

Ogn'vn fcarpina , pè fuggire in cafa , 
JPè ben fcampare del Tribun Io sdegno » 
E in vn'inftante refta piazza rala , 
E re man dubbio de Vittoria el fegno . , 
Quando che Renzo i Romanefchi anna fa, 
Che fpkeiati fe fono da l'impegno , 
Fà legar Crizia da li Sbirri pronti , 
E ben ferrarla indrento a Tor de'Couti » 

Pc grolia , e pè defefa dal Nemico , 
Fu da vn Signor de Cafa Conti alzata , 
Vna faniofa Torre al tempo amico , 
E de matton fopra matton formata . 
Ne te bellezze a raccontar fatico , 
Che già anni, & anni fon. ch'é rouinara . 
Se ne vede vn gran pezzo , e dal Cognome 
De quel Signor glie n'e* remafto el Nome . 

Cola 
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Cola pè bori gouerno a ogni Rione , 
publicò vn Bando con leuar l'vianza. 
De cigner Spada , e Ferri da quftione , 
Co'l caltigo de pene d'importanza ■ 
£ intimò a tutte , e fingole Pedone > 
Chepè ben fentenziar la defeordanza , 
Tempo de nouo a giudicar pigliaua , 
£1 palio a guai de i dui Campioni andaua . 

$6 

Pè vn sì gran Bando el Regolante eie/Te , 
De Sterra in cambio vna Fafcina al fianco , 
Pè Targa acconcia con dui lacci mede 
De legno vriaTiella al Braccio manco . 
pechè tale arme ancor Truffaldo haueiTe , 
De rencontrar J'vguale non fù fianco , 
A la Rotonda le portò , e d'accordo , 
Spartite, ogn'vn fu d'azzuffai le ingordo . 

97 

Da Marco Agrippa fu vn gran Tempio alzato. 
Ch'in fróte è quadro, e drente attorno imo da 
Vn Portico ha, de più Colonne ornato, 
£ vn Cuppolone in cima in forma tonda. 
Fù in nome Greco Pantheon chiamato , 
Che poi cambiato el Popol l'ha in Rotonda, 
Vna gran Piazza glie Te allarga in faccia , 
Doue a bon prezzo robba all'ai fe fpaccia . 

Appc- 
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Appena in pugno la Fafcinaft retta * 

S'incontrò ognVno al grande allatto pronto, 
Ciaicun de lor la Scherma hauea perfetta, 
Is'e in Roma mai non fù'l più riero affromo, 
più colpi ogn'v» fparò con sì gran fretta , 
Che render guitto non fe ne pò el conto , 
£ a reparar si letto hauea'l Icandaglio, 
Ch'in sù'l Scudo parean botte de Magi io . 

99 

E] primo feritor fù'l gran Truffaldo , 
Cbe mentre vn taglio azzenna de reuerfo, 
Glie fpara vn tiro de fioccata fa! do , 
Ch'in sù'l barbozzo fi vn fquarcion trauerfo. 
•Pé'l petto a gocce'1 fangtic giù và caldo , 
Ch'iuuelenaro allor Eocciacco , el verfo 
Scioglie a vna finta, e vna imbroccata lancia, 
Che (traccia a lui la pelle vìa a vna guancia . 

190 

E sì fu rio lo innanzi el braccio auuenta , 
Ch'in su v n'orecchia va sfrifeìo bel glie lafft, 
Mentre Truffaldo vii colpo dritto allenta , 
Che pé la fronte sù a ftriicion lo palla . 
Sono a le Uretre, ne la guerra è (penta, 
Lo Scudo in Tetta , a l'altro ogn'vn fraca(fa ( 
Lafciano le Falcine , e con più vrtaté , 
Se dan graffi terribili , e zampate • 

penfa 
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pcnfa Bocciacco de mofirar potenza , 
t Co^uo Trutfaldo.e con gran iorza abbraccia 

! Quello, che de trillila ha la Temenza, 
In bona prefa pretto a lui s'allaccia . 
Ciaicuii fa Lotte co' vna grande ardenza, 
Dandofe in furia capocciate [n faccia , 
£ la Cianchetta vii mette a l'altro fotto, 
Piccano itifìeme , e abbaffo van de botto . 
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A piombo in Terra dan forte ben , bene , 
In tei cafear cofinto auuiticchiati » 
E fe trouan de fianco, & hor de rene, 
Pè drento a vna Pefcoglia rentrugliati , 
Ben ftretto ogn'vno el fu Nemico tiene , 
E van tanto pè Ì felci arroralari , 
Fin che ruzzican giù de ti abocconc, 
Arrìuati in su l'orlo al Chiauiconc . 

IOj 

Come l'AAor, che co'l Falcone è in zuffa, 
Addoffo ogn'vn de lor l'incontro sferra, 
Sii l'Aria a voi vanno a attaccar baruffa , 
£ a pizzichi , & a graffi fan la guerra . 
Col becco , e l'vgne ciafehedun s'azzuffa, 
E tanto tiretto J'vno , a l'altro ferra , 
Che peri© al moucr l'ale l'effercizio » 
Tombolati giù straccati in precipizio • 
G • Paflà 
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Parta dal Chiauicon lacaccio, e fcnte 
La voce de Truffaldo, e prefto aiuta * 
Sù pè la man lo eira brauaincntc , - 
£ alzar Eacciacco ancor lui non refiuta a 
Mi in voler rattaccar la lite ardente , 
Jacaccioal fin la lor conte fa ammuta * 
Che nel fentir la ftropicciata fatta, 
Da i sfrifei lor la giudicò per patta . 

' 105 

E feguitando a tutti dui glie difle, 
Credete pure a quefta mia fentenzia, 
Monello io fon più che non era Vlilfe, . 
E de i Duelli io so la deffercuzia . 
Non mancaranno altri contraili, e rifle $ 
Pè mofirar de brauura fa fapienzia , 
Se ben Tniffaldo , è de la banda mia * 
A nifeiun non fò mai foperchiana « 

106 

Mi fe ciafeun de voi pè me retenne, 
A fe le mane , a zuffeggiar defpofte * 
E rebbatter volefte le cotenne , 
Io non me ce rcfcaldo più le corte . 
S'appagò ogn'vn de la fentenzia , e tenne 
I merchi fatti da le botte torte , 
Ch'oltre iveftiti de fangaccia fozzi , 
In tefta , e al grugno hauea sberleffi , e feozz 
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U voglia quelli al battagliar lardata, 
Cuiaino addrizzaal fu Rion la via, 
V<-i fo i Monti lacaccio la Selciata 
Batte , e a veftirfe a cafa fua s'auuia . 
pè comparir da Renzo , & incocciata » 
Dimanda far del Patio in bizzarria : 
Mà a la Regola incontra vn gran rumore» 
Ch'adefio, addio ne dirò'l tenore. 
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ARGVMENTO. 

$ acaccio [chiappa l'incantata Cinta » 
E in fuga tutti i Regolanti vanno t 
Tolta gelofa cantra Lalla accinta , 
A graffi , a calci , & a capelli fanno . 
Cripta dal Vento in si per l' A ria {pinta» 
A i Romancfchi a rcdar và'l malanno . 
Profcrpina a i [congiuri manda Pinta . 
M doppo vnagtan bcflia fé fu aiuto . 

CANTO QV ARTO, 
i 

IR eii (petto auuieu quando vn far vò vna cofa, 
Che d'improuifo indrento v n'alerà intoppa, 
E a chi grilla , la tetti , e l'ha curiofa , 
O bene o mal pè tutto glie galoppa : 
Maiìime a chi de flemma non lù dofa , 
E che'I penfier non lo tien niente in groppa , 
La voglia ogni tantin glie frulla , e fuaria, 
E piglia per info Mo/che per l'Aria , 

Cosi 



Così a lacaccio i.uranenitte giùfto , 
Che'I fu voler glie mutò a « . W«o 
Quando con Renzo penso « dar I aggiuito 
.A) palio, glie nafcette vn nouo intenso , 
E elie bignò far proue da robufto, 
Ch'infrontó vna quftion de gran fpauento, 
Mentre pè Roma in giro fe nandaua , 
Pè fcropir chi più al Palio le vantai.» . 

Sto Montifcian , lutando el fcleio arriua, 
In te la Regola, e ivh cantone volta , 
Doue appunto va rumore ce bolliua, 
E molta Gente $'era lì raccolta : 
Vn vede in terra, che gran Urlili apnua. 
Età Tingi urie hauea la lingua fcioka , 
A tirar calci in furia fìaua a l'erta, 
p K hc jar glie volcuao la Croperta . 

4 

Se (triglie a quel la Gente a far Io fpaccio , 
E quattro ben forzuti a man deftefa, 
Tutti a vn tempo de l'vno, e l'altro braccio, 
E de le zampe pur glie fan la prefa . 
Lui ferra vn occhio ad vn con vn fpu taccio, 
Ch' vna fua mano in libertà gli'c «fa, 
Sbatte le cianche , e con vn tal defpetto , 
Che pè terra altri dui balza deperto . 

G 3 Con 
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Con dare al quarto vna Grappata forte, 
S'alza i e vno ftinco in era li fui glie te/3 e 
Ch'indretito a vn polueron de brutta forte 
Glie fà reftar tutte le memore imprefle . 1 
Reflano al fin le fue brauure corte , 
Ch'vn Ragazzin fenza, che lui vedette , 
Vn fpuntapiede accosi ben glie importa, 
Che a panza in giù Io fà cafear de porta , 

6 

A chi de/grazie hi da incontrar pè forza , 
la mala forte , a mille glie ne rtampa, 
Così coftui de brocco appena fra orza 
la prima , drento la feconda inciampa . 
Ma in/ìcni le Genti vnite, ogn'vn Io sforza, 
Glie rabbrancono l'vna , c l'altra zampa > 
Con afferrarglis tanto i polziflretti , 
Più che non fanno i sbirri co'i cappietti; 

7 

O pure come i Cauallari fanno , 
Quando vn Poliedro a mercar fon de/poiìi, 
E pè colocarlo in terra pronti vanno , 
Tutti d'accordo a li iparritipofti . 
Ma quel de i calci fà temere el danno, 
Che sbuffa , e (para , e fe li tien defeofti , 
Srnogonfi i Cauallar come in vn Gnommero 
Uielo colcoqo giù, come vn Cocommero . 

A dui 
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A dui pè cianca , c man furno pè alzarlo, 
E infopra a vna Croperta lo poforno, 
pe fcherzo in alto a l'aria su balzarlo, 
Mi la fencenzia in prima glie in timorno . 
C he lo face u a n fo 1 pè t rafl u 1 larlo . 
Con darglie vn fpallo allegro tutto ci giorno 
E a la Regola ftauan tutti pronti , 
De far coiìnto a chi la rien pè i Monti . 

9 

In tei fentir lacaccio tal fencenzia » 
MoOra da Smargiaflon l'ardita faccia , 
Che fcn23 dir ne manco con licenza > 
In tra la lolla co*vn fpinton fe caccia . 
E ficcacofé innanzi de potenzia , 
Cognofce'l mal menato pè Sparnaccia > 
Che faceua con tanti quel contrailo , 
pé reparar de la Croperta el guafto . 

io 

De Campomarzo era Sparnaccia vn Sgherro, 
Ne c'era el paro de brauura tanto , 
CoMe fue mane , de Somaro vn ferro , 
Te Ioj>iegaua come folte vn guanto . 
Nel correr poi de fuga hauea tal sferro. 
Che pè acquifiar de la carriera el vanto. 
Come refona già l'antica voce , 
Non corrette Atalanta sì veloce , 

Q 4 Chi 
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Chi c Brano Tempre a ogni quftion da mano, 
£ accosì propio fece allor lacaccio , 
Ch'a quelli a brauazzar fu fubitauo, 
A cigli incrcfpi , con vii fier moitaccio : 
Gridò , de i Monti fé ben folle vn Nano , 
Senza mai darglie pè vn tantin l'impaccio , 
Bìgna inchinar k , &. fior prima a colini , 
Soa Monti feiauo, e ce fon qua per lui . 

il 

£ co'I parlar , calci a bizzeffe impronta ' 
A color, che Sparnaccia hauean pigliato, 
Fà , come allor che vna faetta lìnonta , 
Giù doppo el Trono,quado ha lampeggiato 
E Sganaifoni in furia a tutti conta , 
Che più d'vn centoaar ne va fgrngnaco 
Fà ftroppiature , e sfrifei , e fangu inacci , 
Co*i pugni , con l'vrtoni, e co'i crepacci . 

S'offcru i da qualcun Ja Rondinella f 
Che in tra le Mofehe a fatollar fe n'entra , 
Altraftroppia, ò ferifee , altra fgranella , 
Altra n'abbocca , altra co'i becco fuentra . 
Così li calci el Montifcian fpiatteJia , 
E Tempre frefeo a re/ìbbiar rientra , 
Sparnaccia ancor mica non hà'l fonnifero , 
Ciic remena le mane come vn Pifcro . 

Pè 



vè la Resola intanto <P arfo eI cl ì ilffo L - 

£1 fier Bocciaeco a vn batte: d'occhio corie, 
Trouò Sparnaccia a vno impromio palio, 
E de man riera vn mottaccion glie porle . 
A vna ganalìa glie fa tal feonquaifo, 
Ch'vn mezo palmo alto el gonfior concorre » 
Doppo abbrancato vno Stanghette alzollo, 
E a lacaccio azzollò trà capo , c collo . 



15 

peco piegò , ch'era fatato , e appena ** 
£1 Montifcian la botta ferite , gira , 
la Cinra feioglie , e vna fruttata mena , 
Ch'vna zampa a Bocciaeco glie regita , 
E nel veder lo ftinco sì in catena , 
La Cinra a k con gran potenzia tira , 
E follenando el piede , prefto , e franco , 
Fà in giù Bocciaeco crepacciar de fianco . 

f. 16 

Li Regolanti corfi , a cento , a cento , 
Al Monrifciano andati a Truppe intorno, 
Penfando de cropirlo de fpauento , 
D'ammazza, ammazza gran {trillare alzorno: 
Coiutario effetto glie re lei a l'intento , 
E i fpauentatì loro fe trouorno » 
Che lui e l Fibbion de la ma Cinta fcoiTe , 
E a fchioppi l'Aria co'l Sforzili percoffe . 

rv Del 
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Del Fibbione al rumore ogn'vn s'arretta, 
Qiianto quei botti eran d'orror fenfìbiìi , 
Poi fe reuolra , e piglia fuga pretta » 
Che fpeflì Troni fe fenrian terribili . 
E Fulmini cafcar con gran Tempefla , 
Jn sii la tetta a ogn'vn parean vilìbili : 
Uà tal rembomòo in Celo era vna finta, 
Pè la virtù de l'incantata Cinta ♦ 

18 

Come color , ch'in Piazza sfaccendati , 
A fentir de le None ttanno attenti , 
Da vna imp toni fa Grandina acchiappati, 
Fé ben fcamparla , al corfo fon valenti . 
Cofinto quetti ancor tutti infuriati , 
Corrono via ne fono niente lenti , 
Chi la felciata pé deritto /piccia, 
Chi fiùtola 3 e chi in cafa fe l'alliccia , 

Sparnaccia pure , pè Jaluarfe corre , 

Peché a nifciun quello fchioppar perdona, 

Se ben fu ile vn A cchilfe» ò fuije Ertorre, 

A fuggir pretto chi fc ila fpc rona • 

2 acaccio fchioppa , e dreto 3 lor recorre , 

Che sbarattar fà pretto ogni Pcrfona , 

B finita da Bratto quella briga , 

La Cinta attorno , fe rccigae , e J/ga , 

£del 
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E del Palio el penfiero glie rcuiene , 

Mà del pranzare horniai pattando l'hora, 
La drada dritta inuerfo a i Monti tiene , 
}>ù magnar pretto , e re tornar poi fora . 
Cofe cu noie glie auuenirno, e amene, 
Che menti e a Cafaarriua gingie ancora» 
Che Te venia del Palio a rallegrare» 
Lulla Sgarbata, ch'era fu a Commare . 

ai 

E da cortei era'I polmon ferito, 

Subito a ogni Zerbino a prima porta , 
Che reftar lo face ua ftopìdito , 
Pè la bellezza , ch'era in lei reporta . 
Haueua l'occhio , che brillaua ardito , 
La carnagione bruncttina, e torta , 
Nel rider folo hauea vna certa quella , 
Che faceua vn tantin bocca a fciarpella . 

*** 

Pé quello lei Sgarbata era chiamata, 
Et in conuerfazion facea la matta , 
Quanto , ch'vna Polledra fcapezzata , 
O meglio dir lagiouinetta Gatta . 
A motteggiare era modella , e grata, 
E parca propio a far le burle adatta , 
S'apiù de quello tal un s'auanzaua, 
A calci , e /pince vìa li dsicaccìaua , 

Vna 
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Vna allegrezza con sfarzofo gefio, 
J.ulU in veder Iacaccio (i compita , 
Chc/I Palio prcfo haiiea da franco , e letto , 
Lui ta reugrazia , & a»pranzar l'imi ita . 
A l'aprir de la Porca hebbcr l'arrefto , 
Da va'chc facea Tempre a fc toccar la vita : 
Mà'l Moncifcian fc ne sbrigò l'impaccio, 
Che glie ferrò la Porta -in su l mortacelo , 

*4 

Era quefto vn grazio fo Fegutino , 

De gran nafo, gran bocca» e torte cianche , 
Bracciuco, e topacchiol, detto Stecchino, 
Mezzan d'Amore , e de maniere franche , 
Crefcìuto a fc rocco era da piccinino , 
Ne fatte banca mai le fu e voglie franche! 
De leuar fpcifo a! fu palato ci muffo, . 
Gran Ceuitor , mà però fempre auffo. 

Quando d'entrare fé vedette efclufo » 
Stccchin fu b ito perfe la parola, 
Fece da morto vno sbianchito mufo, 
Che'l colpo lo cogliette in su la gola . 
£1 non ciarlar l'haucua lui pè abufo , 
E de defpetti ne fapea la fcola , 
Refolfea tutti de contar laftoria ; 
Che Iacaccio con Lulla era in baldoria . 

£ l'in- 
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g l'intenzione glie vien piopio giufta , 

Che s'incontra con Tolla » e s'accompagna» 
E ch'vna Bella a vn fu racconto aggi ulìa , 
A i Monti con Iacaccio a pranzo magna ; 
E accorto fe , che Tolla fe defgufta , 
D'amplificar la cofa no» fparagna, 
Che colei fànel caminar tal grazia» 
Che de guardarla , mai nifeiun fe fazia . 

E glie accrefeette molto più la bua , 
Con dir che vifti l'hauea ben con l'occhi , 
Entrare , e nel ferrarfe tutti dua » 
In re(ì hauea del Salifcende ì fcrocchi . 
Chi andaife de Iacaccio a cafa Tua , 
Li trouaria, ne creder ch'io infinocchi , 
A (tare in gau diamo allegramente , 
E alzare'l vetro» e efercitarc ci dente . 

£1 parlar de Stecchino a Tolta feotta » 
Quanto , c'hauefle in petto vn Mongibelida 
Glie refi a in bocca la parola rotta» 
Dal fangozzo , ch'ai cor battea'l Martello . 
Senza rcfponder verfo i Monti trotta , 
Peniìer confuti glie van pe'l cernei lo, 
Hora d'amarlo con beneuolenza » 
HGrafdegnarlQ , e farglie impwrjnenza . 

Vn 
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yn ch'ama teme, & io c'hor'amo temo , 
Che Iacaccio el fu amore ad altra dia 4 
Così diceua , e ferito vn gelo, e tremo, 
Ch'a chiacch iarar da ver con altra Aia . 
Mi non deuo el mi ardir però far fccmo, 
De rechiederlo ancor pè correrìa , 
Ch'io lui folo hauend'io'l mi cor repofto, 
D'eiler fua fpofa dia a raè fola el porlo . 

3° 

'Kifcluna fia, ch'in pretenzion s'impacci , 
Con Iacaccio s'hauer non lo pofs'io, 
£ reducer me voglio in cenci , e in (tracci» 
Ch'altra non l'ha d'hauer Ce non c mìo • 
Se lui feortefe vn'altro amore allacci , 
Sdegno potrà più del bendato Dio , 
S'alerà de me, lui crederà più bella, 
Glie aprirò , trirarò » la Coratella . 

E come l'Aria , quando el Cel marzeggia , 
Che pè li Venti mai repofo troua , 
Me ture in foffiare ognVn de lor gareggia, 
Hor freddo, hor caldo nel variar feproua* 
Borea fereno vò fe fuentoleggia , 
Lo Scirocco re uà Nuuolo, e pìoua , . 
Così Sdegno , & Amore a Tolla in petto , 
L'vqq vò pace» e l'altro vò de/petto »' 

Hor 
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Hot mentre a quella fognar fà lo Sdegno , 
Come Galea , che'l Sotce porta in bocca » 
Lolla pè dar d'allegro h umore el legno , 
Da rider cole affai guftofe incrocca . 
Se veddein prima coi] giaziofo ingegno» 
Parlar co'l Nafo , e con geftir da buocca» 
Molirar la vita come meza tronca, 
La Zoppa far Con vna mano cionca . 

3? 

poi con maniere definuolte , e care * 
Co'le Aie man le Grecare fonando , 
Con patii iti feurcio , mi in portate rare » 
Vna Ciaccona molto ben ballando . 
£ Canzonette k lenti cantare 
Con fottìi voce i e fpetfb ancor trillando: 
Ma'l Mufo facto de fudoie fporco , 
Kaccoataua la fauola de l'Uico. 

34 

La Cafa Ce fpartiua in due flanzette , 

Sopra vna a l'altra, e co'l fuffirto a traue . 
Tolla arri usta piano pian fe mette , 
Lefta a guardar pe'i bufeio de la Chiatie : 
Mà appena meffo l'occhio, vn niente flette» 
Ch'in veder LtilJa in rifarei foane , 
Dui calci tira co'vna fola cianca , 
De potenzia la Porta glie /palanca . 

AI 
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AI primo toppo intefo in sii la Porta , 
Se vi a nasconder Lulla inforco al Letto, 
£ Te fa al Monrifcian la faccia irnona , 
Entrando Tolta in furia , e con defperto . 
Lei gli dice : L'amor con l'altre accorta , 
Se non de calci , e fc hi affi ce confetto ; 
Doue è colei , che ftaua qua co» tè > 
Che li conci hi da fare hor qui con me . 

Comc eh'vn Lepre fatto a caualiero , 
Che Uà intontito , e non fe moue niente, 
Retta accollino propio co'l peniìero 
lacaccio, quando Tolla vede , e fente . 
Credendo , che'l parlar fofìe'1 foriero 
De SganaUòni , e de tremende fpente , 
£ ch'arriualfe a tanto el fu rabbione , 
Che lo /eh iatta de con vn ftramazzonc . 

37 

Glie refponde però con voce bada , 
A farglie ferma quanto pò la furia » 
Pè la memoria a me nifeiuna paflà , 
Ne t'alterar , che non t'hò farta ingiuria . 
Tolla in quel mentre giù la Tetta abbaffa, 
£ la uà frotta Lui la adocchia , e infuria 
Giù s'inginocchia , e infotto al Letto guizza 
Come ma Serpa aliar quando s'attizza ; 

lulla 
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pè hauer franca la man , fe mette in cofts» 
E pè impedir de 1 olla el preflo fguifeio , 
Co' le Zampate a più poter la feofta . 
Mà pè ben darglie su le guance el lifeio > 
£1 Boccalaccio, c'hauea prefo appofla , 
to' vii tiro a tempo » che deritto moda , 
El Grugno tutto glie profuma , e imbroda ; 

19 

Glie ammollò tutto , tutto el Mufo bello » 
Mi l'altra non reftò fenza vendetta > 
Che'l Boccale de man glie Iena , e in quello 
Sente, che robba c'era, e a lei l'appetta . 
Arrabbia ogn'vna con far gran bordello • 
Sotto al Letto accosì (laudo a fa ftretta, 
Che con boccacck , e parolacce , & vrli , 
Vengono a i graffi, e a Io fermar de i ciurli , 

4° 

£ l'vna, a l'altra de la Tefta guaita 

El Perrucchino , e fe fgarmiglian tutte , 
Strilla lacaccio pace , pace baila , 
Che ve farete fporche , e mal conduttc « 
Mi più garofa ogn'vna recontrafta » 
Edan nel Letto capocciate brutte : 
Pur deilaccate al fin , Lulla desfida 
Tolta de fora * e ad .".Ira voce grida . 

H Scap- 
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Scappa qui in ftrada , tù che vai groliofa , 
D'vn bon fcapiglio fa la receuuta « 
Tù che pretendi tanto de fumo fa, 
Non te refce con me far la gal luta . 
Tolfa ìn collera dice : Oh profidiofa* 
Te voi metter con me lorda flo (fiuta a 
In dir cosi, de nouoglie Te fcaglia , 
£ (attaccano lì più gran battaglia . 

IPrefto racaccio de fpar tir procaccia , 
, Hot dreto l'vna, hor dreto t*alrra fpfgne s 
S'vna pe'l braccio da la zuffa caccia , 
L'altra Te lancia , c tanto più fé lìngue r. 
Al Montifcian eia fc una aliai menacela» ■ 
£ inueperita maggior rabbia feigue , 
Pechè fé penfa , e pè fecuro crede, 
Che lui per l'altra adropi.e mano, e piede * 

43 

E tutte due fenza più far parole , 
Da la Aizza accecate , & ammutite , 
Te l'abbranca n pe'l Ciuffo, che glie dole» 
Dal loro gran tirar tanto infierite, 
lui cerca de fcanzarfe quanto pole » 
Mi le Zampe glie tettano impedite , ■ 
Che Io maltrattan con vn brutto fcherzo, 
U veggono a le prcfslìrewi in terzo . 

Aia* 
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^ lacaccio non gioua de dolerfe . 
£ penfa a far le zampe a lor lontane » 

Che de la Cinta le vertù fon perfe , 
Se co' le Donne ogn'or glie refeon vane • 
fà de ft tappate ritte, e de reuer fe, 
S'aiuta co'lc gamme , e co'le mane » 
E vna gran fona pè allargarle sferra , 
calcano impicciati tutti in terra . 

45 

Schioppano giù con vii tremendo botto , 
Sopra de lui piombando addoflo ci pelo» 
pechè s'iufronta a rerrouar de fotto , 
Co'le Donne attaccate longo ftefo . 
Te fà vna finta , e vn contratempo rotto » 
FI braccio ritto a Tolla haucodo prefo, 
Tanto regira, & vn ginocchio apponta, 
Gh*a liberarle da vna parte affronta . 

4d 

Mà in fora metta appena hauea vna cofeia, 
Che Tolla pè i Capelli te l*aggrappa , 
E deuentar glie fà la fona flofeia , 
Che quanti ne pò hauer giù glie ne (lappa . 
Non ftà già Lulla mica a far la mofeia , 
Pechè ancor lei la parte fua ne ftrappa : 
S'a la zuffa durauan poco più , 
io faeean propio come vn Pelacchiti . 
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Hau ca [scaccio vna Seruetta le/la , 
£ /orda , c guercia , mà al re/Unte braua^ * 
Ch'a la Cucina era valente , e preda , 
£ le faccende /ubito fpicciaua. 
£(iendo forda non fenda la pcfta, 
Del gran fracaffo, e appunto s'affrettati», 
pechè a cocere i Cauoli hauea la cura a 
A buttar via la prima bollitura. 

4» 

Hor mentre fegm'taua giù'I rumore , 
Piglia la Conca , e la remena ,efciacqua, 
Doppo la inette a la Fineftra /ore , 
£ la reuerfa , e butta abbailo l'acqua . . 
Che de tauoli ci fucido liquore » 
Va /opra a loro , e tutti tre li adacqua , 1 
E non effendo molto refreddato , 
Lo Sdegno glie /montò co*lo feottato « 

Quei , ch'attaccati fìauan da G ramiceli , 
in /cntir/c ammollar chi petto , ò /palla , 
laffan le prefe , e prefto ogn'vn /e /piccia » 
Sferra ogni Donna come vna Caualla . 
Verfo la Serua el gran [scaccio alliccia, 
Pè far de lei con vn bafton la Palla , • 
Ma penza meglio , e la prudenzia annafa , 
£ co'm Schiaffali la caccia vi» de Cafa . - 

la 
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lo sù le piaghe ognVn c'impiaftrò l'vnto» 
t in pochi dì ic ne guarirne» netti : 
S'impari pur de ftà Sentenzia ci punto , 
Scottato è feroprc quel che fà defpetti > 
Quali vn Mefe pafsò de proue fmunto. 
E non ce occorfe calo » in fatti » ò in detti» 
Che degno iìa , che venga qui moftrato, 
Ne me re torna de fpiegarcc el fiato. 

Si 

Febo in fio mentre co'l fu lufiro Carro a 
In compagnia de Caftorc , e Polluce » 
Hauea Pi eoo fruttato aliai bizzarro > 
Accrefccndo più fempre al dì la luce . 
Fra i Romancfchi a mantener l'ingarro» 
Del rifleggiar , Ctizia ogni fin reduce . 
però glie vieti de ftar ferrata in puzza, 
Et a fcappar la fua triftuu aguzza . 

Si a l'improuifo fu dai Sbirri prefa , 
£ portata prigion con tanto affretto » 
Che non potè far la fua mano ftefa , 
Ne la Cammota fua , verfo a vn bufeettò < 
Che drento lì volcua far la prefa , 
De quel su Anello, indoue hauea'l Folletto» 
pechc vn sì grande aiuto a lei mancaua » 
Come fuggir fantaflicando ftaiw • 

H 3 £co- 
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£ come Veci , che fU reftrcr.ro in Gabbia , 
De liberarle a lui natura infegna , 
Maneggiai e becco, e zampe,e più s'arrabbia, 
Che non rompe li zeppi , che defegna . 
Se qualche bufeio a calo infranta, fgabbia, 
Fi volo ritto a la Campagna fegna , 
Pè regoder la libertà sì vaga , 
Fare'] firn il così pai fa la Maga . 

54 

tic malizie n' fianca la quinteflenzia » 
. Scioglier fapea li più intrigati nodi , • 
£ de i Secreti grandi hauea fapienzia , 
Che te li refaceua in più , e più modi. 
Anzi era lei de cosi gran valenzia , 
Che con l'vgne a le tette de li chiodi » 
Fatte certe beftorte incifrature > 
Ne chiudeua , & apria le Serrature. 

55 

£ bazzicate le Tue prone dotte * 
Aprì pè tutto , e non gli e /ci tre vero, 
£1 porton fpalancarc a le fu e botte , 
Ch'in for ferraua vn Catenaccio intero . 
Ne potè mai pc le feffure rotte , 
Toccar tefta de chiodo pè peti fiero , 
Mà de vento fentita vna tempefta , 
Verfo la Stanza fua retornò preda . 

Mercu- 
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Mercurio , ch'in Orion s'era incontrato, 

De riofiuffi ventofi fatto intreccio, 
Vn Turbine per l'Aria hauea fpiegato , 
Co' vn grandi ffimo Soffio de Libeccio . 
Crizia, che de fuggire hauea giurato, 
p'vno de i fui LenzoI fatto lo (Ireccio, 
Ben ci spicciola a vn inuenzion recorre » 
E in cima fe ne và de l'alta Torre . 

57 

E de la Vetta pè leiiar la briga ; 

In tra le cofee come brache addutta » 

L'otIo sù'l Butto co'l Zina! te liga , 

la Scuffia ftrigne , e i nodi indrcto butta . 

Da tal faccenda pretto lei fe sbriga , 

Se pauoneggia , e par fpennata Cutta , 

Libera fatta , allegra ftar defpofìa , 

Far zompo in Strada, da vn Mignan de pofla* 

58 

Spiega el Lenzolo, e ben s'acconcia, e crede» 
Farfe dal Vento via portar lontano , 
L'efecuzioneat fu pender fuccede , 
E l'arzigogol non glie torna in vano . 
Li^a vna punta de Lcnzol pè piede , 
E l'altre ttrigne a l'vna , e l'altra mano , 
Poi flarga, e bracce, e gamme co'la Tela, 
E'1 Vento glie la gonna come Vela. 

H 4 I« 
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la groppa allori lei voltò contraria , 

Quando ci Lenzolo ci gonfio grande fcinfeV 
Soffiò Lebcccio i e la portò per l'Aria. 
Verfo Aquilone , e in furia ce la fpinfe . 
La Sorte non glie fu pè niente varia , 
Che tetti , e Vigne in vn momento vinte, 
E'1 Vento ci foffio a poco » a poco fgroiia, 
Lei regiamente cala a Grotta Roda t 

Grotta Rolla è vn Cafal de là vicino * 
Doue Battaglia dette al Ponte Molle » 
Conerà M alien zio ci Magno Coftan tino» 
Che glie stroppò molto ben» ben le zolle * 
E tombolar lo fece a capo chino , 
De la zuffa imbrogliato in tra le fòlle* ■ 
Ch'in Fiume an dette a fepellir giù l'offe » 
E a fentir quel , glie feti te tizio Minoifc . 

61 

For de la Torre fe trono in quel punto , 
A guardar l'Aria el Carceriero , e'1 elfo 
Forcò , che vedde Clizia, e a lei cognunto > 
A mane , e piedi quel Lenza lo fpafo . 
Corfc al Tribuno, al qiial de punto in punta., 
Glie contò"! tutto , che glie dette al nafo- 
La collera, d'hauer troppo tradata » 
La fen tenzia c'hauea detta la Fata . 

Da 



Da che Apollo l'Eclittica regira , 

Rotando ci Cel sii l'vno , e l'alerò Polo t 
£ che l'Aria, a la Terra intorno fpira, 
Non c (tato, ò farà mai'l più bel volo * 
Dedalo a quefto cede , e ne fofpira , 
Ghe fece dar lo fchioppo lui al figliolo , 
S'hauelle al Vento , & al Lenzol penfato # 
Non hauria , e penne , e cera impaftieciaio 

él 

Mentre la Maga in su per l'Aria ahdaua s 
Stette la Gente a far la marauiglia, 
Curiofo ogn'vn le ciglie in su inarcaua, 
Con dir Lebeccìo vn gufto bel fé piglia < 
A vela vn far volar da Barca braua , 
pc dare a intender, chi bene afiotriglia, 
la tei fantafticar l'arte , e l'ingegno , 
Che nauigar fc pò de l'Aria ci Regno - 

*4 

V Aria vn gran Mare , e lei Tartan* parfe j 
Che ben de briua co'la Prua drizzane , 
E fatte'l Vento le foffiate fearfe , 
Con Vele ammainate in Porto entraffe # 
Ben glie venne in acconcio d*ingrottarfe 9 
Fin tanto , ch'imbrunito el Cel feurafle s 
pc sfuggir ben co'i fui regiri fcaltri. 
Dà chi vede , c reporta i tatti d'altri - 
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Battè i Causili el gran Pianeta intanto » 
E fopra el Mar verfo al Nadir fe tenne , 
Con Ini menando e! chiaro giorno accanto» 
L'Aria de luftro Vedoua deuenne : 
Se coprì turco d'vno feuro manto 
la bona Notte , e a confolar la vcnnSi 
Però piagnente l'Aria fe remafe, 
jnfin chc'l dì non rerornò a le cale » 

66 

Hi l'wia , e l'altra , e /Tendo gii annerate , 
la Vecchia via gatton , gatton fe n'efee 
Da la Grò traccia , e fenza far pofare » 
Lo Scarpinar dericco a Roma crefee . 
Ardua a cafa , e fa le prone vfate 
De l'incifre con l'vgne » e glie riefee , 
D'aprir Ja Porta , Albico toccata , 
Benché i Sbirri f lunederò inchiana ta . 

K pèiar sfogo a la cattina voglia, 
Jn opra metrc'l fu maghefeo vizio » 
La gammati braccio in prefeia lei fe fpogl/a 
Ciangottando parole iti precipizio . 
Più paffi innate indreto,e in tiaco imbroglia 
Fida pè haner l'intento fuo propizio » 
Se flrcccia, e fe fcapiglia, e in vn momento, 
Vcrfo a la Noce và de £ea cuento . 

Sopra 
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Sopra ci Folletto fuo linda caualca , 

Che prefa hauea d'vn Nottolon la foggia * 
E sì leggero insù per l'Aria calca, 
Ch'a vn lofpir quali, in te la Noce alloggia i 
Co'vn lcfto zompo , giù da quel fcaualca, 
E vn'ambafeiata f abito glie appoggia , 
Che voli , c torni da Pluton veloce , 
Glie dica, che vò vdienzia lì a la Noce . 

A vn Piano , tutto rena , e tufi, e brecce » 
Foni , e grorconi pieni de fpinozzi , 
E groiQ rughi , in più re torte trecce , 
Intorniati a fratcheti , e fterpi mozzi : 
Notrica in vn Panran de Sabbio, e fecce 4 
S'alza la Noce indrento a quei macchio zzi» 
Doue ogL»*voa de lor coi Farfarello , 
Van le Pazze la Notte a far bordello . 

7 o 

A quefta a derimpeeto in vn Prataccb » 
C'era del gran Demonio in alto el Soglio, 
Fatto d*vn ftremìnato Sedìonaccio , 
B pé fcalino del Furor lo fcoglso : 
Vn bracciol de l'inganno hauea't mofìaccie. 
Ne l'altro ce appanna e (Ter l'Orgoglio , 
Al federe'! Defprezzo fe fpianaua» 
E la Superbia in baldachin «'alzana . 

Par 
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Partito appena el Notrolon retorna , 
Dice è inipotfibil , che Plucoa qui corra , 
Che ftà applicato a infilzar co" le corna , 
Li Ruffaldacci , che Caronte «borra . 
Ch'vna bona Barcata a flento inforna , 
Bigna, che vada a fare altra fauorra, 
Pechè al Tartareo Regno, quafi tutti « 
Da le male opre loro fon condurti . 

Clizia in fentir de Pitico vii tanto impiccio. 
Tutta de (lizza acce fa le demolirà , - 
Con vrli i e con borbotti, fa' vn palicelo , 
D'occh iacci torti fa terribil moftra . 
£ grida : Vienne a dar Pluton Io fpiccio, ' 
Che chiarir voglio i Romane /chi in gioflra» 
Dà a me de ftrauaganzie qucH'impiaitro, 
Che hebbe Atlante, & Ifmeno , e Zoroaiìro * 

11 

PÌ eflcr Pluton fedele al fu feongiuro , 
Non potendo partir , lui glie deftina, 
Che cola Corte del fu Regno feuro. 
Marci inuerfo a la Noce Proferpina . 
Mi pechè Crizià , fempre mai in futuro, 
A la fua voglia pronta habbia la mina , 
Dice però , che fenza far parole , 
Clic fe concedi* tutto quel che vote . 

Ditto 



SU A R T 0. la? 



Ditto fatto, ne l'Ereba Caucrna , 
Lefta s'ammalia in fìranagante forma 
Diauolefca vna frotta , e fe fcauerna » 
Pè guardia a Proferpìna , e marcia a (torma « 
Da Capitano innanzi la gouerna , 
Vii Folle eco , c'hauea fegura sforma » 
Grugno de Porco , c Corna de Montone * 
Groppa de Tigra , c zampe de Falcone . 

75 

E l'altri Farfarelli fiancano el mufo , 
Chi de Lupo co'i denti d'Elefante 
Chi compariua fecco come vn fufo , 
Chi l'ale hauea da Zampanon Gigante . 
Chi orecchie de Somar portaua a l'vfo » 
Chi corpo tutto haueua d'oife infrante, 
Chi de Bragowe li pelaeci , e polpe » 
Chi de Lion, chi d'Grfo , e chi de Volpe , 

W ■ 7* 

Altri ancor d'VcelIacci haucano effigie > 
De Grue co'lc cianchette de Farfalle, 
£ co'le Tcfte , che parean valigie » 

. I Gufi , co'li crini de Cauallc . 
Altri de Cutte ftampauan vefh'gie , 
Altri hauean de Cecogne, e bccchi,c foalle, 
Altri con roftri , e grinfie maledette , 
Colli de Struzzi, e Grugni de Gioii ette . 
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fja l'arpie ogn'vn de fpaucntofe razze » 
' Falce , Bibenci , V ricini , Alabardacce , 
Futi de Mole , alzate in su pè Mazze, 
£ al fianco i gnu de , e ruzze ìe Stai iacee , 
De fronte de Serpenti han le Corazze , 
O pur de pelle d altre grati Btftiacce a 
Dcrirte, ò torte Corna pè Cimieri, 
E Macine imbracciate pè Brocchieri * 

7** 

$. doppo quelli vn altra Truppa auanza , 
Che i Caualieri lor ce fanno al gefto , 

, Ciafcun de Zfefìia, e d'Homo hi mefiicanza, 
Con barba de Crapone , e fot de fefto • 
Vn d'vn Tifeo, e Dragon moftra portanza» 
Vii d'vn Briareo , e Cocodriilo kfto , 
Vn d'vn Satiro , e Encelado hà fegura , 
Vn d'vn Zandco, e Centauro hà la Aatiira , 

Andauan poi con vna orribil cera» 
Le tre Dame infernali sì faniofe » 
Cioè , Àletto , Tifitene , e Megera , 
Che del malfar fono ditette Spole . 
Doppo ammucchiata Je feguia vna fchiera». 
Similmente de Dame defpettofe, 
Ch'erano » e Sfingi , & Idre a compagnie * 
Chjraeracct . <. f m -r isa . f & Arpìe . 

De 
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pe Paggetti hà d'intorno vna carerua, 
Che giufto fan comparfa de Ragazzi » 
torme diaerfe la lor forma olle ma , 
Con redicoli membri , e moti pazzi : 
Chi de Gatto, e de Sorce la conferì» , 
Chi de Grillo , e Mofcon fà li fuolazzi , 
Chi và da Cencogamme , e Scardatone, 
Chi zompa da Ranocchio , e Formicoli? f 

81 

In vltimo venìua , m muccia magna , 
La Regina del Fumé de Cocito , 
Era alta quafì come vna Montagna» 
Pè Anello hauea vna Mola a Vento a vn dito 
Tenea vn Ventaglio de la gran Bretagna , 
A Vele de Vafcelli refpartito , 
Con Magia lauorato da Merlino , 
Fubicator d'Incanti , & Indouino . 

81 

Strabiliati a la Veda empia i recami , 

Pedocchi in Perle eran commeffi iti cocci , 
Le Cantatelle , pè Smeraldi a rami , 
E Cimicioni pè Rubini a gocci : 
Pè Mofche al grugno Zampane He a feiamj, 
E Vìpere pè Nei fatte a cartocci , 
Vi» Ealena hanea in Gioiel ligata , 
Ds pinzette de Lucciole i«croiìa:a . 
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per pennacchicra in capo hauea defluita , 
\na feemata , e becornuta Luna , 
De t'occhi (taua la pupilla tinta , 
Come accefo carbon , ch'attorno imbruna t 
la Bocca in tal larghezza ap ria de fama , 
Che più Cauerne hauea reduttc in vna , 
£ fe ì (Iran uti cran da lei cacciati* 
Li iacea , come i Fochi areifìziati . 

Se Arafcinaua tanta longa coda , 

Che vn polifemo glie l'atzaa pé Nano, 
£ come de le Dame era la Moda , 
Cerbero pé Cagnol portaua irr mano . 
Montò'1 Sedione } e aprì voce più foda . 
Che non nona Vefuuio , Etna , ò Vulcano * 
Pé rafehio in prima vn gran Tremoto efeierc, 
poi cai defeorfo da i labron s'vditcc . 

jCrìzia noftra V agalla , e vera amica , 
Sei in gran fauor del mi Con forte Più co , 
A i tui Scongiuri non peniar già mica , 
Che lui mai non fe* ftia, infingardo , e muco : 
ÌA'hì detto, che da parte fua ce dica , 
Che d'Acheronce ftà pé te l'aiuto » 
E a tua rcquifizione'J Regno fuo» 
Co'la potenzia » mette in pugno cuo . 

Retorna 
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Retorna pur tra i Ronianefchi , c vane 
Non faran mai le pione a ru piacere > 
Co'Ja Cannuccia tua dà foi me ftrane » 
A quel , che.pìù fata de tu volere , 
De i Politici pè tè , le carauanej 
Saranno Tempre fono al tu potere , 
Alno non difl'e, e con fgrullarla Tefta» 
C gin co fa fparì coti gran Tempefta . 

*? 

Sù'l Nottolon la Maga fc ra fletta , 

E al mouer quafì, come a dir, dVn ciglio» 

Se vedde a la fua cafa in sì gran fretta, 

C he é vn niente a (ratto e! tiro d'vn Smeriglio» 

pensò fu b ito a fare fa recetta , 

l J è non dar de li Sbirri in te I artiglio» 

£ dare a tutti vna gran befTatura , 

pigliar de Gioumttta la fegura . 

88 

£1 biondo Diotie Io fpuntar che fece, 
Co'l Carro d'oro a recondurre ci Giorno. 
Crizia de Vecchia l'apparenta sfece , 
De Giouina affinando vn bel contorno . 
£ pé meglio comparto feontrafece » 
Con sforgiofa porrata el capo adorno » 
Chepé quale appariti a era tenuta , 
Ne fu pc (.tuia mai recognofeiuta. 

I Se 
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Se fà però d'altro colore , è polpa , 
Cuoi e vii ì rofa co'ta guancia roda , 
E'1 collo, e'I petto con bianchezza ìmpolpa, 
E pure't braccio, e a proporzion f'ingroiia . 
Deuenca de centura , e it retta , e fpolpa , 
E co'la cianca ne fottìi , negroifa , 
De zampa fuelra , e a la fuperbia fronte , 
Da Ainazzouaapparia del rremodonte < 

90 

Va habito Ce vefte in vaga vfanza , 

Parte a la Turca . e parte a la Per liana > 
Vn Vngarina, ch'ai ginocchio auanza, 

' - Mi aifoi più lunga vna Giubbetta Indiana • 
Vn Manicon , che porta in coflumanza , '■ 
Xlezo fcroperto el braccio , e aifai ben ftrana, 
S'acconcia alta , e quadrata vna Berretta , 
E de gran sfarzo vn pennacchi!! ce alletta * 

Glie venne voglia allora fatta altiera ; 
De cavalcar come faceua Atlante, 
E da bizzarra da macina, a fera , 
Pel Celo andar de trotto , ò de portante*» 
Alzò la Canna a la iteli ante Sfera , 
E vn Cerchio in Aria fatto in vno innante* 
Dille : vn'alata Beftia , prefìo voli » 
Che quà da me venga iti due giorni foli . • 

E gin- 
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p e iuftoalìduiDÌ,ne1a matina , 
%iì l'albeggiar i fonti buiìar la Porta , 
E de rumor fu vna sì gran rouirtf , 
Cl/ad ogn'vn fatti hauriala faccia fmorra . 
Mà la Vecchia ghiiialda , & indouina , 
Ben lo pensò,c Io crede a la corta, 
Che pè certo co*i calci hauca burlato , 
Dal tatto incanto, l'Animai chiamato . 

93 

Nouità grande , c non più vifìa io sfibbio , 
De ff Animai da vna A fintila e fci io , 
Che pé fu Padre hauuto hauendo vn Nibbio» 
D'Vceljdal mezo innanzi, era guarnito . 
Elnome lei glie mefk d'Afìnibbio , 
pechè vn par d'orecchioni alzaua ardito 
Con due grand'ale, e groppa de Somaro , 
D'efler aioftrò pe*l fu feruizio raro • 

94 

]?l la fu a voglia volfe dar confalo * 
De faper propìo indoue era nafciuto > 
Da Ponente , a Leuante , & a ogni Polo , 
Fece vn fcongiuro con vn gran flranuto . 
Sentì de Circio vn foffio , e longo, e folo , 
Che de là s'accorge , ch'era venuto , 
E che lontano era el Paefe affai , 
Da li Europei non bazzicato mai , 

l z Coman* 
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Comandò Cri zia doppo al fu Folletto » 
Ch: glie trouaile , e Scila , e fini mento, 
In vn attimo quel fece l'effetto , 
Ch'andò , e tornò veloce più del vento* 
£ recatogli quanto haueua detto , . 
Fu infcllata la Befìia io vii momento » 
£ p re fa ci Farfare! forma de Nano » 
Mcile, e pigliò vn Capezzone in mano . 

$6 

Se fa Cri zia sfarzante vn'armatura , 
Vn Zainetto de Sem mola allelrifce, 
Che fu'l fianco mancin lega in cintura , 
Sbufcia vna Canna, e con la man braujifee « 
It a l'Arcione pè maggior bramirà , \ 
DVna gran Saccocciona fe gu arni ice , 
C h'a tirar pè le il rade , e piazze , & angoli s 
L'inzeppa piena, piena de Merangoli • 

97 

Del Capezzon la corda in man fe mette , 
Su l'Animale a vn falto in Sella balza , 
Ingroppaci Nano , e mena le garretee », 
Chc'I'Somaro a le botte ci trotto incalza s 
Mi nel fentir cape zzo nate fi re tre , 
Allarga l'ale , e come vn razzo s'alza, ' 
E a farlo ben volar pe'l Cel veloce, 
Io fra vn cantili glie redatò te voce . 

AllGV- 
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Za Maga in Aria in gira andar zolium* » 
A regalare ego' Arte tà'l Tribuno , 
G 'nello impronti andò lo profumi ; 
Per l'vrti d'Afintbbio cafca ogn'vtto . 
Cripta , che de l'ardire è vtrafibiuma , 
Al fu nero per, far leu» et digiuno , 
Fd vn'Gftaru con •un'Incanto fino > 
Doue Giteli» at^a le laude al Fina • 
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Quarcioni pur chi vò, le proue, e i vanti, 
Delgiau Perfeoa cauaUo al Pegafeo, 
O dei monello Atlante i pregi canti, 
Sù l'Hippogriffo volacor Kiteo . 
Bigna , che cedi fubito io contanti , 
Se non vò remanere vn bel Bageo , 
Che lagrolia farà , mai fempre fola, 
£»e Criziainfopra a l'Alino, che vota. 

I 3 È Ne 
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Ne at Nibbio , quando a tirar và al Piccione, 
Ne a quel, ch'abbrancò in Ida Ganimede, 
Ne manco al t-alco in inueftir J'Aironc , 
De preftezza Afinibbio a alcun non cede . 
E chi Io tien pè fauola » ò finzione , 
Abbadi pure accento, fe non crede, 
Ch'Afìni fpeflb d'improuifo falco > 
S'alza» con l'ale de la force in al co. 

3 

Scozzona in Aria Crizia , con bel modo, 
L'Vcel , che de Poliedro hauea'I morbino, 
Lo fcapezzona , e lo fcalcagna fodo ," 
Ch'a voglia fua pigliar glie fà'l cammino . 
De l'obedietizia sì glie ferma el chiodo/ 
Che lo reuolca ben ricco, e mancino , 
Quafi calor de Cincia el Corno afferra» 
E qualche volca fttifeia, terra, terra. 

* 

4 

Parca, come vn Rondone de Campagna » 
Quando a mofcoleggiar fora fe n'efee, 
Che rade bado giù Valle, e Montagna, 
E a vn tratto ci voi verfo a le Stelle crelcir. 
Così la Vecchia niente fe fparagna , 
Far girare ! tornar, che glie riefee» 
Keferpeggiando,& hor pc qnadro,e in tondo, 
Che s'inuogliò in viaggio andar pe'l Mondo . 



Uì in abbandona Maga già non Jafcia, 
Roma, ch'acma dtl Hror /incarta, 
Glie ordina in rifle a mantener ]a gralcid » 
Ne de contrarli alleggerir la carca . 
Mentre vogliofa lei'l cammino affafcia * 
E che la Terra in giri in aria varca , 
Dando a la viftade le cofe vn faggio » 
Ptefto volta retornar dal Viaggio . 

6 

Dice al Nan , de voler curiofo fpaflb» 
Pè fanere i fucceffi antichi feorfi , 
E dal Celo guardarli giù in te'I baffo , 
Come eran giudo ne i Parti occorri . 
E doue in aria lei dmzaifeel pafso» 
Facendo a bel piacere li fui corfi , 
Che vada prima , e da lui Man refatti, 
In tutti i Lochi > t k Perfonc , e l'Aiti. 

7 

Con la Canna incantata poi Io tocca, 
£ come l'Alba , ihc'i bon giorno auaiuì . 
Lui così lefto la marciata incrocca , 
Che pigHa femprc ad Ali nibbio i fcanzi • 
Inuerlo l'Auftro lei fpcrona, e tocca , 
E'1 Mar via parta , e l'Africa hà denanzi, 
Indoue a prima entrata ce retroua , 
Cartagine dcitrutta bella, e noua » 

I 4 Vns 
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Vna gran Ciurma fcorge de Perfone x 
A vai Kegina intorno (lare attenta» 
Quella è quella gran fc iacea de Di Jone, 
Che «piagnendo Enea pè lui uouienca * 
Del lamento rinifee la canzone , 
Da la defperazion fatta (contenta § 
S'infilza co" vna Sferra pé defgjflo , 
Senza badar, eh: fé fqaaiciau* el butta « 

S> 

A l'Etiopia dopò la Vecchia drizza » 
£ li Perfeo da Sgherro a vn tratto azzoU?, 
Co'viia Scortacela tutto pien de ili/za, 
Che la Telia a Vtedufa a vn cagno fcoila • 
Vn bel Caual dal fangue , che glie fchizz*, 
Nafte con l'ale , e lui lo monta, e ammolla, 
Verfo Leuante ; E Crizia volta el (ilo 
Deriìu> a Borea , andando in giù pe'l Nilo • 

io 

£ per el Mare in Alexandria vede , 
Fuggir Cleopatra co'l fu Antonio appreso ,■ 
Che quando più goder con lei fe crede , . 
Viene Otr.au io, e l'ailedia a vn tempo fletto . 
Anton, ch'ellere in trappola s'autiede , 
Fi in quello Mondo el iu campar de/meno* 
Pè non andar d'Occauio in tc'i Trionfo, 
Spara Cleopatra ancor l' vi cimo ronfo • 

Entra 
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'Entra ne l'Afia.einsiirAffiriaarriua, 
Semiramide là a Cauallo armata 
Guarda , ch'a tu cri vn gran brauare ordiua. 
Cola fua c hioma giù meza ftrecciata . 
E'I brauar tanto d'io su, e in giù finiua* 
Con hauer Babilonia defeocciaca , 
Ch'ogni Kebello, e targa , e fetmitarra , 
pofa in vederla a caualcar bizzar fa . 



12 



Scorre In Perfia ,eapparifce el Re Sapore, 
Che tiene in gabbia Valerian reflretto, 
E fpeflb vò , che fe retiri fore , 
Cimo in carene d'oro, al fu colpetto . 
E pè faziare'l gran fuperbio hiimore, 
In ginocchion piegar lo fi a de/petto , 
E piantandoglie vn piede in sii*] groppone a 
Glie ferue a caualcar pè feabellone . 

A l'India pafla , & a l'Hydafpc arreda , 
Doue iìanno dui Efercici 111 vn Praro , 
E in mezo dui , che colpi ogn'vn tempeiìa ■ 
A duellar de Sferra , e .vcudo armato . 
Ma da Brauo vn ftende la man ii preda» 
Ch'in più d'in loto l'altro fa sbnfciaro , 
Molli a Aleflàndro Magno vn de coftoro , 
Che trmeliar pare» li pon a Poro.. 
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Tr auerfa el Tauro , e ne fa Sciria volta . 
L erotta drenro d'vna gran Battaglia 
Combattendo Tomiri definuolta , 
Dar la fuga de Perfìa a la marmaglia . 
Tta quella Ciro morto capouolta , 
la Tefta lei drento a gran fangue fraglia, 
Dicendoglie: Sior Ciro, horquìachi vinfe, 
TùjC'hai fete di fangue , hor faglie vn brinfe t 

Verfo Zefiro in Ida regaloppa » 

Doue tré Dee fono a vna gran contefa , 
Vò l'vna, l'altra far parer de ftoppà, 
Sì del lor bello hanno gran lite accefa . 
Mài fu giudizio Pàride glie fgroppa, 
Doppo haucre ogni parte ben compre/a» 
De la più bella el Pomo và a fauore , 
£ a la Madre d'Amor ne dà l'honore. 

Scorfa la Vecchia poco innanzi , hà in mira* 
Da Sinon fatto og 11 Troian Gabbiano , 
Ch'vn gran Caual de legno in Ilio tira, 
Dal qual la *Jorte efeonò i Grechi al rjìano* 
Dan foco a la Città, che tutta aggira, 
Morto , ò defperfo vi ciafeun Troiano 
Scappa Enea de la Patria vitto el crollo, 
Co;j Padre Aaclufe affagottato in collo . 
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S'auanza in Tracia indonc l'Hebro ondeggia . 
fifcntcOrfto.cheHIeFcflc.Baceo. 
Ad alta voce a più poter vcrfeggia , 
E le Baccanti a fai ti fan fciabacco - 
Mi pcchè ogn'vna imbriaca vaneggia , 
Di lui fprczzate » glie dan tal l'acciacco , 
Che perde'I canto , e de la Lira ci tono, 
Sin co la vita , de i Barioni al fono . 

18 

Ne la Teffaglia Argo Guardian glie apparfe , 
Star con Io , che de Vacca hauea U feorza , 
L'ì Dio Mercurio da Paftor compartì: , 
E de Zampogna a vn fono dar tal torza : 
Che ne i cent'ocebi d'Argo el fonno fparfe, 
E Mercurio dal buflo via glie florza 
la Tefia ; ma Giunona l'Occhi fchioda, 
£ occhiuta fà del fu Pauon la coda . 

De Fortuna in Corinto , vn gioco bello * 
Fà Dionilio, da Rè, M altro de Scola , 
Che fquarciaco'i Ragazzi el brauonccllo, 
Tamanta rieri de re frullar la fola . 
Se (tende in Maria Vecchia, e"l bizzarello» 
D'Icaro guarda , che tropp'alto vola, 
£ eoo tutta la cera el pouenno , 
Del viuer fmorza ne l'acqua el ftoppi no . 

Va 
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-V iì •* ' 'ài * j * ' 

Vi aSiracufa, e vna ferrata zampi, 

Vede calar, che Barche acchiappa, e sbufeia, 
E indrento al Mar de fchiòppo giù le ftamp 3i 
Ch'i un" no al fondo, vna per vna imbuiti a . 
Efce dà vn Specchio ancora vna gran vampa, 
Ch'amulc'altre la pcce,e fqoagiia,e abòrti fri* 
E lì Archimede , che nel Specchio, tutto 
Fà guardarle a Marcello quanto é brutto . 

21 

%ì cammìn Arguitati do in sii pe'l Faro , 
Ce ferite forte l'abbaiar de Scilla, , 
Vede verfare a Zancle vn pianto amaro , 
E a l'altra banda , che C ariddi frulla . 
palla a Vvlcan , che mai de fiamme è auaro, 
Vi Vefuuio a trouar, che più sfauilla , 
E ad Atìnibbio del volar la bega , 
Sù Campagna Felice lei repiega . 

22 

pone Allibale, vede in gran trafili Ilo , 
Goder de Capua le delizie elette, 
E pur li gufti adocchia de Lucullo» 
la Appolline (lare a fargoghette • * 
Glie appare ancor, che pe 1 famofo fgrutlo , 
Che Scipion da la Patria ingrata lunette, 
A Linterno con Rizza, in guance rolle , 
Giura che lei non glie terrà già Voile . 

Criaia 
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Crizia accosì girando a far la Mea , 
Hor bailo , boi 'alto , hor piano, fiora veloccy 
Appunto indreto el palio retorcea. 
Che maruraua già la frefca Noce 1 
Dato el iolito calcio ci Sole hauea > 
Del Ciancio al Tropo, che refcalda,C coce, 
E inuerfoal Crapicorno rctornauT, 
Ch'a pocoj a poco ci giorno reguagliaua • 

pcnfa la Maga de dar fine al giro , 

E come pi ima in Nan Corna el Folletto * 
Verlo ponente piglia ritto el tiro , 
Ch*in Roma el di feguenre vò recerto . 
Prefo hanea fempre a tempo el fu refpiro» 
Con repofar forto a C appanna , ò Tetto : 
Hor mentre feende giù la Tua Per fona * 
Ne i Sette Colli vn gran rumor reibua * 

Era arriuato quell'allegro giorno , 

Ch'in più d'vu loco aliai le sbatte et dente, 
Se vede ógiiVa de più viuandc adorno , 
£ brinlegg*ar de qua , e de la fe lente . 
Bona pauzu ("e fa'n r'ogni contorno . 
Ch*in Banchetti , e in Babordi fìà la Gente, 
Co'l l J ol aftrcllo itufatioo , o ar rotto , 
A hoaote del groiiolo Fcrtagofto . 

Vn» 



CANTO 



%4 

Yna tanta allegria fe fà iti memoria» 

Del fia laudato in ogni tempo Augnilo , 
Che conerà i Pro fui io fi hebbe vittoria, 
E'I Fopol tenne fempre in pace, e in guflo . 
ylànza vecchia è in qudta gran baldoria, 
De dare a i auari2ia el mazzafrufto. 
Che pé amoreuolezzaegn'vn fà icialo , 
Co'vn sfarzo grande in qualche bei regalo . 

Andauan già da molto tempo attorno , 
I Vecchi pru demoni , a dir : Che bene, 
Era quietar le rilfe, peché vn giorno, 
Seguir poteuan de le brutte /cene . 
Pè tal conto quel dì de terra inorno-, 
Con Regali in bacili, e Ganghe piene , 
Ch'vn Poueta el Tribtin prima laudaiTe, 
Poi a dar fentenzia al I>alio lopregatìe. 

pc tale effetto i Venderoli tutti , 

Portauan per'l offerta al gran Tribuno » 
Vn bel prefente de li meglio frutti ^ . 
Co'vna fìangata , ò co'vn bacil per vno . 
Et eflendofe infierae lor redutti , 
Col Caporale in fquadra marcia ogn'vno » 
Con Pifari, e Tamburi, & in fuerzello , 
Co'l Chitarron c'è innanzi el gran Girello . 

Poue« 
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poueca eracoGui sì d'importanzia , 

Ch'a improuifar nifciun mai lo paflaua * 
E chi in faper moti, aua l'ai roganzia , 
De competer con lui, te l'azziciaua . 
Hauea poeteggiando in ogni /lanzia, 
Ch'in Sonetto , ó in Ottaue te sborrata , 
Con alta voce , attento el fu pen fiero » 
Ad afeiutur nel line vn gran Bicchiere , 

3° 

Pè far quel di la marcia più sforgiofa , 
Data glie haueuael gran Tribun licenza 
Che d'Arme ogn'vn portail'e qualche co fa , 
jPèmofrrar de Bizzarro la prefenza . 
Ma fe Perfona era iq trà lor vogliola , 
De dileggiar , pc Jeuar 1 infolenza : 
Bandì , ch'ai Fodro da faputo , e deliro , 
La ruzza tatto glie hauelìe'l ^equeiiraU- " 

Qui Mufa mia bìgna, che cù te sforzi , 
D'atutarnie, peché ftc ne l'impicci , 
E la tua grazia el canto mio renforzi, 
Pè i Rornanefehi , e ì lor bel/i crapicci : 
Rime , e concetti ce vorriano a feorzi , 
pechè d'honore , e grolia io l'impafticci , 
E in ftacomparfa de gran sforgi piena , 
De bizzarria refcaldame la vena • 

Dretp 



ftff 



CANTO 



33 

Dreto al Pouera marcia in ordinanza » 
Arte per A ice cola fu a Bandiera , 
Con Gioielli , e Collane in abbondanza , 
Fettiiccioni, e Pennacchi a fchieia, a khiera, 
Sfarz- ggia ogn'vno, e at patio bel, ch'auaiiza, 
D'vn gran frattazzo mot ha hauti la eeu, 
CóIaFaugofa nona , e'1 Legaccioli? , 
£'i Cappello a la /gherra fa'l àquarcionc , 

Impugna el Caporal ben grofìa Mazza , 
£ dal polzo glie pende in gin vn gi'an flocco 
De -fera vn Sougator de bella razza , 
Glie fucnroleggia al rìanco,e porrà a fcrocco, 
Ogn'akro pur Te pauoneggfa , e fguazza, 
Lefto co la Aia Sferra » ò co'Io Stocco , 
Chi in mano ha v n'indorata Sorgentìna , 
E chi ciuco hà'J Pugnai dretoala Schina* 

Bizzarri han de fui habici i colori, 
Vnpoita d'ftrmifìn gaio ci Gippone. 
Con merle rtoni affai d'argenti , e d'ori. 
E Itine gialle ad vn Torchili Calzone : 
Vn modre rode a vn color grifcio ha fori , 
L'altro a! lionato hi vn pailaman verdone , 
Chi fopra al hi (ciò ha vn* Alamar rane iato» 
Chi vn bcarUuin de bianco hi sfettuceiaco • 

De 



gry i n T o . "45 



De Cordonano a trinci vno ha vn Collctto , 
I/altro è vcflito a dui color cangianti , 
Chi pè Collaro al collo hi vn Fazzoletto, 
E chi a le mane hi li frangi**) Guanti . 
Vn moftrala Camiicia co'l Merletto , 
Chi fpetrorato fe ne va dauanti , 
Chi co*ia Camifciola fa comparfa, 
Chi de Galani U cintura ha fparfa. 

3* 

Come i Villan che vengon de Campagna , 
Ch'i Gallinacci a guidar ftanno artenti » 
Co'i bacchettoni , fe qualcun (compagna 
Da la Truppa, a remetter fon valenti . 
Cosi fe c*é chi porta le calcagna 
Por de la fila, fubito i Sargenti , 
Co'Ie Libarde in man glie fono accofìo , 
E Io ritornali de la marcia al pofto . 

37 

In prima, innanzi vanno iCiammelIari, 
Ch'vn Ciammellone han ne l'Infegna bello, 
Ce portano vn Bifcotro i Bifcottari , 
De i fatti a Roma, e Pi fa n'hà'i modello • 
Con vn bel Pagnottonc li Fornari , 
£ l' Fi baroli con vn* il a unici lo , 
Spiegano vna Foglietta i Eectolieri , 
£ vna Croftata.a sfoglie ipafticceri . 

K Clic 
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Glie alzauan cfoppo li Pizzicaroli » 
De Bufola va re torto Pennacchi no , 
De bon calore ancor li Fruttami! , 
Vn ben tatto, e verdetto peloncino , 
Mofirauan pè fu a imprefa i Pollaroli , 
Co'la groppa pelata vn Piccioncino * 
£ de li Macellari aliai più bella , 
Era va par d'Animelle de Vitella* 

19 

Hauean ben tutti refpartiti i Doni , 
In vn Eacil portauan le GiammeUe , 
A vn altro Cipollette, e Radìcìoni , 
In dui altri , Crognalì , e Guainelle . 
De Bifcottini fcrocchiarelli , e boni» 
Vnoce n'era, & vn de Sfogliatelle 
Ma fol del vanto ne portaua el fiocco > 
Vn zeppo pien de Pizze da vn Baiocco* 

Le grolie del Prefente io niente accrefeo , 
Gh'ogn'vn ne pò cognofeer la sgargiata, 
D'vn brillante, e razzente Romanei'co , * 
Ce n'era in molti fi a ferii vna fi a rigata . 
E ben compi iua tutto fto Renfrcfcq, 
Vna de prefeiu trini de capata , 
Co'vn altra de gropputi Pollaftrelli, 
E vn bon mazzon de Trippai e de Budelli , 

Enel 
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E nel marciare'l tara, tappa» tà, 
Dei fono de 1 amburi rebartendo , 
Veniafe a repigliar co l nai , ni , na , 
Da i Pirari più a Jdteco refpondendo . 
pé le Strade in $à , in giù, de qui , e de li » 
Fe'l concerto ch'andauano facendo , 
y n allegro fraeailo rembombaua , 
E da tutti gran boria k fquarciaua . 

Del Ré Agramante le Morefche Squadre, 
Non bazzicorno mai -Prati , ò Montagne , 
Con diuife più beile , e più leggiadre , 
Quando in Francia reneuan le ca [cagne . 
Se reueniflc de la Guerra ei Padre , 
Ch'ai tempo antico fece prone magne , 
Direbbe a i Romanelchj ; Io non precedo , 
E lo sforgio tanto glie la cedo . 

4J 

Vn pezzo in giro in ordinanza andati , 
De milizia a moftrar la maeftria , _ 
E a più Botteghe efiendofe fermati , 
De Bandiera giocorno pé allegria . 
E fopra al Campidoglio poi arriuati , 
ptancorno vn bel Squadron con bizzarria» 
Mettendo innanzi el lor Regalo grande, 
Co'i pifati , e i Tamburi da le bande. 

K a Sci 
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Sti del Tarpeio iti mezo a Roma ci Monte , 
Ch'ancora vien chiamato Campidoglio, 
Sedauaaogni Roman, d'ardita fronte, 
Sopra de quello del Trionfo el Soglio : 
Sol però a chi co'Ie prodezze conte , 
D'vn gran Nemico conducea lo fpoglio : 
In fri l'altri l'hauettero , Ottauiano , 
Pompeo, Scipione, Emilio, & Aureliano . 

45 

Comparfe Renzo co'incipriato crine , 
Co'l Val drappo ik da rribun veftito , 
Co'i fui Fedeli attorno in Sargentine , 
L'Occhi al Regal voltando appena efeito; 
Et in mirarlo ben fentì le /pitie , 
Pechè glie ne fuegliò grande appetito , 
Decorarlo moltraua co'l peri foro , 
Che golofo era più d'vn Gatto nero , 

AI comparir . che fecer li Tamburi , 
E i Pi fari fonando a tutta botta, 
Ne rembombaua, el Monre.e l'Aria, e i muri, 
Sbandierando ogni Al fiero a la derotta . 
Viua el Tribuno , con allegri auguri , 
Strillauan force tutti quanti in frotta , 
De gradir molto lui moftrò'I faluto , 
Allcttato a va Sedion , d'Oro , e Velluto * 

Alza 
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Alz* Girello vn mimo in bella gana 
Inaerfo a lo Squadrone , e ogn vn s «■*«■. 
S'inchina a Ucnzo.e vii bafeiaman glie Ipwna, 
Bafciandofc la punta de le deca : 
Vn dolce fon dal C hirarrone liana, 
Importandole a l'vfo de Pouera , 
Con verfì arguti , e con maniera foda , 
Laude abizreffe in quello mò glie fnoda . 

48, 

Alto Signor , che'I gran Diadema porti, 
De Tribuno Roman brai;o , e potente , 
Vittoria femprc'l tu braccion rcporti, 
E ogni Nemico a petto a te ha vn niente . 
Tra fli Bocconi q uà de rantc forti, 
Gran gufto haurai, ne i'arrorarce ci dente, 
E prò te faccia el Razzenti n, che fmaglia, 
Del bon Vin Romanefco de Ficcaglia , 

Stende la Fama, da pè tutto i vanni, 
£ da la Tromba refonante Aura, 
Che fai ientire a ogni Nemico i danni, 
E da la man frulli vna gran bramirà : 
In modo tale, che pè certo appanni, 
Ogni grolia , eh 'è efeica da fle mura , 
E con chi tu te pigli de Scoruccio , 
Eo feireftar come , ch'vn Don Falcuccio. 

K 3 P«ì 
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Vè ogni Cantone'1 tu gran Nome trona, 
Che rincoftanre Dea cu cenghi in pugno , 
£ che ne crema in lui Marce , e Bellona , 
Pe'l dubbio 3 c'han>ch'a lor tù pilli el grugno , 
El tu furor da fio Cafìel fpregiona , 
De Ja tua forza fi feurir lo Igrugno , 
E in tutto el Mondo inoltra a le brigate , 
Che la valenza tua non fa frittate . 

Gii'I tu poter, ehVn gran Trionfo abbozza » 
Deftruggerà la Gente a te nemica , 
E ne farà la nominata mozza , 
D'Africano ,d* A fiacico , e Mafica . 
De Fabio el grido in van con ce s'accozza» 
E perderà Marcel la Fama antica „ 
E a chi pè brani più di te li fpaccia , 
Sparaglie pure vna correggia in faccia * 

E là dal Gange pé infinenta al Tago » 
Sin doue nafee , e che fe fperde e l. Nilo * 
Retrouaiai ben tù la cruna a l'Ago , 
Da far pé tutto da padron de filo . 
Me par , eh a vincer femprc fei più vagOt 
Che la potenzia tua n'hàprefo ci filo , 
E l'Antichi fai già parer pigmei , 
Incacando de Mano li Trofei . 

£ 
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E quefti tui Commilitoni pronti » 
Saranno lotto a te furio»" Arganti , 
Che vai qualcun pé cento Rodomonti , 
E qualcuno pé mille Sacripanti • 
Mcnaranno mazzate come Bronti » 
Montagne atnmaflaran come Giganti , 
Eco'la Sferra ogn'vn co'l fu braccione , 
A vn colpo folo tagliata vn Cantone . 

54 

Non fia giàmai, che la più Vecchia Parca , 
D'vn bel campare'! longo ril te (cerni , 
S'accosì ben l'impicci da Monarca , 
Che d'Angtiflo l'allori hai fatti fcemi . 
Le tue laude cantate hà'l gran Petrarca, 
Degne de Storie , e degne de Pouemi » 
Voleuafeguitar, che'l Tebro , e'I Pò , ^ 
Mà fu interrotto qui da vn grande ò ,ò . 

55 

Che mentre lui sforgiaua in fio tenore , 
El verfo in bocca glie teftò rinchiufo 
Da le voci , ch'ogn'vn, co'vn gran rumore , 
Sfoderò , reuolcato al Celo ci Mufo. 
Fechè in Aria v n'alato Con ito re » 
A Roma non mai più veduto in vfo , 
Con vno in groppa, e con vn 'altro in Sella, 
Venta facendo vna calata bella . 

K 4 H chi 
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E chi dica : de Danae queflo è'I figlio , 
Che co*I Pegafo a fpaffo hor qua regira . 
Chi vn'alcro Atlante, pc Gender l'arriglio 
De li fui incanti a chi non fc retira : 
Mà fà recrefcer molto più'l bisbiglio , 
Ch'inuerfo terra el Volator giù tira , 
E con girate tonde , e large , e ftretre , 
Nel mezo a tutti quel fe pofa , e mette . 

57 

Quella era Crizia , c'haueua offeruaro 
Renzo, che ftaua in Campidoglio fora, 
E in giù Afinibbio hauendo Scalcagnato , 
Abballo lì s'indirizzò in queir hora . 
I/Vcello appena el fu zampon fermato , 
Lei lcaualco giù da gentil Signora , « 
Pè coglier ben de le Maghizie i fruiti , 
Pensò impicciar, co' vii bello inganno a tutu , 



Jn prima gii quel leftarello Nano, 
Subito da la groppa era defcefo , ' 
E in sii la Sella re fai rato , in mano 
Pé'l Capezzoli tenea Afinibbio prefo ; 
Ogn'vn voltato s'era a mano , a mano * 
Con tutto l'occhio a i Foraftieri ftefo, 
Chi de la Donna lauda el bel grugni no * 
E chi curiofo guarda el Piccinino ♦ 



59 

La Maga leda da Monella fina, 

S'importa ardita, e a ciafcun dà la berta , 
Saluta Renzo in forma Leuautma , - 
Che de regir mai fe trouò inefperta : 
Co'vn bel Salainelech la terta inchina » 
AiUgfadoppo sii te l'alza a l'erta , 
E pè (endt del fu parlar l'accento , 
Ogn'vno ftaua a bocca aperta attento . 

60 

Altro nome da pratica fe fìgne » 
Pè far (e affatto recoguofeer manco , 
Chi c fin to fempr: la bugia depigne , 
Con chiachiere a deluuio, e parlar franco : 
Lei sfarzeggiando vn rafcluectino feigne , 
Co'vn paltò innanzi, e co'la mano al fianco, 
Dice : Signor damme vna grata ydienza » 
Senti, che voglio » e fia con tua licenza . 

61 

Tilla chiamata io fon de la Fortuna , 
-Al Mondo elcij da le Cernerle Grotte , 
Pè Madre hebbi Frontina Mattabruna , 
E Padre Modelliti de Settecottc : 
Fù Locandiera , e facce nduta l'vna , 
L'altro gran poftiglion de giorno , e notte, 
Valente quella in Fauole a milioni , 
Poueta quello , e brauo a dar Canzoni , 

L'Alia 
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L'Afia e l'Europa , e l'Africa guardando » 
L'hò regirate bene innanzi, e indreco, 
A ft' Animale io fopra caualcando , 
Che va in ogni cantone » e ogni flerpeto . 
Vn gran paefe a vn tratto lui volando , 
Ogn'altro Volator fe lafcia addrcco , 
E batte l'ale via , con tanta fretta , 
Che non pare vn Vcel, mi vna Saetta . 

m 

le mie parole non l'hauer pè fcherni, 
Girato hò'l Mondo, e non è frenefia > 
Ciarlai ancora , co'i gran Rè fu perni , 
De la China, d'Etiopia, e Tartaria t 
Con altri pur de l'Europei moderni , 
Glie vfai li lor Linguaggi in bizzarria > 
Sò quel ch'intendo , e quel eh 'a dir me tocca, 
£ a me non nioron mai le ciarle in bocca . 

64 * * 

Del Sol nafeente hor và verfo la vampa, 
Et hor recorre indoue poi fe f moria , 
Doue'l Pauone, hor doue l'Offa accampa, 
Che de gelar ti Mari hanno la forza • 
Tocca hor del Grane io la beffo rt,a zampa , 
Del Crapicorno hor la pelote korza 9 
Hor fottoal'Equator gira d'intorno . 
Doue pc tutto Apollo vguai fa'l giorno , 

Cogne* 
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Cognofcoben del Gel tutte le Sfere. 
I d'ogni infiuffo ne tó'J bono, e 1 trito , 
Che ìo li moti de le Stelle altere , 
Pechc ogni Segno del Zodiaco ho vilto. 
De l'After ifmi so le cofe vere , 
In qual cafa ci Pianeto e più prouifto , 
Mcluro le Comete » e non mai fifle , 
E ancor so quando hà da venir l'Eclille . 

66 

Sò che guarda Saturno in giù maligno , 
E GiOLie a iarce bene é'1 più fedele » 
El Sol ce manda el razzo fuo benigno, 
Quel de Marte ce fcende'I più crudele . 
Venere propio ha de le grazie el ghigno , 
E Mercurio hora è zuccaro , hora c relè , 
De la nebbiofa Luna io sò la rota , 
Come yà a ferpa, e come é piena, ò è vota, 

<S7 

Sò che la Terra co'la fua grandezza , 

Appetto al Celo è vn punto in forma rondai 
So douc e longa , e sò la fu a larghezza , 
E ancor sò quanto con el Mar circonda • 
Sò dotte i Cerchi han manco, e più groffezza, 
Sò ancora quanto è pè i'ingiu profonda, 
Sò che librata ferma Uà , ne varia , 
Dà li fui peli vguali in mezo a l'Aria • 

De 
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De li fui bufci io ne sò ben h ftrada , 
Pé doue'l Mare in Fiumi poi deuenti, 
E Neue , e Pioggia , e Grandina , e Kogiada, 
Dal'humido Vapor come s'allenti : 
La fecca Efalazion come a far vada , 
Troni , e Baleni , e li Tremori , c i Venti) 
Redir so pur come la Pietra indura , 
£ de Metalli ancor la lor natura . 

6 9 

De la Chimica io sò la dofa vera , 

Pc far Beuanda, Confezione, & V rito , 

Sò coglier l'erbe de marina, ò fera, 

E adropar sò radiche , ò fronde al punto » 

Mà ne l'Alchimia c'è vna gran chimera » 

Ch'ogni Metallo, hò fciolto, & hò cognuntoi 

Pè retrouar del Lapis vero el fondo » 

E l'incontrai meftier da Gabbamondo • 

Del Punto , Linea , Superficie , & Angolo , 
Ne rendo conto , e formarò l'Eiagono , 
E franco vguale cirarò'i Rettangolo , 
Conproporzion ne fegnarò vn Decagono: 
Nel Circolo el Quadrato & el Triangolo 
Ce piantarò , sì cerne ogni Penragono , 
Sò'l Diametro, ci Parale!, lo Spazio , 
E ciafeun mai de Je ni te ciarle io tizio . 

Bizar- 
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Bizzarro a me così Phumor me brilla , 
Che preflo , preflo ogni Paefe feorro , 
Et el ceruel ranco me fuma , e grilla i 
Che d'ogni cofa volenricr defeorro ; 
Conto el futuro , quanto vna Sibilla > 
Ne stìondatur e , ò vanagrolie sborro . 
Ma le ben fon tamanta Sapientcffa , 
De profeffion mia propia io fò J'OAefla , 

7 a 

la più d'vn loco hò fatto (lo mefìiero» 
Equi in quella Città farò lo fteffo , 
Si che da te vn fauor , mi giufto (pero , 
Come fc me l'hauefS già promeflo . 
Hò vn (Maria de frabicar penfiero , 
Che co'vn Secreto a vn fiato fol la tetto , 
Indouc a ogn'vi) con (ingoiar maniera, 
Cortelìe le faran con bona cera . 

7? 

Renzo rcfpofe : Io te ne dò licenzia , 
Mà pé minuto faper voglio prima , 
Doue ha u ette (la Belìi a la nafeenzia , 
S'in qualche Valle, ò a qualche Mòte in cima: 
Pechc pé certo la fua gran valcnzia , 
Degna e, che fc racconti in profa, e in rima, 
Ch'affai curiofo è d'Animai, che vola , 
In due Fegure ,& vna Beftia fola , 

De 
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£>C la nafcenza dò refpofte corte , 

Dice la Vecchia : In vero l'hebbi a cafo , 
Uà s'oflerui più d'vn ne la ina Coree , 
Lo trou arai firn il da l'vgnaal nafo. 
datura hauer de l'vna , c l'altra forre, 
Come c'hà M'Animale io pur ratinalo , 
Che da Somaro fà d'arrai vn sfibbio , 
E ingordo è de la robba come el Nibbio » 

Allora tutti vn rider grande alzorno, 
pè la botta , che Crizia haueua detta , 
E li PolJaftri forte aliai flrillorno , 
Al gran rdmor de quella Truppa Irretta: 
Mà de lancio Afinibbio gli'è d'incorno , 
Subito inceli, e co'vna grinfia in frétta , 
N\ ffcrra vn mazzo , e a quanto fe rcuolra» 
A vn tratto fe l'ingoia a tré pc volta . 

E de rapina come Vcel foleua , 
Lfcrcitare a deuorar l'ini! into » 
Pè quefto mai l'occafion non perde"*, 
E a trangugiar da Nibbio (laua accinto , 
Oltra el fu naturale'! Nan l'haueua , 
Con darglie a i fianchi fcalcagnate , fpinto 
Addotto ali Pollalrri,e fu.bitano 
Lenta gli fece al capezzoli la mano , 

« Torna 
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Tornar Ved per «^fj»^ 
La mira inuerfo a lor, che giù le ^rra, 

La Gente vnica a reparar s'appiglia , 
E Uretra in van control' Veci (e lerra . 
Ch'in furia li sbaraglia , c li fcompiglia, 
E in precipizio ogi»*vti giù manda ni terra , 
Ch'vrtando va l'altrccome auuiene fpcJfcfc 
Cafcoroo tutti vn doppo l'altro apprelia , 

7»- 

Ete! Regal , ch'era si bel comparfo , 
O (tritolato » ò pifto andò in bordello , 
E Crocciati ti Fia&hi» e*l Vino iparfo, 
E un'accidente occorle al gran Ci nello . 
pechè non fu d'vii tremendo vrto (carfo 
Addollo a Renzo , e con vn calo bello , 
Che'I petto dato in vn bracciol de sedia, 
Co'l Uiitarron c'entrò , che in Comedia ■ 

79 

LI Tribun fora del Sedion balzato » 
Le man non hebbe pè aiutarfe pronte, 
Ch'incontro a Tilla Ce fentì cafeato , 
Co'vn grand'vrton darle de fronte , a fronte , 
E fece vn rifdtone fina/celiato , 
Che'I Regal tutto vedde andato a monte , 
E'1 rider ren forzò , ch'i fcapocolli , 
Pati Aliai obio hauea ghermendo i Polli . 

Va 
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yn ordin manda , che nifeiun s'arrifehi, 
A dar fallitilo a l'Animai pé niente , 
l a chi far pel contrario , mai s'inuifehi , 
Farà fenrir del fu fdegnaccio ci dente; 
Dine la Maga: Chi larà ch'ardifehi, 
fion trouara già le mie mane lente , 
Che fe ben lon de Giouina, e fon tenere, 
Co 'vn dito fot lo ma ridaranno io cenere . 

Si 

Sfilorno i Eottegari come tonti , 
Jn veder sì defperti li Regali, 
Nifciun ferito , e molti pitti conti* 
Fur nel drizzare a cala li pedali : 
Così fu animo a ior del Palio i conti , 
Non fono ì cali a i pender no/fri vguali » 
Che quando penfa l'Hcm de ftar pili in zurla 
La Sorte auuerfa glie fà qualche burla . 

Si 

L'VccI fazìato el gufto a la fua gola « 

Richiamato da Crizia torna al piano , 
E leij che d'ad raparlo fianca la fcola , 
letta va in Sella , e fc re ug toppa el Nino t 
E fatti multi bafeiamani a Cola , 
Alza Afìnibbio pè l'in sii pian , piano , 
E con targhe vn tanti n rebatter l'ala , 
In cima de Tettacelo fe ne cala . 

Tetta- 
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Teflaccio é vn Monte , e ferma el fu ginocchio , 
Douc a Scirocco hà Roma el Muro vecchio, 
De Cocci fù vcftito.e'l ver v'arrocchio, 
Già , già con anrichiffimo apparecchio : 
De Mentuccia , Raponzoli ,. e Finocchio , 
Intorno hà vn PraticeJ, che pare vn Specchio, 
Hà nel fu repoftin più à'm Grotiaccio > 
Che te fà'l Vin Tifiate come vn giaccio . 

84 

Far ce vò fopra vn'OfUria in effenza , 
Che al paragon non ce foffe altrettanto , 
E bon magnare haueffe pè eccellenza » 
E ancor del Vino ne portarle el vanto; 
In parte vere, e in parte d'apparenza, 
Con iotte cole fatte per incanto , 
De quello» che fe troua a ogni Stagione , 
Che de gola ad ogn'vn daffe occaiìonc . 

8 * 

Volea ,chc'l loco foffe ben formato , 
Non fol pè Ilare feognofeiuta in Roma , 
Mentre el Furor d'impercinenzie armato , 
Pè'l Palio impicci reno u affé a foma : 
E acciò non foffe'l Popol mai sbrogliato . 
Con fare a Renzo ogni fuaaftuzia doma, 
Volea quel loco, che de più fertiiffe , 
A i Romane (chi pè contratti , e riffe . 

L Però 
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però fmonrata fà co'la man frane* , 
Righe diuerfe co'la Canna ma , 
Co' ima raschiata iti su la banda manca 
Fà vna fpuraca, che valea pè diia : 
£ vna fiamma da quella fé /palanca, 
Che fi gìufto regina d'vna Grua » 
JLa quale appena appare * fpare via , 
Retta vn fumé , e ne nafee l'Oftaria . 

El fumé baffo corre in largo , e in longo 
Sù pé le righe , e doppo in quelle morto » 
La Cafa in ranco, quanto s'alza vn Pongo, 
Crefce sù infieme co'vn Cortile , e vn Orco . 
Hor qua in qualche parola io me delongo, 
Ne a raccontar la Frabica fon corto , 
Che le bellezze tutte pc redille , 
Le lingue ce vorriano a mille, a mille , 

88 

Croperti hauea d'EHera frefea i Muri . 
Ne da quel , ch'era d>u puntin defcordo > 
C interi Sanano in fora a chiarì , e feuri , 
Le Madrefelue ■ con vn vago accorda . . 
Suolazzauano intorno pc i trafuri, . - 
El nero Merlo , e'1 penricchiato Tordo, 
Che diceuan co'i canto in ogni pofto , 
Abbranca, pela , infilza , e volta ai rotto - 

A !a 
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E accofinto pè drcnto cra'l Cortile . 
Grande era quello vn tiro de Baleftra » 
Ne hauecte altra Gftaria mai più'l limile , 
Tutto ripien d'Incannucciate belle , 
Con Gazzic, con Naflurzi > e Campanelle . 



De fronte in mezo hauea vna gran Cerchiata, 
Con Pergole dVn nero Agreftoncello , 
E con quefte faceua vn'Intrccciata , 
Altre de Cornettonc , e Pizzu cello : 
Hauea a Pinforto d'Acqua vna fcherzata , 
D'vna Fontana ruftica al Modello , 
E grappi d'Vuaa fucchiar lì mai fi racco , 
Pifciaua fempre Mofcatello vn bacco . 



C'era in te l'Orto in più Temente elette , 
L'Agretto » l'Acetofa , e l'Aglicttino , 
Boragine , Lattuca , Iodiuia» e Erbette ■ 
Cauoli d'ogni forte, c'1 Cedrolino : 
£ Cocuzze . e Radici , e Cipollette > 
Con fpal fiere de Saluia , e Rofmarino , 
L'Arbori de i Rouelli , e de i Brufciotti , 
Chaueano infopr»a mucchi i Panzarotti . 



L a 
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Ogni coli intorniaua vna gran Fratta, 
Che compari uà cfl'cr de pianta viua , 
D'Olmo , e de Spin , co" la Mprica fatta , 
E de Sambuco , che'l fu Fiore xpriua. 
Vna Viola dVna bella fchiatta , 
£1 concorno da piedi glie cropiua, 
Ce falticchìauaa da marina» a fera , 
£1 Pettoroflò , co'la Capolista . 

91 

Stanano in Moftra vari; piatti adorni , 
De Vaccina refredda , e Coppietconi » 
Con Fegatelli acconci pè i contorni , 
E Prouature frefche, e Salciccioni : 
Snidate longhe , de Salciccie , e Storni , 
De Piuieri , de Lodole , e Piccioni , 
Facea la Trippa vna comparia bona , 
Guazzando in frefco in vna gran Goncona . 

Da i Farfarelli doppo fu guarnita » 
Vna (Srotta » e de Vini fatta ricca » 
D'vn biondo Greco da icialar la vita , 
D'Albano dolce , e d'Oruictan, che'picca : 
De lacrima a Rubin ben colorita , 
Mi in frà de quatti più de tutti fpicca , 
Schiarito co'le tacci] ie allorde frefco. 
Rollò i e Bianco va brillante Romantico . 

EI 




L'altro , d'vna Gattona nera , e pregna . 
pcndeua in su la Porta vna Seriazione » 
Inibito a vn Cornocopia per Infegna , 
Dicea: E ben venuto , chi a entrar s'auanza» 



La voce in Roma già via , via fe (biglia , 
De la noua Oftiria del Cornocopia , 
Sparnaccia, e Tozzo, ogn'vn la ftrada piglia, 
Acciuffatoti de Fogliette in copia . 
pure'l Pouetacon coftor s'appiglia » 
Ch'a beuer fpeflb età fua vena propia : 
E ce van pé allegrar più la brigata, 
Cicia la Sbruffa , e Lui la la Sgarbata . 



Et arriuati là in su l'Otkria , 

Co'i ben venuti hauettcro l'inuiti 
Dà t'Oftefla , in brillante bizzarria » 
Che comandò, che fufler ben forniti « 



Dui Mezzi da la Grotta allora efeiti , 
Che tutti ingordi pretto fe lanciorno » 
E fol pè aff aggio , fe li fgongo Ionio * 
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E pronto el Nan portò con leggiadria » 
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Fin d'vna goccia ne fugò lo fcolo , 

Girello , ch'ai Bicchier non era feiocco, 
E a li fpiriti intefo vn bon confolo , 
Subito a rinftromento dette et cocco . 
Pc fare allegro insù'] Pernafo vn volo , 
Vn Bocca! pieno s'abbrancò de brocco, 
Del Vino in lode fece'l ton fpiccato , 
Mentre , chc'I magnarne nto fu ordinato • 

99 

Aliò la Rima» e difle : El pregio io canto , 
Del gran fugo laudabile de Bacco, 
E pc groliar quefto liquor tamanto « 
Vorria la Vena d'vn Orazio Fiacco : 
Mà de Lieo m'aiuterà'! gran vanto, 
Pechc a tant'opra me cognofeo fiacco ■ 
E dando in prima vn al zarina a! Vetro , 
Fò vn Btinfe a Tutti, e poi renforzo ci metro , 

100 

De Poueti el gran Padre Ennio famofo » 
Pc affratellar feco'le Noue Dine , 
Faccua lega co\n Fiafcon grandiofo > 
Eeuendolo vfque ad fnndum incluliuc ** 
Al Bicchier ne manch'io farò rctròfo » 
Hor c'bi ripien de sì bon Vin le riue , 
Fidel Bicchier© ecco te dono vn bafeio * 
E co'l labro te fugo adafeio , adafeio . 

Sena 
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Beuer con l'Acqua l'hè pè goffa vfanza , 
E pè fto conto io tarò fempre zero, 
Che pè volerlo puro , e a crepa paoza , 
Vinofo fu chiamato e) ceco Omero . 
laudata fìa del ber la coftiimanza , 
Del tofìo ben , ne mica de! leggero , 
E pe intonare hor più pulitamente, 
Con maggior forza , me refeiacquo el dente. 

ios 

Già Aleffandro , de l'Afia el gran Padrone, 
Fu beuitore , e ferno fì e fera zio , 
E liogabalo, Comodo, e Nerone, 
Antigono , Demetrio, Caio , e Apizio : 
Hor fe beueuan quefle gran Perfone , 
Bigna , chc'l bere aflai , fia vn bonooffizio, 
lo, chc'l mi gufto ben con loro accozzo , 
De nouo me rebagno el G argarozzo . 

IOj 

Chi mai su dar recufarà le ma uè , 

A vn Boccale de Lagrima , ò Chiarello, 
D'Oruieto, ò pure de le Vigne Albane > 
DeMaluafìa, de Greco , ò Mofcaccllo : 
O de -quello , che fan l'Vue Genfane , 
D'vn Vernorico , ò ancor d'vn Pifciarello , 
Mi al Romanefco , e chi fari del catto , 
Al quale io vn'altra volta redò'i callo . 

1 * Quan» 
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Quanto beuè l'Imperator Tiberio , 
£>a pc tutto ne corre la Tua fama , 
Che glie mu torno el nome già in Biberio , 
Pechè a inzuppar fé era vna franca lama • 
EI Catone Minor tenne l'Imperio , 
Sii i Barili , e la Botte hauea pè Dama ; 
Io ch'i l'vfenza Aia ce fò l'Amore , 
El mi Jenguin remetto a fio liquore . 

105 

Pèfiare allegro , e conferuar fai u te , 
Bigna d'hauer fpefTo co'I Vio trafìullo » 
Et eran foto replicar beuute , 
El deliziare , che facea Lucullo . 
Al beuere io non farò mai defpute , 
E fò cognofeer s che non fon tarullo, 
Con far veder come vn Bicchier s'addoppia , 
Ch'a fontanella hor fò beuuta doppia . 

106 

Mi al mi bel Canto fermo adeflb el trotto, 
Che l'apparecchio tnuita ogn'vno al pollo, 
C'è de pieducci vn marinaro iotto , 
E vna In fatata co'I bell'Olio torto . \ ; 
Vn piatto in fette de Prefciurto cotto , 
E vn'altro de Vitella fredda arrofio : 
Con fare in giro a tutti vn'incbinara , 
Finifco hor co'I fioccai l'improuifata * 
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Glie piatte Gireilo affai a l'Ofteff. , 
Che non volendo perder quello info»». 
l 'minta a ftarein loco de lei tteiia , 
Soprantendentc a far eoa tutu el conto • 
Lui glie refponde : Accetto la promelia , 
Che de Canto, e de fono io già fon pronto, 
Saprò contarglie ancor più d'vna Fauola, 
ficco incominzo , e a quelli feruo a Tauoia , 



108 

Incorno allora andette più d'vn brinft : » 
Con fai li tace in modo bel compolle , 
E leuate a la ponza ben le gi tnfe , 
Penforno a voler dare va fcrocco 3 1 Otte . 
Tozzo reRar per l'vltimo fe finfc » 
Pechè a dar ciarle » 8t impicciar refpotte » 
E pigliar da ghinaldò via lo fpiccio , 
Sapeamoncllarie de bel crapiccio . 

109 

€o*Ie Donne de fora efee Sparnaccia , 
Mentre Girello el conto a far ciangotta , 
Maftrca vn'Ouo rollo , e Ramoraccia 
Tozzo , e poi beuc , e fà vna bella botta ; 
Cbe'l mafìicato dà al Poueta in faccia , 
Co'vna sbruffata, ch'improuifa sbotta, 
E'I colpo refee da valente Maftro , 
Che sùl'occhi gl ie attacca vn groffo ipiafìro, 

Ogni 
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Ogni Scroccante a correr via s'addriaza , 
£ con ghignar de l'i mie n zio n rebrilla ; 
Girello vrlando con rabbio/a ftizza , 
Soccorfo , c aiuto ad alta voce ftriUa . 
EI Nano fora co*Ia Scopa guizza , 
£ ingiurie indiano! are glie sfavilla , 
La Gatta, e'1 Can sfìlorno pé fermarli , 
Et io tra vn poco vengo a fcguitarJi . 
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ARGVMENTO. 

Spartiteci* in Rojfo da la Maga è fatto , 
ToZZ? in Cepolla, pè una loro truffa ; 
Nuccio, bizzarra innamorata ava tram. 
Pe'l gran I acaccio pi» lamenti sbuffa . 
In Fiume a mezp Agtìfa ogrìvn fa' 'Intatto . 
Le Barchette nel corpi attaccati zuffa - 
Vn gran combatter fan pnma a remate » 
Poi vengono a li Saffi ìtale Spadate . 



CANTO SESTO, 
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Chì hi Sale in Zucca al mi péficr s'accorda, 
Che la bugia non già da me fe sbrocchi . 
Se dico che la Gente a! Mondo è ingorda , 
E la Ciurma è infinita de li Scrocchi . 
Sii le fpallc al compagno è chi bagorda : 
Altro su i Gonzi fà Ciuanzi , e Stocchi » 
Scrocca a far Io Sgherron più d'vn Monello , 
Poi fe vien riffa fugge a voi d ,y cello . 
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O quanti , ò quanti » pure fon Scrocconi , 
De l'opre d'altri in te li lor nieftieri » 
Tal Poh età di fora l'inucnzioni » 
Ch'in più d'vn loco hà prefo li penfieri . 
E tal Muìico ancor fa le canzoni , 
Con rubbar l'arie , e lì paffaggi intieri , 
E chi'l faputo mofìra far facce ti te , 
Con dir quel d'altri, c'hà imparato a mente. 

Chi'l Filofofo fpaccia in forma nooa , 
De le cofc già fcritte vn pezzo prima , 
£ chi a fu modo vò , che'I Ce! fe moua , 
D'altro è'1 motiuo > e pur pc fuo fe ftima : 
Chi Linee , e Centri , e Cìrcoli retroua , 
Qnando vn Euclide è fiato lei la cima» 
Chi pè propij i Modelli a dar s'ingegna t 
De tutto quello, che Vetruuio infegna , 

4 

Non finìria giamai fia il Uff rocca , 
Se non faceffi quìi de/cor fo mozzo , 
Ne me delongo a contar più chi /crocea > 
£ torno a dire de Sparnaccia , e Tozzo . • 
Ogn'vn de loro vn bel fuggire incrocia , 
E del fucceffo io ogni accidente accozzo > 
£ co'la Scopa el Nati gli'e già a le coìte , 
Pé ben feontar Jo fcrocco dato a l'Ofie - 

Voi- 
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Voltai) la faccia indoue fiancali la groppa > 
£ pigliano arme pè far tefta al Nano, 
Ch'incontro a loro , a più porer galoppa, 
Fii'chi andò l'Aria co'la Scopa in mano . 
Sparnaccia hi vn fatto già.Tozzo hàviia toppa 
Et afpctrato ci Nan, sfibbia n Io fpiano , 
La toppa dritta in sui grugno vn glie appiatta 
L'altro ci faffo glie impronta a vna Ciauatta , 

6 

Ma come , che non fofle ftato tocco ., 
El Nan , parendo , che de lor ridere , 
Giocala Scopa ben come vno fiocco, 
E glie refila botte franche , e fpeife : 
A l'vno, e a l'altro fier glie dà vno imbrocco 
Al nafo, d'vna finta che glie te fife» 
E cosi forte a lor la punta fraglie , 
Che l'vno, e l'altro a lacrimoni piagne . 

7 

Pc vendicarfe ogn'vno indreto balza , 
Ec altri faffi abbranca > pronti , e ledi . 
Mài Nano addoffo , fe glieftregne , e incalza, 
Che te li ammacca a colpi torti , e prefti . 
Intanto Crizia in su per l'Aria s'alza , 
Con Afi nibbio, e grida al Nan, ch'arreMi , 
Subito quel , la mano , ei paflb ferma , 
E Crizia recaminza vn'altra Scherma . 

Quali. 
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Quando hà fegnata vno Sparuier la mira , 
jn sù la Stoppia pc aggrappar la Quaglia , 
Se Icua in Aria , c prcftc rote gira , 
pè far veder del volo la Aia vaglia : 
A ritnprouifo giù glie (erra , e tira 
Quanto vn Fulmine allor» ch'in giù fc fcaglia: 
Hot Crizìa fà sù ne l'ariofo impero , 
Come , che fà a la Quaglia Io Sparuiero . 

9 

Che con l'Vcel mentre a coloro è intorno , 
E s'alza , e rota » e torna hi gin gagliardo , 
De due merangolate fà vno sforno , 
Che più furiofo non fe lancia vn dardo : 
E così giudo te glie azzecca el corno , 
Ch'a lei'l mirar non retta già bugiardo, 
Vna a Sparnacria in tefta fi vn gran bozzo , 
L'altra fà a vn occhio vn calamaro a Tozzo . 

i o 

Sì ben colpiti li Scroccanti focci . 
La Maga preflo fc ne và sù in alto » 
Pc a le lor tede far fentir più feocci , 
E glie renoua vn'altro grande affatto. . * : 
Ne gioua a toro l'abbrancar de i cocci , 
Ne più glie ferue la fcanzata , ò'I falto, 
©he reftarian de la brauura feemi , 
Dui Miootauri , ò pur dui Polifcm» • 

In 
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Io te la fin , co te sbufciaca Canna , 
Bue cariche de Scalinola s'impofla , 
E coloro tromenta , e sì li affanna , 
Choc glie và innanzi , & hot glie vi de cofias 
Hor'alco, hor bado , e accosì ben l'inganna, 
Ch'a vn contratempo bello te li apporta > 
Vna loffia ra a ogn'vn de lor glie Àura, 
E l'occhi co'la reminola glie mura . 

13 

Poi co'la corda in man fa' vn voi diuerfo . 
Cala in Terra Aiìnibbio , c giù fcaualca » 
Ferma coloro , cbe'l vedere ha» perfo , 
Et a centoni ogn'vno eJ palio calca • 
A fianco , a fianco > fìrecti de bon verfo 
Li annoda , c'1 Nan sù'I collo a lor caiulca, 
Ec a l'Orto comanda , cheli meni, 
E quel li fpigne a calci fcarfi» c pieni . 

lì 

Hauean già nel cominzo del contrailo 

la Gatta , e'1 Cane con vn zompo in petto, 
Facto dare 3 le Donne in terra vn tallo , 
Che d'vn gran itramazzon mofìrd l'effetto . 
E pè dubbio d'hauer qualche altro guado , 
Ogn'vna co'le man cropi'I grugnetto , 
A gridar forte , aiuto, sVcaceorno , 
E de pauura forco ci Vin coiorno . 

Vna 
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Vna pauura hauettero grandi filma, 
Nife urna c'era , ch'a flar sù penfaffc , 
Ch'ogni Beftia pè rutto era preftiflima , 
pero a botcon liauan gin tefe batfc . 
Jdoflraua el Lan la bocca arrabiatiftìma, 
la Gatta parca giufto » che foffiafle , 
Che lor pè non prouare el graffio, e'I dente, 
Non fc moueuan propio niente, nienic . 

IS 

La Vecchia indreto rAnìrnalì fcaccia , 
Dice a le Donne : O le mie ben trouate, 
Se rempia d'allegria la vofìra faccia , 
Ch'a l'Ofteria faremo Cammorate t 
D'hauer perfo l'Amanti, non ve fpiaccia, 
Che più de cento , voglio , che rfhabbiatc , 
Con recambiarli fpeffo a voOro gufto, 
E ciafeun lindo , e lcfto , e del bel fu Ito . 

16 

Confola Lulla, e Cicia'l gran conforto 
De l'annunzio , ch'a lor sì bon reluce > 
E Crizia fatto ogni defeorfo corto , 
E l'vna , e l'altra a l'Ofteria conduce/ . 
Con paflì inprefciaauaza indrento'a l'Orto, 
E in altra forma quelli dui reduce , 
Co'la Canna glie ftrifeia in sù'l mofiaccio. 
Che non fcrocca pè vn pezzo el lor gauaccio . 

Ecco 
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Ecco Sparnaccia , a vn trarrò , che fe vede $ 
Ghc sforma.e ftrcgnecl pctto.el fu groppone, 
E impiccolire, e corpo, c braccio, c piede, 
Co'vna panzaccia nieza a ftrafeinone » 
Pelle cerriccia , c gialla , glie fuccede, 
Boccaccia larga » con vn ucr iabronc , 
Et hor va brancolando, & hor falticchia, 
Ch'in fotn ma in Kofpo tutto fe rannicchia « 

18 

D'altra maniera a Tozko glie iotrauicne , 
Che grugno , e collo flonga in verde fronda, 
E fpalle, e fianchi, e cofeie, e trippa, e rene, 
Se congiugnono tutte in forma tonda : 
La pelle rotfa , mà fotti! glie viene > 
E i ftìncfaJ in radicucce in terra affonda , 
Fora hà le fronde , e in feorze ftà fpartico , 
Fatto è C epolla > e tutto è repellilo . 

Chi de Circe, ò d'Alcina, le gran proue , 
Prerende , vn non plus vltra ùauo fiate , 
Bigna, che fc ftupifchi a quelle noue , 
Mai più vedute , e non mai più penfate : 
£ ne i paeG indoue gela , ò pione , 
In (ino la faran rementouate, 
De Crizia pure ogn'vn fe marauigli , 
Che nifeiun mai verrà , che l'aflomigJi . 

M Mà 
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Mi fe ben fiì terribile , e curicfo , 
Quanto fece vna Maga , e vna Cannuccia , 
Se vedrà ben più vago , e più groliofo , 
Quello, ch'occorfe a la Bizzarra N uccia: 
Da vn pezzo quefta non hauea rcpofo , 
E de di , in di /e daua a la bertuccia , 
Inuolra ftando a J'amorofo laccio , 
per ci ben , che voleua at gran Iacaccio . 

21 

Da sì clie'I Mondo è Mondo, e Roma è Roma, 
Creatura gìàmai non fu più bella , 
Cedael bel grugno pur, ceda la chioma, 
D'ogni altra , e che pretenda in vita fnella : 
Ch'in Nuccia le bellezze erano a foma , 
Perdea con lei del terzo Cel la Stella » 
Non tra a Pvfo d'hoggidì Mtffciata , 
Mà come Mamma fua l'hauea impattata. 

-si 

Vn nero Cria la Tefta hauea recinta , 
Che pcndeuaa l'ingiù fatto in anelli , 
Ne da Apelle , ò Parrafio fù depinta» 
Fronte più chiara da li lor pennelli t J * 
Accanto a lei reftaua ogni altra vinta , 
peché con l'arco de li Cigli belli » 
Tirando i fguardi del fu Occhio nero, 
Feri u a ogni Guardante a caualicro. 
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Sporgeua el Nafo a proporzion la dofa , 
Ne l'odorar maggiore odor fpandeua > 
Facca la Bocca villa aliai graziofa , 
Che de Corallo , e del più fin pareua : 
E J vna , e l'alerà Guancia Tua vezzofa , 
Come vna Kola lodeggiancc haueua . 
Mai fc moftrò Rofa in boccone a Flora » 
più vaga aprirfe in su'l /puntar l'Aurora . 

Sraua in mezo a! Barbozzo vna fo fletta , 
Jndoue Amor ce fepellina i cori , 
La carnagione hauea vn tantin brunetta , 
De Perle i Denti in lei parean lauori . 
Lunga la man mà con me/lira, e fi re tea , 
Che ne padana in morbidezza i fiori , 
Si bizzarro piantana el fu Piedino > 
Ch'i fofpiri acciacca ua a ogni Zerbino • 

a? 

Lia ft'accosì fatta Ragazzona , 

Poco a filare , e a legger molto auuezza > 

E gli piacea dè Vienna la Perfona , 

Che fece al fu Paris tanta finezza . 

Ne la fua tefìa fimil cofa intona , 

Ne haucua già d'vn franco ardir manchezza , 

Clic ne la fua memoria pronta , e rara , 

Cafi d'Amor fapeua a centonara . 

M 2 Ne 
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Ne l'haucr viflo ci gran lacaccio letto , 
Mentre glie fece a lei vna sberrettata , 
Con vno inchino de sfarzofogefto , 
Reftò dal Dio Ragazzo puucicata. 
Pensò vn amor da Spofa far modefto , 
E la fna voglia al Padre fuo (pianata , 
Pè niente volfe Ini fentir fti conti , 
Come Trafteuerin nemico a i Monti. 

E pechè fe fifsò drento al pen/ìero , 
Senza e (Ter Quadro forti hauer cornice , 
pè far che*l dubbio non tornafle vero, 
De Cafa a Nuccia, d'efeir più defdice . 
Amor , che glie intarlaua a lei'I cimiero 
Più affai , che a Fiord ifpina , e a ftoralice, 
De parlar pè vn tanti» morìa de gola , 
Co'l fu lacaccio pè vna volta fola . 

aS 

Con Monna Cecia fna vicina »vn giorno , 
Da vn Migliano , c'haueua in sù") fonile , 
Vn taccolo face» de foco adorno , 
Che glie batrea Cupido vn gran Poe Uè : 
D'ardente voglia deuenura vn fórno » 
E affai fclamando con dogi io fo Itile, 
I Capelli hora forte fe tiraua , 
E dicendoj ber le roane refchioppaua . 

Con 
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Coi» più defgrazie a me penar conili™* ■* 
Pcché non balìa fol, ch'Amore m habDia 
Legata ftrerta co'le fue catene , 
Chel Vecchio ancor me tien ferrata in gabbia 
Mefchina me, che prouo due gran pene, 
Ch'c'l defiderio, che craparTa in rabbia, 
E'i trauaglio me ftrugge come fole 
La Neuc far quando la icatda el Sole , 

L'Amante tanagliata è come Rofa , 
Che da Scirocco resbattuca fia , 
Ammofcia la bellezza fua frondofa , 
E fmanca del color la leggiadria : 
Abbaila ancor la tetta Aia potnpofa , 
per fa, c'hà la fiorita bizzarria , 
E folo hi guai la rrauagliara in fin: » 
Come a la Rofa rcttan fol le fpine . 

3 1 

E fc'l pender verfo l'Amato ipigno , 
V'n dolor me l 'arreda amaro , e tritìo 
Pè oon vederlo , e così'l fumé Arigno « 
Semino al Vento , c diento a l'acqua pitto. 
Allo* li Denti -batto, arroto , e fgrigno, 
E per l'affanno rauco el cor m'atcritto, 
Che'l peoiìerfe trasforma fenza incanto, 
Pè la bocca in fofpir, per l'occhi in pianto . 

ÀI 3 Da 
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Da vn giorno a l'altro ci piagner mai remafo, 
Tauro , ch'a far da Salamandra arriuó, 
E'1 lacrimar tempra l'ardore fpafo , 
Gh'in mezo al mi gran foco, & ardo , e vino * 
Hor trà le fiamme de Fenice hò'l cafo 
Fitfo a lacaccio , ch'è'l mi Sol fcftiuo, 
Che fe iti foipiri incenerita io cafeo , 
De nouo pronta al pianto poirenafeo • 

33 

Vh ! quanto Figlia mia te compatifeo, 
Refponde Cecia, e te fon bona amica , 
Vn bon configlio , pè tù ben t'ordifeo , 
Che più e più intoppi dal penCer deftrica, 
Son (tata io pur ne l'amorolo vifcoj 
Eprouata hò, cofa è d'Amor l'ortica , 
Puntata fpina è al cor l'impedimento , 
Che'l gufto de l'amar cambia in «omento . 

Stia da l'ardor d'Amore ogn'vn defeoflo » 
Peche lui quando vno al fu foco ha jneifo, 
O a fofpirar io vò brufeato arrofto , 
O a lacrimar lo vò bollito allerto ; ' * 
Et a ftillar fin te merollc cfpofìo , 
Co'l fu fudor Io fi in flufato fpeffo j 
E a chi s'allarga a refpirare va poco , 
Sé k raccolta , più giie accrefee cf foco . 
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pc ben de più te dico : O figlia cara , 
Nii'ciun Cafcante non far mai fatollo 
De i tui falliti , e tiette a mente, e impara, 
S'a i Poli manti tù voi dare el crollo : 
Moftrare fempre de i tui /guardi auara « 
Lafciaglie torcer pc guardare el collo, 
Ch'allor l'Amante, c'iù bon fine apprezza, 
Ne la fua Beila rcnconcrar fauiezza . 

SVn paffa innanzi , e sberrettate sferra , 
Quando t'infronti a ftare m sù'l Tamburo, 
Mirando altroue, l'Impannate ferra , 
Lafciaglie farle reuerenzie al muro . 
S'vn n'incontri pè ftrada, a vn tratto in terra 
Abballa l'Occhi , e in verità te giuro , 
Sta pur modeita fe de l'Hominacci 
Scampar voi tù de le triflizie i lacci . 

37 

Semplice molto , è Ragazzo tra fei » 
Ne fai le turbane de li Zerbini , 
Ch'intorno vanno a più de quattro, e fei, 
A fare li graziofi , e l'amorini : 
Ce fanno i Cafcamorti , e fanno i Mei , 
Sfibbiando bafeiamani , e zenni , e inchini, 
Quando moftrau voler con vna el nodo , 
Per hauer l'ai tra, fian penfando al modo. 

M 4 Anco- 



. 184 C A N T 

Ancor io fui de Mufo affai bellozzo , 
Mà i giorni molli rengrinzato l'hanno, 
E de l'Amanti fiora ci degiuno ingozzo , 
Che'! tempo a tutte prouar fà fto danno . 
A ognVn rende uo vn fallite! lo mozzo , 
E al Spofo folo non faceuo inganno : 
Hor tu da fauia quel, c'bò detto amiafa, 
Gheute M e penfa a i mi) recordi in Cafa . 

35> 

Kengrazk Cecia Neccia a man« frette , 
pechè dal cor glie «abbia el dolor defgiunto, 
Co'I fu ben dire , e de più glie promerte , 
I fui recordi d'olTeruarli a vn punto . 
la prega a voler Bare a le velette, i 
Se mai I acaccio in ftrada foife giunto , 
E l'aiiuifalfe , ch'era e! fu douere , 
De correr pretto et fu Spofo a vedere • 

4° 

buccia in prefeiaa la dammara tornata, 
Ad vn fu Specchio indette a dar la vifta , 
Che glie era Hata verni tal formata , 
Ch'a quefìo Mondo non s*è mai più vifìa . 
Chi a lo fpufar la voglia hauea hYSatà , 
Glie alleggeria affai la doglia trifia , 
Che ne l'amar daua al patir repofo, 
Vichè inoltra uà in fe i 'amato Spofo . 

Eca- 
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£ capitato glie era ir, man lo Specchio . 
Co'vuo Smaniglio de potenzia grande, 
Con ?occa(ion, ch'era Filatoci Vecchio. 

D'vn Nauiccllo de la Ripagrande : 
Che d'vn Lcbeccio a fuggir l'apparecchio , 
Corfe fin là doue Circel fe fpande , 
Vn di che Nuccia conducea pè Mare , 
Pè darglie'l gufto di veder pefearc . 

4* 

j,afciato poi de mofìrar più la front» 

Lcbeccio, e Nuccia , ch'era a legger vaga, 
Leggiuto hauea , che sù'l Circello Monte , 
Nel tempo antico ce fu Circe Maga . 
E con far far d'vn Tauoione vn Ponte , 
D'andarce fopra el Padre fuo l'appaga , 
Lei fmonra , e vn poco ci Sortanin sii s'alza , 
Pè efler più Icfta a andar de balza , in balza. 

43 

Su l'alto giunta vede vna rouina 

De Muri rotti , e Pietre fparfe rare , 
E tra l'altre vna , che parea più fina > 
Refolue in Barca al Vecchio fuo portare . 
£ nel chinarfe feorge, che vicina , 
Ce n'era vn'altra, quale hauea in volgare, 
parole fcritte , che dicean : Secura 
Ho lotto a me repofta gran Ventura . 

Alza 
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Aliala Pietra ,'e piglia vn CafTcrtino , 
JE trema drento ,eh'vna Carta haucua , 
A vn fol nodo legataa vn'jnuoltino , 
E lei curiofa for la Carta Jena : 
E legge in cima che dicea . Dettino 
Bono io farò , pé chi l'amore aggreua, 
A fine de fpofar , pechè alcrimenre , 
Tutto quel , ch'è qui fcritto non vai niente 

In altre righe c'era : O tù pur n accia 

I/inuolto» e lì ce trouerai vn Smaniglio , 
E vn Specchio , e a te fpianata f'ò la traccia 
De gran Secreti , e oflerua el mi configlio . 
Se tù a Io Specchio mofìrarai la faccia , 
Innarcarai de lo fhipot e el ciglio , 
Che fe 1 'amor de Spofo haurai a la vene, 
3Non vedrai te , ma quel tu amato bene . 

S'appannato farà > farà pè fegno , 

Che bene affai , non te ne vò , mà poco, 
E fe uel vero amore haurà l'impegho ? 
Moftrarà vn grugno roffó come foco,?' 
E de Io Specchio quanto vai l'ordegno», 
Guarda s'è vero, ò pur da burla vn-gloco : 
Nuccia Io mira pè prouarne Tvfo, 
E de lacaccio feorge li'l bel Mufo . 

Re- 
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Reguarda el fcritto , che de più foggiugne , 
belo Smaniglio al polzo tuo s'intalcia, 
Quando de l'opra el Cappio fe congiugne, 
Dà sì gran forza , ch'ogni cofa s falcia . 
E fe la voglia poi ftuzzica , c pugne 1 
Co'l Cappio infotto d'allacciar la Fafcia : 
Quella gran forza hauer non e po/ììbile, 
però in quel cambio te farà inuifibile . 

48 

Circe gran Fata in quefto loco vifle , 

E hauea vn Giardin de faffi, e fterpi in vece, 
Qui Glauco amò , e qui trattenne Vlilìe , 
Qui li compagni in Porci feoncrafece : 
De fua man propia in quefta carta faille, 
Che d'vna fcorzad'Arboro la fece » 
E sfumarà quello Regalo a volo , 
Semi co c'hà pè vn Spolalizio foióso '» 

4* 

Parea che d'or mandarle for fcintille , 
Quanto lucean le lettre d'or compofie , 
Vguali fcritte fenza hauer poftille , 
In trenta righe a proporzion defpofte , 
Segnato el dì , più di mille Anni , e mille , 
le cofe lì moftraua e /Ter repofte ; 
E lo Smaniglio N uccia hauea, e lo Specchio, 
Ne mai l'haueua gii fcroperu al Vecchio . 

Cor- 
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Correi pc'I Celo giì'l Liori ftellato , 
E Sirio innanzi con focofì abbai , 
Ch'i giorni haueuan fempre più faldato, 
Sentendo ogn'vno de la bafa i guai . 
E pè farle el Polmou refrigerato , 
A Fiume andana de la Gente affai : 
Chi coleo riti» , riua ce guazzaua, 
£hi innanzi > e indrcte fpedo renotaua . 

Pafla del Ttbro in mezo a Roma erFmme , 
Chea! Mondo tutto, è' I nomefuo Famofo, 
J?erfo ha l'arrogo, e gli e remafto el fu ni e, 
Del vanto hauuco pè i Trofei groliofo . 
De correi* fempre hauendo pè coftume , 
€011 moftrare'l fu mufo a renicelo fa', , 
Hor magro d'acqua, & hora grailo appare, 
E a dar tributo vi al Tirreno Mare . 

5» 

Era intratanto ancor quel dì venuto ■ 
Del mero Agofto , e a Ripagrande Vfaua, 
De sfarzeggiare ogni Sgherracdo aftjito, 
Che'l corfo de le Barche fe sfcrgiaùa.; 
Doue più grotto , e i.ndoue più a menato, 
3?è le Cafe, cale Ripe'l Popol iìa'ua , 
*£ nel calare inuerfo al MareApoIio, 
A i papsri più d'vn fìrappaua el collo . 
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La Ripagrande al Fiume <H io quel Cito , 
Douc l'onde a notar Ciccia paùonne 
Dal lanicolo a Roma, e sbigottito 
Porfenna Re d'vn tanto ardir rcftonnc . 
In quefto loco ancor pigliò partito . 
Mentre'l Popolo ci Ponte fracaffonne » 
Combatter Gente , incontro a lui redutta, 
Orazio fol coatro a Tofcaaa tutta . 

54 

Grofla vna Corda al Fiume flà iti trauerfo , 
Sii vna Ripa renuolta a vna Conocchia , 
Fermata é a l'altra a vn trauc in certo verfo, 
Che fciolta batte in acqua , e fchioppi /eroe- 1 
Giochi non vitti più ne I" Vniuerfo , (chia, 
In su la Corda ogni gran Brauo arrocchia , 
£ fé ne porta el vanto in gran fc tabacco, 
A Con de Tromba in quello dì Bocciacco . 

SS 

Che caualcaro infopra a quella > e in alto 
Tirato su , ce impronta la Serena « 
£ con fìnta de far giù in Fiume vn falto , 
A far più forze e bracci , ej cianche mena • 
Poi a la Corda co'i zampi in sù'l realto , 
Pende coi capo in giù , wà con gran lena 
Intorno predo , prello ancor s'arrota , 
Come al Molino fol re far la rota . 

Te 
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Te dà de piglio al paparotro'doppo , 
Mà la Corda in vn tratto gli'é fuoltata , 
Ch'a pióbo vi giti dreco a l'acqua a fchioppc 
A dare vna grandUIìmà affondata . 
Lelio co'i denti fpiccia quell'intoppo , 
Edandoglie in sù'I colio vna dentata, 
Stacca la Tefta , e ogn'vn refifchia, c firilla, 
Lui itifopra , e info ito và come v n'Augni l!a 

57 

Con ftrette dita le fu e mane accoppia , 
£ longhe innanzi giufte al paro tende , 
Le preme, e allarga a tempo , e le redoppia , 
Co'l capo in fora ti corpo in acqua pende: 
De nouo al petto le retira , e fdoppia , 
F.'l fimi! con le zampe a far reprende,. 
Cosi li bracci , e i piedi , e lafcia , e tira, 
Ch'a fu voler pe'l Fiume s e guizza, e gita . 

Poi co'Ia groppa colca al Cel contraria , 
Le cofee ftrette co'li ftinchi porta , - 
Così voltato co'la panza a l'aria , j& 
LI Fiume come vn morto Io ftraporta : 
Molti altri belli noti ancor reuaria» ' 
O'I braccio in fianco tende, e a fe-reporta , 
O con man dreto , ò co'i ginocchi al petto 
Fà'J Molinello , òl'Anetra , ò% Braccetto. 
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14Ì quanto , che Bocciacco resfarzando, 
P'altri Bizzarri c'era vn bel bordello , 
Che klìi in giro andauan pur notando, 
facendo da pé tutto vn gran fuerzeJlo . 
più, e più Barchette c'erano guizzando, 
Co'i Remi tinti a molte in sforgio bello : 
Chi le lue Jabra hauea sù'l Vin contente, 
Chi tcnea allegra a ioiprouifar la Gente . 

60 

Haueano chiefta al gran Tribun licenza 

Iacaccio , e Titta , e ù:u ardita uiftanza , 
piche del Maggio la longa competenza , 
«Più nonhaueiiè al definir tardanza : 
I Mà a chi de lor fotte in maggior valenza , 
Glie fc daffe del Palio l'onoranza , 
Ne l'arriuar Primo , ò con forza , ò ingegno, 
De la Carriera de le Barche al legno . 

61 

Era arriuato el Dio de Delo al Mare , 
Pè ormai uafeonder le fue chiome d'oro , 
Eran Galli, e Galline ite a appollare , 
Finito hauendo al rufpo el lor lauoro . 

h S'andauan li Brauazzi a accomodare , 
Pé mortrar pronti le valenzie loro , 
E a cinque Kemi haueano i Barchcttioi , 
Tutti 111 Mutande ignudi , c in Berertini , 

Sta- 
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Statian ledi a le Barche i Remigatiti , 

Guardado vtt l'altro in fprezzator mofiaccìo, 
Ve boria in sù la Tetta refumanti , 
Ogn'vn ftimaua e! fu contrario vii ftraccio : 
La sfarzauano più de rutti quanti , 
Quei ch'a guidar teneano al Seruo el braccio; 
El Seruo è quel , ch'a Roma fai Timone , 
E c'era in piedi el Brauo d'v« Rione . 

6ì 

Haueua Renzo in ft'occafion pf ometto » 

Dare vii bel Premio a quel.ch' innanzi andana. 
De la Carriera al fine» e a vn tempo fletto , 
. El contrailo del Maggio c'ingroppaùa : 
E haurebbe el Palio al Montifcian concetto » 
Se brauo al correr meglio fe por tana , 
Ouero a Titta fe l'haueife vinto , 
Così farebbe el gran contratto eftinto. 

Toccala Tromba , e ogni Barchetta fj>i'cca, 
Efchina, e bracci menan quanto j>onno , 
Ogn'vn de gara fe refcalda , e picei , 
Ne c*c nifeiuno , che l'acchiappi cl'fonno, 
Son quei del Maggio, e van furiofi'in cricca, 
Ciafcun face u a del remare el donno : 
Sol pè Sparnaccia , e Tozzo già'incantati » 
Ce fono , e Grillo, « Chiauarino andari . 

Ogni 
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Ogni Remo frullante in alto zompa , 
Poi batte l'vn l'acqua , con l'altro vgnaic , 
£ col vogare par , che te la rompa , 
Cornea l'aria PVcel menando l'ale • 
Fi de brauura ogrii Barchetta pompa , 
E poco IVna > pi» de l'altra vale , 
Vanno alle /erette affai, vanno a le tacche , 
Ne quelle , ò quelle dir fe potino fiacche . 

66 

Vngran batter de mane, e flrillar force, 
In tei pattare glie facea la Gente , 
£ fe feorgeua dubbia affai la forte , 
C'hor Tvno é innanzi , hot' l'altro da valente . 
Ma fece a ogn'vn le pretenziosi corte , 
Ch'acchiappata pé filo la corrente, 
£1 gran Iacaccio , leflo innanzi feorfo , 
A ogni vogata auantaggiaua el corfo . 

Alzaua Monti già 'I groliofo viua , 
Che fe credeuael Palio fuo pc franco , 
S'vn ih ano cafo non glie incraueniua , 
Ch'a Iacaccio bignd fmofeire el fianco . 
Quella corda , ch'a i Papati feruiua 
Pc firappar collo ; a farglie '1 corfo manco , 
Glie cafeà fopra, e lui reftò balordo , 
Come quando al lacciol fermato é'1 Tordo : 
N Fu 
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Fù'I cafo , che in Tofteuere ce ftaua , 
A Ripagrande la Conocchia inuolta , 
Vn Ragazzo infoiente , ch'inuidiaua , 
Che lacaccio vinceffe a briglia fciolra » 
El Pirolo però , che l'inchjodaua , 
A tempo Io cauò , ch'iti giù defciolta 
La Corda , su la Barca andò a ^ramazzo , 
Ne nilciun s'accorgette del Ragazzo . 

69 

Mà'l Furor doppo ftuzzicaro , e moflb , 
Quel Ragazzaccio a tirar via el Pirolo» 
pensò dar fiero a le Barchette va feoffo , 
Che del vincer perdeffero ci confalo . 
Attizzò i Sgherri J'vno a l'altro addotto , 
Facto d'intorno vn (ubicano volo - 
Ch'impicciò tutti in zuffa affai curiofa > 
E fuccedette a qucfto mò la cofa . 

70 

La Fune appena cafeò giù intrigata ♦ 
In vn Gauicchio » e lotto a vna Pariglia , 
Su la Barca de i Monti affai infuriata , 
La reggira a trauerfo , e l'attorciglia . 
Ogn'altra Earca ancor refta impeciata , 
E la Carriera a vn cratto fe fcompiglia » 
Ch'andando via de tutta fuga ogn'vna , 
S'vrcanu come c in Mar quando è fortuna 
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E i Remiganti vanno a l'acqua folto , 
Mi Icfto ogn'vn fc mette al noto fciolto . 
Più d'vn Remo, c d'vn Senio a molti e rottO : 
Tutto ci Popolo a i gridi c già reuolto , 
De confulìon folo fc ferite el fono , 
patendo tante voci inficine vn Trono . 

Non Danno i Braui allor co'Ie man cinte , 
Che s'vna Barca al corfo via fe fcioglie , 
Te l'inrrauerfa vn altra co'Ie fpinte , 
Ch'ogni penfier d'innanzi andar glie toghe 
Molti a Remate han già le braccia accinte, 
E de più correr lafcia ogn'vn le voglie , 
Ciafcun abbranca , incalza, & vrta e fpigne. 
Come li G ranci fan ne le Cirigne . 

73 

Vn combatter tremendo è ne raffronto , 
Che da arrabbiato ogn'vn li colpi ftappa , 
Fioccano le Remate lenza conto , 
Vna a lacaccio in fù'l groppon l'acchiappa . 
Ch'in Fiume giù Io balza , ma ben pronto , 
Notando co'vna man, con l'altra aggrappa 
La Barca a Titta , e fi gran ftizza fpira » 
Che de potenzia a fondo giù la tira . 

Ni Se 
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Se trono Graffagnin così a le flrette , 
Accollo a la Barchetta de M moccio , 
Ch'a fogozzoni ad incontrar i'andette , 
E a mozzichi pigliorno poi l'incoccio . 
Ancora GrilJo, e Chiauarin facette 
In sù la tetta el gioco de lo [coccio , 
Conerò C'iumaca, e Squarcia, ch'aliai torte 
Glie le camfaiorno a quelli io sù le cofte . 

75 

E Eocciacco, eTruffaldo abbnfceicatj , 
A capo in giti ne l'acqua s'affondonio , 
Con fgraffiatiire cifendo poi fiaccati , 
Notando in Earca prcfto remontórno. 
Dui gran colpi Coccetta mal lanciati, 
A Mengaccio in sù'i mufo minacciorno , 
Mi Ietti iti mo lui pretto li fcanza , 
E quello fchioppa in Fiume co'lapanza . 

Refaliio lacaecio in fu vna Barca, V 
Co'vn mezo Remo Ì colpi nonrefjna, 
Et vno in petto al Pontifcian ne cafra, 
Che- te l'ammolla a ftramazzon de fchirta . 
La fua brauura più d vn Brano fca'r'ca , 
E mena botte co'vna gran ronina : 
Ms la fera (m orzando al giorno el lume, 
Glie lafcia appena va fpiraglin barlume . 

L'ofcu- 
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L'ofcurità confonde la Battaglia » 
£ nifeiun recognoicc più '1 Nemico , 
Colpi da Ceco vn contro l'altro fraglia , 
Clie f petto in cambio el toppo dà a l'amico « 
L'impicciatura iti ogni loco incaglia s 
Sempre più rengroppandofe l'intrico , 
Negioiia l'efler pro/ìdiofo, e fcalrro , 
Pcchè fiormai l'vn non feerne più chi è l'altro 

Già i Pecorari a le Capanne entrauano , 
Finito de cantar Meccote , e lecore , 
E ì Mattini , a la guardia già lafciauano , 
Ch'i Lupi non fuegliaflcro le Pecore . 
A repofar sii l'Arbori già ftauano , 
E Fanelkrti , e Verzellini , e lecore, 
£ ogni cofa cropia tanta caligine , 
Parca ;1 Mondo ni Cam in picn de Fuligine . 

79 

Lo feuro grande la baruffa fparte » 
£ ogn'vno pc sbarcar piglia la mira , 
Co'Je fue buffe ogni Barchetta parte , 
Tré a fondo da ogni banda Te iòipira . 
Vanta ture fe sbuffali da ogni parte , 
CheM vento sù pe'l Cel le porrà , e gira > 
Viua i Monti da vn canto fe fentiua , 
Trefteuer fe intonai» a l'altra Rina . 

N 3 Scara- 
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Scaramuccia bircal non fu sì fiera » 

Quando de nafo dette a i Grechi Scrfe , 
Ne già la renzuffò de tal maniera , 
Quando i Corfari ci gran Pompeo defpcrfe. 
Ne pé vgual ce pò ftar sii la Stadera , 
Quella, ch'Antonio con Ottauio perfe , 
Diceano a gara i Romanefchi in frotte , 
Squat cionaudo accosì tutta la Notte . 

81 

Mà de Dafne l'Amante retómato, 
Con el folito corfo sù pc'l Gelo, 
Ogni Sgherro comparie ben conciato , 
Che s'eran trouo l'vn con l'altro el pelo ■ 
Qualcun fìaua in tal loco regalato , 
Che non yaleua de la fafeia el velo , 
Chi zoppicaua, e chi col braccio in cinta, 
Chi con biacca la faccia hauea ben tinta . 

81 

Guariti appena. vn giorno a la Rotonda , 
Che crompaua el gran Squarcia del Merluzzo, 
In quel mentre Minoccio a fe feconda , 
Kaccontaua la mifchia pè fmenUzzo . 
E tanto forte le fue proue sfionda, 
Che Squarcia lente co'l su orecchio- aguzzo » 
E lo rebatte fodo , e Jo : beffeggia , 
Con fifehiarglie de polU vna correggia . 

Era 
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Era coftui tamanto pretendente , 

Che da Squarcion pianraua fempre el palio , 
E ce faceua el gagliardon valente , 
Che de Parionc era el più gran Smargiaflo • 
Ogni altro Brauo lui tenea pé niente , 
A maneggiar ben co'la Fionda el Saffo > 
Giocator , malapaga , e Taccagninp , 
E a i contratti era ci fei de Sbaraglino . 

84 

Tré punti , e vn taglio , e vna ganafla in Terra 
Pè repofla Minoccio glie feiorina , 
E vn pugno ftretto pé calcar la guerra, 
A di ittura del Nafo glie auuicina . 
Mà Squarcia a lui Io ipuntapiede ferra , 
Cli 'a gamme in aria lo fa andar de {china » 
E pé'l gran botro vi così a sbaraglio , 
Che quafi a lui bignan tre ponti, e vn eaglio 

Non mancò a Squarcia de le fue l'imbruno * 
Ancor c'fuucile le fue gamme lefie , 
Pcchc le Genti fatto vn gran redimo > 
A foccorrer Minoccio furono prette .' 
In quella furia ne l'vrtar, più d'vno 
Reuersò de Merangole più Cefte , 
Che da la Turba fu biro aggrappate » 
Clic fà vna faina de merangolate • 

N 4 . Ammaz- 
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Ammazza , ammazza nel grillar coloro » 
io faccuan coi fracìdi final tato , 
Ne a lui de i fcanzi glie giouò'I lauoro , 
Ch'vn Occhio gli remale ben mercato . 
Però infierito allora come vn Toro , 
E non volendo remaner fcornato , 
Pè vendicarfe incontro a lor s'affila , 
Mà repenfa pè meglio a Marco-Sfila . 

E fe al fuggir parea c'hauefl'ei'ale » 
Pur remoftraua qualche volta faccia , 
E facea propio quel , che fà 'I Cignale , 
Quado hà dreto de i Bracchi vna gran caccia. 
Grugnendo fe reuolra l'Animale,, 
E co' le Zanne de ferir minaccia*, 
Mà fe li Cani poi lo ftrignon rroppo , 
■ De nono lui retorna a vn bou galoppo . 

88 . .. 

Arriua de gran erotto al fu Rione , ' 
Drento in Piazza Nauona , e li s'arrofla , 
Lafciano le Botteghe le Perfone , ' - , 
E a foccorrer l'Amico ogn'vn s'accolta : 
Qui ren forza dal parolaquefiionb; 
Che quello aiuto iti te l'hauer de colla , 
Squarccia arrabbiato indreto li rebatte , 
E più d'vn te ne manda pè le fratte . 

Nel 
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Nel mezo a Roma ftà co'vn bello effetto , 
Vn gran Piazzone longo , e largo molto , 
Fu Agonai Cerchio a! tempo antico detto, 
Che al corfo li faceafì ogn'vn pi» fciolto . 
De l'Agonale el nome l'Jià imperfetto , 
pcchè in Nauona hora glie l'han rcuolto , 
E'1 Mcrcordì fe vedon le cacci uc 
De i Venderoli , e pe'I Mere aio hor ferue . 

Et effondo el confìo lì rie la Piazza , 
A li Rioni in fra de lor nemichi , 
De i Profidiofi s'ammafsò la razza , 
Recrefcendo la mucchia de li Amichi . 
Del contraitato Palio ogn'vn fchiamazza » 
Ch'a defenir s'haue/l'er lì l'intrichi , 
E ogni Rione ingroffar più fe feorfe , 
Ch'ogniSmargiaffo vn dietro l'altro accoriti . 

9i 

E Gente affai da ogni canton crefeea , 
Che sboccauano a Truppe da pé tutto , 
De Saffi ogn'vn la prouifion facca , 
E ogni Sghcrraccio s'era là redutro . 
Rencappucciato el FaraioI tenea , 
Pè farne a tempo da le fpalle el butto » 
Che mentre al mancin braccio s'ammatuccia, 
Seme de Scudo in te la Scaramuccia . 

Di 
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Ì3à più Ragazzi l'vno , a l'altro oppoffo , 
Co'li Selci 3 la larga fe frullanti , 
£ ogni più Brano intorno dal fu pofio , 
El modo a l'altri d'aliai tar mofrraua : 
Cornei Saflò tirare a polzo torto , 
Come quel del Nemico fe paranti, 
El capofotto , e de la Vita i fcanzi » 
Tornare arreco, e refìccarfe innanzi . 

n 

Non fàcean niente a vn General de meno , 
Che ne la Guerra a i fui Soldati infegna » 
Verfo al Contrario d'auanzar Terreno , 
Quando pé fianco , e quando a fronte fegna . 
Come s'hà da" ferrar la buglia in pieoo , 
E in tenere el Squadron de la fua infegna > 
S'inueftiftx , fe rompe , c fe sbaraglia , 
£ fe fa poi nel fin fquarcia battaglia 

Si gran fracafTo a Renzo ftì redetto , 
£ lui a li baffi dato vn fiero arriccio , • 
E'1 Tribunizio Beretroti giù lire ito , ; 
Andò a fmorzar d'vn tal rumor l'impiccio. 
,D*vn Carbonar trouato vn Ronzineito , 
Ce fali sù , pè correr via più fpiccio > 
Pecljè a parar prefeiofo era el contratto , 
Non montò nò , ms « volò 9Ù'l fiaiìo . 

Mi 
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Mi fe ben fu in sù'l Ronzili de lampo , 
E la Capezza co' la man pigliane , 
La Belìia niente non glie dette icanzo , 
Che le ginocchia sù a canal ferrafle . 
poiché fparando calci in furia , fcampo 
Non hebbe lui, che d'vn gran balzo andaffe 
per ci feoncerto , fatto già vn fagotto , 
A dar folcirne a capo in giù vn gran botto . 

9 6 

E ftrauagante glie fuccefle vn cafo , 
pcchè portando la Perucca , quefla 
Hauendoel capo pè l'appunto rato » 
Glie fe leuò co'l Beretton de tetta . 
E al fianco fora el Beretton remato , 
Nel mentre propio , che lui fotro refìa , 
precipitato, a vn gran Montone drento 
D'vn polueroo » che fece a ogn*vn fpauento . 

97 

La Gente ch'era corfalì , e redutta , 
pè darglie aiuto , nel vederlo entrato, 
Drento la poluer co'vna fpalla tutta , 
E co'la tetta in fotto aliai reftato • 
Credette , che quella cafeata brutta , 
L'haueffe del fecur fcapocollato , 
Che'l Beretton sù la Perucca haueua 
Al fianco» che la Tefta fua pareua . 

E ftnt- 



t 204 CANTO 

E fìrilli, & vrli fur età molti alzati , 
Correndo pretto al Be rettone intorno , 
E ftopefatti in compaffion Oempratì , 
Che la Tua Tetta forte Ji penforno . 
Ma le veder no molto ben burlati , 
Che quando Ja Perueca in su leu orno , 
Non c'era niente , e'J Triboli giufto , guitto , 
S'alzò e mottrò, d'hauer la tetta al butto . 

99 

Se ben battuto haueua afiai gagliardo , • 
£ date prima de le ma» le cotte , 
Ad ogni mal glie fece vn gran retardo , 
l'bauer le membra al polueron fiapotte ; 
Et a pulirfe non retto infingardo , \ 
De nouo su le belle chiome pofte , 
Co'l Bercttone in tefìa , ogn'vn concerie 
A remontarlo , e come vn yento corfe . 

100 

Arriua in tempo , che la calca grafìa , 
Quali da tutti s attaccauain (rotta , 
De i Smargiaffi la Squadra era già molla;, 
Pe far co'l Saflò qualche bella botta 
Entra in tei mezo , e la mano alto feofla , 
Pace , pace regrida , e corre , e trotta , 
Non ce credete l O la li Selci abado 
Ch'in ftoma far nifeiuno pó'i (jradaflò . 

Io 
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In prefenzia al Tribuno el Popol ferma , 
£ pè la reucrcnzia ogn'vn fc cheta , 
Scorgo ciaicun che d'obedir conferma, 
Lui dice , e fate pè vn tantin qua dieta . 
Defmetta ogn'vn de faifeggiar la fclierma , 
Con render la bramirà inanfueta , 
El contrattar dei Maggio qui fìnifea , 
E d'ogni parte vn fol lo de rimila . 

IOi 

Eccome pronto , grida aJior Minoccio, 
Pè me non voglio fta desfida marcia , 
Grillo >brauazza:ogn'vn nó ftimo vn goccio, 
Ciumaca forte vna gran boria fquarcia : 
Coccetta aggiugne,ogn'vn de vita io fgoccio 
Moftragra furia ancor Mégaccio.e Squarcia, 
Tolla non c'è co'le fgherrate pronte , 
Che fìaua in cafa a far pel*: la fronte . 

xo 3 

Te sfionda el brauo Titta a Cola innanzi , 
Qua! ie ha gran Brauazzo io qui desfido , 
Che co'la Sferra in man fenza refeanzi . 
Se darà a me de la Vittoria el grido . 
Refpoude Chiauarin : Tu troppo auanzi 
Le tue bramire , & io de te me rido , 
Co'vn vgna ibi te sfogliarò la faccia , 
Come tu foffi vn Hom de carta ftraccia . 

Pubi 
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puh l non mozzica mai quel Can, ch'abbaia , 
Strilla Bocciacco:E a che ce ferue el gracchio, 
Non ce vari tanti sbuffi , e tanta baia , 
A chi la vuò coti me'l morbi» glie /cacchio 
pechè ogn'vno è vn So mar, che folo arraia; 
Strepita allor Truffaldo , io te lo finacchio 
"De qua, co'vn Stendarel , fe non galoppa , 
E ad vno, ad vn glie {pianato la groppa , 

105 

El Tordo è dato indtentode la Ragna , 
Kembrocca Graffagnin con gran ftizzetta 
A chi prefto non volta le calcagna , 
jo lo rebatto come vua Polpetta , 
Dice lacaccio : Hot fe iiifciun fparagna , 
De remoffrar da Smargiafìou l'incetta » 
lo folo a tutti abballato la boria., 
Che tocca a me del Maggio hauer vittoria, 

1 

106 .:'> 

E fegtiitò , fe vuoi Giganti fofte , 
E da Briarei cento bracci hauefte , ' 
Ve trouarò co'iSogozzon le colte , ' 
Co'i Scapezzon fulminare» le tefte : v ' * 
Grandinarò più gomitate rofìe , • 
De calci ancor farò fentir icmpefte , 
O pur ve chiarirà Signori Maftri , 
Tirando el collo a ogn'vn come a i Pollaflri 



SESTO. ao? 



107 

Repiglia Titta : O Moiuifcian tù menti , 
E con licenzia dei gran Renzo hor voglio , 
De Spade armaci in mezo a queilc Genti, 
Che damo al Palio fra noi dui io sbroglio, 
Bartcr te mi;o de timor li denti , 
Ch'efl'er vorrciti fbi d'vn tanto imbroglio : 
Al dir de Titta, ogn'vn brauando sfeira» 
Sia loro el Palio , e ha in cornuti Ja Guerra , 

108 

Renzo refponde'l mi peufier ve fpiego , 
Ciafcnn de voi qui la bramirà fazi , 
Fatela a tré pè tre con quel repiego 
Che pigliorno l'Grazi , e li Curiazi . 
D tento al mi Bercrtin Ji Nomi io piego , 
E chi efce'l fu Nemico , e fpolpi , e ftrazi , 
E quella parte , c'haucrà più'l guado , 1 
Del Maggio , e palio perdera i contrailo . 

10J» 

Me/fi li Nomi, pè vna Parte efeirno , 
Con Iacaccio Truffaldo , e Chiauarino , 
Et a legger pè l'altra fc fentìrno , 
Con Tuta el fier Mcngaccio , e Graffaguiuo. 
Prefìo in mezo a Nauona ce fpartirno , 
. Vn Circol fatto co'vn defegno fino , 
Pechè nifeiun non ne pall'all'e el fegno » 
Lettor tiiortio de Saffi in coutrafegao > 

Di- 
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Defcorfo grande in tra i Campion fe piglia % 
Ogn'vno fà bon'animo a i € ompagni , 
E de la Scherma l'vn , l'altro configlia , 
Come s auanzi , e come Te guadagni ■ 
Come con fpetfe fìnte fe bisbiglia , 
Come'1 franco tirar non fc fparagni , 
E come a piede fermo fe renconcrì , 
£ in che occafìon fe pafia a li rcfcoim i . 

ni 

Sei Spade pare fumo là portate» 

E a forte quelle compartite ancora , 
Pè ogni Parte le loro già impugnate » 
Nel Circo! falta pretto ogn'vno allora . 
Tra fte Battaglie tanto replicate , 
De Cento ri n 1 acaccio non lauora >' 
Che glie balìa faper , d'elfer fatato , 
E in coufequenza non reftar Grippato • 

113 

El fegno dato ciafeun pronto auanza *■ 
La Vitapofa in su'l ginocchio manco , 
Portando in colta el Petto co 'la Papza 
Bene in guardia, fe crope'l ritto Fianco . 
Arrwaci de Scherma a la diftanz^ > 
Sparano tutti più d'vn colpo franco , 
Con replicar de botte si gran pilla , 
Ch'a molti fanno imbarbugliar la villa > 
, Vgual 
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Vgtial brauura in tra coftoro gira > 
( li ogn'vno a gara a più poter ichermeggia , 
Chi d'imbroccata aflài furiofo tira , 
E chi de drcuro bacte , e refìocchcggia . 
Chi a botte fotto , e chi a li ragli hi mira , 
Chi sfibbia de rcueril , ò fìramazzeggia , 
Ch'intrauerfa, chi s'alza , e chi va chino, 
E chi li feurci fi da Mattaccino . 

114 

Infocato Iacaccio non è tardo , 

A far contro de Titta vii ferra , ferra , 
Caia vq Fendente , ma glie và bugiardo » 
Che quel Io fcanza , e'I colpo bacte in terra , 
E così in furia ci braccio da gagliardo , 
Che da la mano glie efee la fua Sferra » 
£ Titta pè sbufciatlo auanza i paflì , 
Mà'J Montifcian và a dar de mano a i Salii . 

Dal Circol fatto dm" gran Scici aggrappa , 
£ ne lancia vuo forte a tempo fm ozio , 
Ch 'a vn capofotro el brano Titta frappa , 
Mi l'atro glie rattoppa al gargarozzo : 
Jn mezo accosi bene te l'acchiappa , 
Che glie fa sù fuegliare vn gran fangozzo, 
Glie fe ftralunan l'occhi, e li glie crefee , 
Che al fine da la man la Sferra glie efee . ■ 
O Quel 
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Quel Selcio primo , che non coglie a lui , 
Kitto de polta arriua a Graffagli iao , 
Nel polzo de la Spada dà a coftui , 
Che glie la fa cafear da Bertoldino , 
De Saffi ancor quefto n'afferra dui, 
Ne pianta vn su la Iella a Chiauarino , 
Che Io ffordifee , e vn'altro poi ne sballa , 
Ch*al bon Truffaldo glie ammacca vna Spalla. 

117 

lacaccio haucuaal Pontifcian sfilato 

Vn Matton da lontano , in mezo al petto , 
Che fe ben Io toccò lento , e fmorzato , 
Quafi le colle glie mandò in brodetto 
A le Saliate ogn'vri s'é già voltato 
A tefta baila , e a palio in fianco Itretto , 
De brauate facendo vn gran bordello» 
A l'altro ogn'vn fragner credé'l Gemello . 

118 

Ma'! Furor, c'hauea fatto già I'offizio ', 
D'infierirli ,c attizzarli a fare a Saffi, 
E vifta la defeordia in precipizio , . * 
E in foli fei redatti li fracafìi , 
Vna Vaccina mede in efereizio , • 
Verfo Nauona , co'infuriati palli 
Ch'vna gran corda hauendo (capezzata , 
A certi Macellari cjafeappata • 

Spun- 
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ncìca el Furor forte la Vaccina , 
Et in gran furia i'infierifee , C attizza > 
Ch'a frofeie gonfie co'Ia tefta china , 
A zompi corre co'arrabbiata Aizza i 
Sbaragliando , a feornar mai non refina , 
Ch'a fuggir preflo ogn'vno el palio addnzza 
pe la prefeia vn fu l'altro s'irteaualea , 
Et io me fermo pè ofleruar la calca . 



■ afe 
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J acaccio fcappa da la Vacca appena , 

Jjhial da Nuecia è ammanta a un colpo [dr. 
Pé lui prona poi qmfla starati pena , 
Che fà con Cecia de polari vn fedo . 
La Fata « Titta dà ventura piena, 
E lo fà torrer sù pè l'aria a volo • 
Ne tO fari* tri vn Cortegiano, e vn Mufict, 
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u \| On m arau iglio fc più d'vn referto , 
Ch'mfin lonran glie fà patiti ra vn corno , 
Che veramente b/gna batter fpauenró , 
Veder girar Bertie cornute intorno . 
Defpofto ognVn ftia pé sfuggirle attento . 
Che fe non vno , accade l'altro giorno , 
Chi d'animai cornuto s'è fidato, 
A I'improuifo è flato poi feornaco . 

Pc 



ARGV MENTO. 



Se fà qttcfìion , mà non ce và i Certifico . 



I 




SETTIMO. 



Pc' quello ineefa rcmugirla Vacca » 
Penìa ogn'vno a faluar la pelle ina , 
E zampettando a fcappolar s'attacc3 , 
De le sbtifeiate pè {campar la bua . 
La Gente più gagliarda vrtala fiacca , 
Ch'in terra vanno a quattro^ fei,a trè,a dna» 
Chi fuicola , e chi corre , e come /cale 
Chi a le Ferrate in su s'aggrappa , c fale . 

3 

E da la Turba i Combattenti vmti , 
pè trauerfo vn l'altro pè dritto corfe » 
Pè rabbrancar le Spade poi tornati , 
Ciafcun la fua fatta in più pezzi feorfe : 
Le lame rotte, e i manichi flolzati 
Da la gran pilla ; ma a coftor glie occorfe 
Ripigliar fuga ,con gran lor temenzia, 
Che li tornò la Bellia tutta ardenzia . 

Ancora Renzo a più poter galoppa , 
E in vn cauton mentre *l Ronzio dà volta , 
Scinola, e cafea, e al Selcio dà la groppa , 
Che'l Tribù n giù dal Bafto capono! ta : 
Co' vii fianco pillo» e co'vna cianca zoppa 
Lui retta, e'1 Canal fugge a briglia fciolra : 
L'vn bigna i palli a zoppicon l'intralci , 
L'altro zompando in Aria /para i calci . 

O s Eia 
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E la Vaccina tempre più infuriata , 
La Piazza tutta a Ropoloni in torna , 
S'afferma pè vn tantino recimata , 
Poi tira i quà , poi inuerfo là retorna . 
£ pechc non dia a voto la {cornata , 
Incontro a vn fot non piega mai le corna , 
Mà indoue folta maggior mucchia accampa, 
In furia tremendi flìnia le fìampa • 

6 

Se da vna parte in precipizio vanno , 

Le Genti vn fopraa l'altro in mucchio groffo 
Da l'altra mica già in repofo ftanno , 
Ch*a vn tratto a loro la Beftiaccia è addogo, 
Li Brani tutti vn Squadronano fauno , 
Pè acchiappar Saffi, e darglie vn bono (colio, 
Mà quella allor con più fumofa picca , 
La Plebe lafcia , cerài Sgherron fe- fpicca . 

7 

De fmargiaffate allarga vn bello ingorgio > 
Iacaccio de i'Alcidi el formidabile , 
De far mofìrando (opra tutti el G forgio ; 
Pechc fapea d'eflèrc impenetrabile . 
Cpn mano al fianco , e con bizzarro sforgio > 
Penza vna proua fare aliai laudabile , 
£ [ Animai le Pennacchiere abbaffà > 
De tè bu delle fue pè farne calla . 
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Sù la fchina glie fa più d'vna burla , 
Che và fpeilo co'i lanci sù a montarla , 
Con tal zompata , ch'è giufta a vederla , 
Da Ja Terra al Fratton falco de Merla . 



Cosi fà'l Montifcian , mi non fe falua , 

Mentre a vn'incontro non ben lui fcherrmua , 
E già U Vacca » che non era cai «a , 
E de due come dritte ben tìoriua . 
De più {cornare glie ne fà vna faina , 
Refia a feder mentre vna lo colpiua , 
Che fe pigliaua giufìa ben la via , 



Come vna Lupa, che la Mandra inuefla 
La Pecora co'i denti al collo aflalra , 
Te l'alza , c in sù le fpalle fe l'affetta , 
E via correndo la mantien fcmpr'alra . 
La Vacca ancor tra la cornuta tetta * 
Cosi lacaccio porta , e mugge , e fa Ita , 
Lui attaccato al Cimier poco tracolla , 
E par l'Vcel s'vu Arboro » che crolla . 



9 



Impalato era a I'vfo de Turchia . 



io 
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Monna Cecia da va pezzo era ita a cafa , 
Con l'Infalata , che croni para haucua , 
Conforme già con Nuccia era re ni a fa , 
La parte ancora a lei glie ne faceua . 
£ hauendo de gran frottole vna fp afa , 
Quanto fentiua tutto rediceua, 
Contando ogni minuzia a parte , a parte , 
Che de le ciarle ne hauea propio l'arte . 

li 

Glie raccontò , che Tuccia Lauandara , 
Saputo hauea da Lello Carrettiere , 
Ch'in Nauona eran l'Ho mini a migliara , 
E a queftion fe faceua a più potere : 
Ch'a tré , pè tré fe defìnia la gara , • 
Con Sferre in pugno , fenza dar quartiere » 
£ a chi manco la paiua era sbufeiata", 
Vincea la grotta de la battagliata 

13 

De più re detto ancor glie haueua Tuccia , 
Che'I fu contrario a ben trinciar , ci alcuno 
Le mane ben mcnaua in fcaramuccii , 
E Iacaccio in tra i fei c'era per vno - 
Se fcolorì l'innamorata Nuccia 
E ogni occhio Tuo glie deuentòpiù bruno, 
pensò a la Piazza , d'arriuar veloce , 
Pè foccorrer l'Amato co la voce , 

Eco- 
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E come Tiara , ch'a la Tana troua , 
XsliehàliF^liclCacciacorrapUt, 

Tutta infocata allor lafcia la coua , 
£ pè rehauerli fà zompi infiniti . 
Nuccia accosì da la fua cafa fcoua, 
De Iacaccio i pericoli ferititi, 
E pè non impicciale ucl guarncllo . 
N'alza vn poemetto , con vn bel fardello . 

pè inurbile andar corniòM Smaniglio 
Al ritto polzo , e l'allacciò de lotto , 
E a vn tondo Selcio ancor dette de piglio , 
Da imbizzarrita far qualche bel botto , 
Entrò in Nauona, e vedde"! gran fcompigho, 
Che con li zompi, ò de galoppo, o trotto , 
Tacea la Vacca , in furia più d'vo corfo , 
Gridando ci gran Iacaccio . Ohimè foccorio 

16 

Propio in queJ tempo l'Animale incalza , 
più grà fracaiiò.e ogn'vn glie fpazza ci piano 
E feotendo el Cimier , lo torce, e l'alza, 
Ch'ai Montifcian glie (cappa al fin de mano 
La Vacca in alto , 111 alto aliai Io sbalza , 
Che cento paffi wà a cafear lontano , 
E a groppa in giù tornando fenza danno , 
A temperar nel Valcon và'l malanno . 

Vna 
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Vna Fontana é in mczo de la piazza , 
D'vn gran Vafcon de Marmo,e pieno d'acqua, 
Indoue Gente de Villana razza 
Le man [e lana , ò pure 'I labro fciacqua : 
E'I mufo ancor drenro ce attuffa , e guazza 
Ogni Animale, e'I gargarozzo adacqua; 
Chi l'Erba affonda a mantener la frefca , 
E chi li Frutti rc/pruzzando infrefca. 

EÌ Montifcian parfe vn Pallon battuto , 
Ch'in Aria andarle da gran fòrza ipinto , 
E quanto hauefle vii Giocator potuto , 
Pè fare'l gioco in guadagnata vinto . 
Iacaccio hauendo vn sì bon fine hauuto , 
D'eder fenz'altro mal ne l'acqua intinto , 
Ne l'alta fora , e pretto dà vii fgn; None, 
Comeè dal Fiume e/cito v n Can Barbone . 

Poi la sfilata piglia a i Monti inuerfo s 
Come vn Lione incollerito ruege, 
E correndo hor pè dritto , hor"pe rrauerib , 
Da ogni gran firada in vnbalen via.fugge. 
Intanto Nuccia al Cappio volta el vtrfo 
In/opra al polzo , peché loffia , e mugge 
La Vacca indiauolata , e a ritta mira , 
China ic Come , già glie ar retta , e tira . 

AI 
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LaTriuia Dea non fu de tal Ieftezza, 
Ne fu sì pretta pè colpir la caccia , 
A improntar l'Arco , & a fcagl.ar la Frezza . 
qSSo e cortei , che ai li a faccia , a faccia , 
E l'Animale , e la Aia furia fprezza , 
Era animofa , mà gran fede baneua 
A! Cappio , ch'allacciato m su teneua . 
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Contro la Vacca Nuccia adafcio auanza , 
E in fianco a piede fermo ce l'aletta > 
D'vna Amazzona haucndo (ìmilanza , 
Pè far del fu lacaccio la veudetta : 
Quella apprettata a certa vicinanza , 
Glie fcaglia vn Selcio , come vna faetta > 
Coglie a vna tempia , e la fa andar de ftolzo 
In Terra fredda fenza batter poizo . 
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Co' li drilli del viua a vna tal botta , 
Corfero tutti , ne reftò pur vno , 
Come tol farfi a quel, che vince in Lotta , 
Che pè allegrezza glie và intorno ogn'vno . 
Ma' però lei nel ftngner de la frotta , 
Da Barbaianni fà reltar ciafcuno , 
Pechè a i'iufotto el Cappio gira preffa , 
E inuifibile aogn'vn l'ubico celia . 

Tal 



aio CANTO 



Tal Fama quel bel colpo non sfamila , 
Che fe racconta al tempo antico occorfo , 
La in trà li VoJfci de la gran Camilla , 
Che facea freddo a vna lanciata vn Orfo . 
Mi a Nuccia intanto el fu perifier glie grilla , 
Verfo lacaccio d'allentare ci morfo , 
E trà la folla guarda drento, e fere , 
Che glie refrigge 'I fegatello Amore . 

Qua! domenica Cernia el Padron cerchi , 
Girando và, pè trouar la paftura : 
la Piazza intorno benché rutta accerchi , 
Del Montifcian non feorge la fegura . 
E vifti i paflì , ch'a lei fon fuperchi , . - 
Fé Tcalìeuere piglia la drittata , 
Come la Geruia, che'I Padron non nafa, 
Se ne ritorna fconfolata a Caf» . 

Sarà del mi lacaccio el bel cofperro , 
Trà fe ciarlaua , in faluo s'io no*I trono » 
Mi fe fuigliò'I fu Vifo in me l'afferro , 
.Affanno acerbo a non vederlo io prou.6 " 
E fe in penfare a lui dolce hò'l diletto 
Più amare poi ie pene mie renouo , 
Che mentre da Jonran bigna , ch'io fiià , 
Io fatto-mi penfiero* doglia mia ; 

Ec 
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Et al parti 1 " con tutto io mouo el palio, 
jn te lacaccio mio fiiìà hò la mira, 
Sempre'! mi core è in te, fé ben te IafTo ■ 
Se Tpira i°' quanto pé te fofpira . 
Ecco de me, che vò de parlo in parfo, 
patte in te reda e parte a cafa tira , 
Equefìo aiiuien pé forza fol d'Amore, 
Che pur me mouo»e fermo hò in te'I mi core . 

M'accorgo ancora d'efler voi fcontenti » 
Che fenza vifta del mi bene fete, 
E ne fiate occhi mi/ tanto impazienti , 
pè'I gran dolor , ch*a non vederlo hauere . 
Vniri a i voflri hor fono i mij trornenti 
peché non trouopé i fofpir la quiete : 
De non vederlo rocca a voi pazienzia , 
De fofpirarlo a me la penicenzia * 

28 

Mà peché fc iocca io me defpero , e peno , 
Se con me Ampie fé demoftra auaro, 
Mentre sò che pé'l euuolo el fereno, 
Che tarda a comparir, Tempre é più caro . 
Metter sì sì voglio a la doglia el freno , 
Ne la priuauzta hauerla sì a difcaro , 
Già che vna co fa aliai deli derata , 
à'aggradifce più allor, quando è fieri tata - 

Hor 
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Iìqy la Fortuna s'bauea fatta grazia , . 
.D'ammollo dare al Mo link iati lo (paccio, 
Se volfe far poi pé'l contrario fazia , 
Nel correr farglie hauer più d'vno impaccio . 
Defgrazia glie mandò Copra defgrazia , 
Che oe» (lampa r fe ne porrla vn libraccio : 
Schioppo nel primo vna tremenda botta, 
Vrtando a vn Itane d'vna Strada rotta , 

De petto innanzi vi co'vn balzo brutto , 
Sopra vn moncon de Calcia come parìa , 
Che'l fu veftito e mane , e grugno tutto, 
A chiaro feuro malamente impatta . 
S'ari izza , e corre così lordo adul to, 
E pur de nouo gli* è la cor fa guada, 
<"he da certi Caualii rentorniaro , 
Refta de calci molto ben fgrullato . 

Erano quei de i Molinari appunto , 
£ vn Morellinoglie ne di vna coppia ; 
Doppo vii fìaietto te l'acchiappa a vn punto » 
Che glie alza forte vna fparata doppia .* 
Lo rebatte , do poi da contrapunto *• ' . 
Vn Storne!, che più volte glie l'addoppia , 
Lo butta in sii vna Vecchia che paflaua , 
E vn mucchio d'Oua in eel zinal portati» . 

La 
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La Vecchia piomba giù , come vi» Pera , 
Facendoglic lui fopra vna calcata , 
E dando in fu'l Zinal co'Ia viuera , 
Ce fà fenza Padella vna frittata . 
La cera Qiuta al grugno io tal maniera , 
Che d'vn gialliccio l'alza ben miniata , 
A "correr torna , & vn Barbier t'azzoppa , 
D'acqua de Barbe co'vna bona zuppa . 

§.;;./ lì 

E pechè hauca bifogno de vaghezza , 
Andato innanzi giù da vna Fincftra , 
Vna Donna Io crope de mondezza , 
Doue era vna ben rancica mineftra . 
A fgammettar non perde già foltezza. 
Anzi l'inforza meglio , e aliai più deftra , 
La fugaprefto come vn vento ftende , 
Arnua a Cafa , e tira el Salifceade , 

34 

Apre infuriato , & in dui zompi fale , 

E co'vn'vrtone'l Gatto , e'I Cane ftozzica , 
Che dormiuano in cima de le Scale , 
Vn le gamme glie .graffiai l'altro mozzica 
Con lor s'impiccia i piedi in forma tale , 
Che giù a l'indreto pè i fcalini rozzica , 
Refacendo in più balzi i capitomboli , 
Propiocome iePomici de Stromboli < 

Già 
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Già à reto al giorno era la Notte apparfa , 
Ch'ai Mondo andaua rembrunendoel èi: 
E ogni Nottola già non era fcarfa , ' 
Co'i voli torti a far più d'vn regiro . 
Facea pè i coppi el Gatto la comparfa , 
Con far pè amor de fgnauoli el fofpiro : 
E'1 Sorce intorno zompettaua a fcappola 
Infili chauca el renfrofeo in re la Trappola. 

36 

Mà quella Dea, che de li Matti hà cura , 
E li protegge da marina , a fera , 
Sodesfatta de tanta impiartracwra , 
lafcia co'J Montifcian d'efferpiù fiera. . 
E lui pè medicar Ja piftatura K 
A tauola fe mette de maniera , 
Che infino a ogni mollica fe deuora , 
Poi ron fa in su'! pagliaccio pè diece ora . 

37 • 

El Furor corfe , a ragguagliar la Maga -, 
D'ogni minuzia de l'imbrogli, c rifìè , 
Ma niente lei de Renzo non s'appaga , 
Che co'vn ripiego el contraffar fìmfiV, 
Però glie dice , che d'Amor la piaga , 
Piti che mai calda al Moutifciano aprirle , 
Pè dinertirlo , e Nuccia ancor la fenta : 
La Furia pretto prima quelli tenta . 

La 
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La Notte proua Nuccia effètti vari > 

Ch cntra nel Letto , e ce Ita fempre fuigUa , 

Dolorofi fencendo affanni amari, 

E fofpirando f petto s'attorciglia . 

Refacendo d'Amore li Lunari: 

In veder l'Alba , prima lei sbadiglia , 

Poi meza su veftita fe ne corre 

A Monna Cecia, a dirglie quel , che occorre 

59 

In Sottauin con Scarpa fciolta , e fconcia 
Sù*l Collo , e'1 petto del Zinal ti infsrto , 
A la {trecciata Teffa in nodo acconcia 
Vna Scuffia in vaghiffìmo feoncerco . 
De tal bellezza haueua lei la concia , 
Ch'ogni difordin glie facea concerco , 
E nel moflrar de feioperata el vizio, 
La negligenzia fua pacca artifizio. 

40 

Di (Te , io de tiro io Piazza me ne cor fi , 
Pè quello, che voi glieri me dicefte, 
Contarò vn'altra volta i cafi occorri , 
Chi fe faluò , e chi andecre pè le pefle . 
Io pè la Gente tutta in giro feorit , 
E ancor c'haueffì ben le zampe lefte , 
Elmi caro Iacaccio non trouai , 
E in cambio del piacer dolor pronai . 

P O Mou- 
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O Monna Cecia mia tanto fedele , 
Aiuto date al mi affannofo core . 
Vorria , ch'andafte ritta a piene vele , 
A redire a la cacao in bel tenore , 
Ch'in nominarlo s'a la bocca hò'l mele , 
A non vederlo amaro hò poi'Ifapore , 
Ch'in proferire/nel Nome fuo garbato, 
Sola me lafcia , e fugge via sfumato . 

4> 

E gli direte , che*! dolor m'intrica , 
Ne lui pò mai capir quello che Tento , 
Io dico al mi fo/pir , eh 'a lui redica , 
Che venghi a darfoccorfo al mi trotnento . 
Mi ce reperdo el tempo , e la fatica , 
Se ben sbotto i fofpiri a cento, a cento, 
Ch'appena glie li mando d'hora ,in hors , 
L'Aria come vna Lupa li deuora . 

4Ì 

E che l'aidor m'è a fegno tal crefciutO , 
Ch'i giorni pafso , e l'hore a diece , a diece , 
Senza, che'! fanno a l'Occhi dia l'aiuto , 
E me destò , come fcaldata Pece. 
Io ne le Smeramorfofi hò leggiuro , 
Ch'Egeria co'l fu pianto acqua fe fece ; 
Donque pe'l grand'ardor, ch'in petto hò io, 
Cenere me farò co'l foco mio , 

Ma 



S ETTI M O. «7 



44 

ià che non ferma è qui la mia defgrazia , 
Se de più dico ancor , non già vaneggio, 
pcchè la mala forte , ch*a me ftrazta , 
M'ha sì desfatta , me farà de peggio . 
Del mi con fumo far fe ;uò più fazia , 
Con far veder , ch e ftato in mio dileggio , 
Scherzo al foco d'amore'l mi lamento, 
E la cenere poi trafittilo al vento . 

45 

Cecia garbata a compaflìon gii moda , 
Lo fcarpinar verfo lacaccio fpiccia , 
E glie racconta, ch'amorofa rolla , 
La tefta a Nuccia malamente impiccia . 
Al Moimician fe fà la faccia rolla , 
Peche d'amor la Furia el cor glie appiccia , 
Seguita Cecia , e in ardor tal refpira , 
Qual f arfaliecta intorno al foco aggira . 

4« 

Stordito lui rcmafe tefo, tefo , 

E còn tremante voce , e labra fmorte , 
Refpofe : Io fui da la fu a grada preio , 
E dal riccio ancllato firetto forte . 
A ogn'vn de noi ftarà'l cor fempre accefo , 
Ch'Amor ce -uò co'la medema forte, 
Che s'arde lei , pechè con lui s'intrefea , 
Brufcio al fu foco io ancor come ch'vn'Efca . 

P 2 Retor- 
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Recorna a dir glie ,e corre pretto via , 
Ch'io palla rò tra poco là da lei , 
Pè ingcrgo gridarò con bizzarria , 
Bicchieri fini , quattro voice , ò fei . 
Subito pronta gin a la Porta fia , 
Ne occafìon meglio già inueiitar faprei , 
Cheli Chriftalli mentre noi vedremo, 
Sentirà fei , ch'io l'amor niente fcemo . 

48 

Hor Monna Cecia indrcto retornata » 
EI Monti fcian Bicchieri , & Ampolline , 
Drento vna Zaina a tal faccenda vfaca , 
Accomodò con Giare , e Tazzettine , 
E vna Caneflra à vn braccio ben colmata , 
Con l'Orinali, e co'Ie Lampadine, 
ErTcndo nel gridar sfarzofo , e brauo, 
Che fu gran Bicchieraro ci Nonno , e l'Ano . 

49 

La Vecchia el tutco a Muccia ben reporta , 
Che d'allegrezza lei non tocca terra , 
Hor fcende ad affaccìarfe in sii la Porta , 
Hor fale , e la Fincftra, hor l'apre , hor ferra . 
Già pè la ftrada , che parca più corta , 
lacaccio co'ia foma fe ne sferra , 
Mà folito è , che fempre a l'amoroù" , 
Glie intrauengono cafi affai graziofi . 

Pechè 
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pcchè nel mentre innanzi a Nuca- piffi , 
Glie tira vn Ragazzin dreto , vn OiUccio , 
Cogliendo a l'Orinali , e li hacada , 
Ch'a lui de ftizza inuerdir fà'l moftaccio . 
La Zaina in terra, e la Caneftra abballa , 
La lafcia , caddolTo và a quel Ragazzaccio , 
Glie dà a l'Orecchie v na (rirata Jonga , . 
Ch'ai par d'vn Afiaello glie le allonga . 

in tri fio tempo vn graffo Caa s'incontra , 
Che palla, e l'Odo a l'odorato lente , 
E pè fecondo vn'attro và a l'incontra , 
Quando, che metter ce vuò quello el dente . 
Svignano in prima l'vno , a l'altro conerà, 
E vengono a li mozzichi ,e a le fpente , 
S'affaltan sù la Zaina , e ritti , e fieri , 
Che in mille pezzi vati tutti i Bicchieri « 

E fottofopra è la Canefira ancora , 

Che i Cani inzuftan Tempre più'l contratto , 
Le Giare , e l'Ampolline a la malora , 
E tutto el refto è {tritolato » e guado : 
Reda intontito ci Montifciano allora, 
Che he pur vede vn Chridal fan remafto » 
E tutti i Vetri in tal Imenuzzaria , 
Ch'vn Solferai l'Ebreo non glie darla : 
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Più d'vn glie fcioglie i fifclii , e glie ghigna zza 
E te glie fà le reftrillate intorno , 
Hor quali pé la collera s'impazza , 
Et hor confufo refta li trafìorno . 
Pur ferra de lo fdegno al cor la mazza , 
E inuerfo i Monti piglia el fu retorno, 
Ne glie defpiace de! tìfcbiar Io /biacco , 
Ma de tornare co' le Trombe in facco . 

54 

Co'Ia Cinta tremenda non Sciorina » 
Incontro de la Truppa , che fìfchiaua , 
Che troppo fiflo co*l peniìer s'inchina 
A N uccia ma , ch'in su la Porrà liana . 
Glie reuoltò sì ben qualche occhiatimi » 
Con tutto , che (lord ito fe n'andaua , 
E de de/perazion fece più fegni , 
Che mal foffer refeiti li defegni . 

55 

La Sorte'l dolce a me trasforma in felc , 
Ch'appena me lo inoltra , me Io rapa , 
N uccia dicca ; Ma' fe con me è crudele , 
Tatiro io m'induilrio , come che fà l'Apa . 
S'ancor dal fior cattiuo el purò mele , 
Co'Ia fua gran vertudia lei ce capa : 
* Così da quefto cafo auuerfo , e rrifto , 

Cacciato io n'hò , che'l caro amato hò irtflq . 

Mà 
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Ma Titta in altra forte aflai curiofa, 
E mafpctcata al creder fuo fe troua , 
Che nel sbuffar la Aizza fua fumofa , 
Glie 1 £ appronta vna gran cofa nona . 
Efltndo vn de la razza più garofa , 
Glie dol del Palio la perduta proua , 
pechè da la Vaccina fu {turbato , 
Efcide Romapropioinuelanato. 

57 

Ne potendo ingozzar sì gran dcfdetca , 
Non retrouaua pè la rabbia loco , 
Recantaua vn tantin la Giromcrta , 
E poi foffiaua , che faceua foco . 
Girò la Notte le Muraglie in fretta , 
E la Matina fermò! paflo vn poco , 
Ghe'l Sol co'i razzi in cropire ogni Stella » 
Se vedde in mezo de la Cafarclla . 

* g 

Mentre lì in giro quelle «rade batte , 
Vn matto par , che fe medemo fprezzi , 
Grida efclamando , e co*! e man resbatte, 
Largando i labri a taroccare auuezzi . 
Voglio in aria buttar le mie Ciauatte , 
la mia Camifcia ftracciarò in più pezzi> 
E fquarcisro ie brache , co l gippone, 
L anima ftrappatò d'ogni bottone . 
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Con ftrauaganzie orribili , e non vie , 
Farò tremar (in Cerbero , e Caronte , 
MinoUe , c Radauianto , e le Medufe , 
E l'altre Procofurie d'Acheronte . 
Mà vn gran ftupore a vn tratto Jo coiifufe , 
Che s'accorge' d'hauer pattato vn Ponte , 
E che in vn Spiazzo lui facea e! camino, 
- Verfo vn Porton , come d'vn bel Giardino . 

60 

De Fiori vn Praricel formati a vn Stazzo 
Ben circondato de Ciprefiì , e Pigni , 
Grande vn tiro de Fionda d'vn Ragazzo, 
E vn Folto l'intorniauapien de Cigni, 
C'eran con quefti l'AnetrelIe al guazzo , 
Ch'a capofotto refacean l'intigni , 
Verfeggiauan sii i rami li Franguelli 
E i Roiìgnoli apriau paifaggi belli . • 

61 

El Porton da ogni banda banca vn fufìaccio, 
D'vn Saracino a Scudo , e Mazza armato » 
Tra le gamme glie ftana vn Gallinaccio , 
Cou l'ale in terra , e'I nafo giù longato . 
Teneua de lo Scudo in alto el braccio , 
Doue era vn Cucco bello , sii potato, 
De mar moro appanna , e con ingnifo » 
Ce fìaiu iu cima 4 come ritte vn Gufo . 

Non 
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Non c'era in su la Porta vna fe (Tura , 
IKz douc aprir porcile , e folo faausua 
Vn bufcio m mezo abbaffo , e de mefura , 
Ch'ogni grolio Cagnaccio ce capeua . 
Tirra fe Arata Iongo in rerra , eftura 
Vna guardata , e fubito folleua 
Voglia grande d'entrar , che vedea cole , 
Non mai più ville , e molto all'ai curiofe . 

Và in bufea , e troua proprio fatta apporta , 
Vna ben groffa , e ben rotonda Breccia , 
Fà a braccio ftefo vna buffata rolla , 
Eia feconda a più repicchi intreccia . 
Rel,>onde vn da lontan . Piglia la Polla , 
E corre quanto poi taccia de feccia : 
Mà più vicina aliai la voce o-elce , 
E ibr del bufcio vna gran Tefla n'efee . 

Con vn foto Occhio giudo in punta al Nafo , 
E co'vn'Orecchia in fronte appare vn Nano 
Gobbo a la Schina , ma de Pan za rafo , 
Senza bracci, c in sù'l petto hauea vna mano , 
E doppo fermo , pè vn tantin remafo , 
Srende vn fol palio a l'vfo de Vulcano > 
Voltato a l'vno, e l'altro Saracino, 
E quelita Un gli fanno 1 n bello inchino . 

Diue n« 
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Din entan le figure al naturile , 
£ gonfi i Gallinacci fan la rota , 
£1 Gufo , e i Cucchi in aria barton l'ale , 
Et ogni Saracin la Mazza rota . 
Se mouon tutti in vn concerto vguale , 
Che IVn da l'altro non ne manca vn iota , 
Li Gallinacci refacean giù , giù , 
.E i Cucchi a tempo rcipondean cu , cù . 

66 

Titta remane a vifla tal ftopito , 
Quando ci Porton vede così fcompofto , 
Van quelli innanzi ad aiianzarde fìto , 
Con feguitare a dirittura el pofto , 
Da fcaltio piglia de fuggir partito , 
Mà a I'improuifo k li troua accorto , 
Glie fan d'accordo tutti vna ferrata-, 
E glie danno vna bona ftropicciata . 

67 

E d'ogni Sarac in la Mazza vn Schizzo , 
Vno Specchio d'Acciai lo Scudo moftra , 
Sparali sii*! grugno a Titta più d'vn fguizzo 
E de l'Acciar glie improntali poi la moftra . 
I Gallinacci in «gracchiarne attizzo , t 
Co i zompi a i fianchi glie fan bella gioftra , 
E*l Gufo co'li Cucchi in caracollo, 
Glie fpelan la cotenna come a vn Pollo . 

Da 
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Da vn Saracin fe fugge , ò fe deftrode , 
Subito l'altro vna sbruffata sballa , 
Et ogni Vcel si beo le zampe fteude > 
Che del Treftcuerin ne fan la palla . 
Tamanta poi la bile a lui s'accende , 
Che sì ftizzofa mai nifeiun vedralla ; 
Se recorda d'hauer la Fionda in facca , 

' £ fcaramuccia de fruftate attacca . 

EI Nano allora vn forte grido affibbia , 
E'1 Portoti quei refanno in vno inflante > 
Lui zoppo , zoppo innanzi i paffi sfìbbia > 
Da Matcaccin vellico aliai galante . 
Torce i flinchi, e al gobbin feote ogni fìbbia 
Co'Ia Sfcffania , e crefee da Gigante , 
Ch'in tutti i zompi , ch'a l'in su rebalza , 
Tré palmi d'Homo al fu corpetto inalza . 

70 

Glie crefce'l Nafo in fora a fpatine , a fpanne , 
La Bocca allarga al par d'vn Chiau icone , 
Due rotte Antenne caccia for pé zanne , 
E in mezo de l'Orecchia apre vn erottone : 
Calzate pc Ciauatte hà due Capanne , 
Ne pé niente ce pò quel Colollone , 
Che aperto a fe iacea parere in Rodi , 
L'Homini da vicin celle di chiodi . 

Tene- 
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Tenendo in man d'vii gran Caual la Coda, 
Strilla ogni Sgherro qui ben ben fe frulla , 
E vna fol botta » che da me s'inchioda , 
Lo fa Gremire, eì fu rnorbin glie aggiufta . 
L'altiero Titta la refpofta fnoda , 
Tu con me tanto non lapenii giuda, 
£ calcata de brocco allor la Fionda » 
"V na gran Breccia in petto te glie sfionda . 

EI Gigante a quel colpo in Nan recala , 
Ne più la Coda pé frullar brandifee , • 
Ma và a imbufeiarfè con pr e ire zza d'ala , 
Et infieme'l Porton con fui fparifee' . 
Va bel Profpetto in cerchio allor con gala , 
D'Arcate ai lai fuperbie compari fee , 
E ne i cantori più Platani frondoiì , 
Co i Stazzi lòtto pè*l parteggio ombrofi > 

73 

Vn Bofco apparfe in quel mederao indante , 
Suentolar vago infopra a quelle Arcate , 
Co'yna amena apertura , e verdeggiatite- 
li! gentili Spalliere, e ben rafate . 
In mezo vn FiumiccI mormoregglanK , 
Rebalzando a fcaliui le fu e ondate » 
E a le bande con molte fcherzatelle , 
Saltar deritte in sù più Fontanelle . 
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Sotto in fronte vn Atlante vn Mondo appoggia* 
Ch'vn altro Mondo a più fcliizzetri intaglia, 
E a i fui piedi vn gorgone io ftrana foggia , 
Da la bocca vn Tifeosu in aria fcagiia . 
E mentre giù Ce vi allargando in pioggia » 
De li razzi el crepar co*i fchioppi vguaglia , 
E nel cafear sì fparpagliato sfuma , 
Come , ch'vna Girandola collum3. 

75 

Da Polifemo amante in bello fpaflb , 
Co\ n diodo aliai bizzarro dolcemente f 
A man ritta allcttato infopra a vn fallo , 
Le Fifìoletce armoneggiar fe fentc : 
E in sii pe l'onde in vn Vafcone abbatto 
Galatea par, che fìia con Aci ardente , 
Co' le Nereide fne compagne accanto , 
Ne'l fon (limare del Ciclope , e'1 canto . 

7<5 

A man manca Chiron Centauro corre , 
Sonando vn Corno con maniera ardita > 
E'I ton pé l'aria rembombando feorre , 
Che'l Ragazzone Achille a lcola inulta . 
Col tonno Ini , coVn ronfercin defeorre » 
A Teti in braccio , ch'a dormir l'incita 
Infopra a l'acqua sù vn Concon pofata , 
Da due Delfìni a palleggiar portata . 

Niente 
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Niente vna Tigre de brauura cede , 

Ch'in mezo al Stazzo co'vn Lion quefiiona , 
Soffiar da quefto in alto affai fe vede , 
Vn forte fchizzo , che fierezza intona . 
Stà fido , fillo Titta , a fermo piede , 
Che l'attenzione ! moto glie imptigiona , 
Pè li icherzi imponibili a redi] li , 
" Ch'in più lochi faceuano i zampilli . 

Mà par ch'affai ne Io ftupor s'accrefehi , 
h fempre più li a reguardar s'imiogii » 
per l'acqua regiocante in frà i grottefehi , 
Prà li turi , frà i tartari , e frà i fcogli ; 
Indoué fatti a forma de rabefehi > ' 
Le cafeate , !e gronde , e li gorgogli , 
Le fpafe , e i tiri Jonghi , e torce » e ad drizza, 
E dà pè tutto , e falla , e sbruffa, c fchizza . 

79 

De Roma a i Colli fe'I Giardin famofo* 
Si de bellezza al Palatiti fe vanta , 
O quell'altri , ch'ai fito delizioso , 
Sù'I Celio , e'1 Pincio nominata han tanta . 
O pur quel , ch'appari fee sì grand io fc 
Al Vatican , che pè lindura incanta , 
E quel sù'l Qmrinal non già minore , 
Che pè vaghezza reca a ogn'vn ftuporc . 
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Pè i fcherzì d'acqua, dico quel gentile . 
Ch'ai Tiburtiii terreno è in su l'Aniene , 
O quel ch'è pè i Viali (ignorile , 
E in si gran itima a! Tufculan fe tiene . 
O qualiiuoglia , ch'ai venir d'Aprile , 
Da l'Appennino infino là a Pirene , 
Che pè li Bofchi hauendo ameno eJ loco , 
Le Naide Tempre , e le Napee fan gioco • 

81 

Non lafcio alcun d'Africa , ò d' Afìa altero , 
In tei qual Flora ogni fuo bel ce efprefle * 
O che pur folfc ne l'altro Emisfero, 
Doue Pomosa ogni piacer concede . 
Cedano tutti , e diari l'honor primiero , 
Con altri quanti mai Vertun vedede , 
Al raccontato degno de le Sfere » 
L'i Model flà in Frafcati a Beluedcre . 

Si 

Mà quanto più li pregi alzar poterli , 
Detti (In qui, Signor farebbe inuano , 
Quando, che doppo in paragon volerti 
Ai tu gran Pratolin non darla mano . 
La doue l'arte in perfezzione hà mefB 
Vn vago hto , & vn veder foprano » 
Ch'in ogni loco inarca ogn'vn le ciglia j 
S'ogni piccolo fpazio è marauiglia . 

Hot 
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Hor d'vn Villano al fon d'vn Chitarrino , 
De la Riccia vna Bella , e vn'AIbanefe , 
Et vna da Genzan f'aceano inchino 
A va Todefco, a vn SpagnoIo,& a vn Fuzefe . 
E defcofto hor ballando , & bor vicino , 
A tempo s'intreeciauan co* le prefc , 
Tra i Platani con zompi del Demonio » 

- Sù'l Saltare! cantando Ce ccan ionio . 

Cor fé' 1 TMfteiierm come vn CaualJo 
Verfo color , pè infrafticaife infieme , 
Et al fu arduo non ce ftì internatio » 
Che glie reftornoie fuc voglie fceme . 
Pechè fparìrno , e le Fontane , e'I Ballo , 
Gon rettouarfe in ftrauaganze eftreme, 
Doue infetto al derupo d'vn G rottone , 
De Cartka repien c'era vn Vafcouc . 

85 

La bella Egeria drento s'impaluda »• 
Che d'Amatunra par la Dea amorofa , 
Ne tal comparto fa quando /pai ti da 
La Signora del Mar tanto vezzo fa . 
Dal mezo in su ce guazza tutta -igtyida , 
D'vn bel color come ttà giglio j e rofa , 
Vna gran chioma hauea de Capelvenere , 
Ne lapin vaga mai fu in quefto genere . 
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Mà te bafti a faper, ch'io fon la Fara , 
E ad ofleruar quel che te dico attendi : 
La tua biauura affai m*è fiata grata , 



Ch'a non più vifte niarauiglie è bono . 



Tien queflo Beretcin , fanne efperienza , 
Fatto de Gi mieli ì , e queflo par d'Occhiali » 
El primo in aria hi de portar potenza , 
L'altro desia de J'incantefimi i mali . 
D'Herbc , Pietre , e Parole io so l'cflenza , 
E fìc vertudie sì folcimi , e tali , 
Pè Magia naturai da me fon date, 
£ non pè incifrature indiauolate . 



A voglia tua fi del volar Je prone , 
Pè l'aria tutta piglia pur l'impegno, 
Tardo faria con te l'Vcel de G ioti e , 
Pè andare al loco , che farai defegno • 
Mà farà per (b ci fu potere indoue 
Nettuno allarga el fu marino Regno; 
L'Occhiali ancor non valeran pè feorza , 
Che su la terra è fatta la lor forza . 



A petto ali Guardiani mi) tremendi , 
pè queflo far te voglio hor'io vn bel dono, 



87 



83 



CL 
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A nifciun non re dir quel , ch'io te dico , 
Ch'appena proferita haurai parola > 
Ste cole più non feruiran pè vn fico » 
Ghe'I feereto da ogn'vna allor k (coli . 
Quelli del Palio feioglieran l'intrico ; 
De quanto hò detto 1 offerua ben la fcola, 
Trà la Cartica poi s'at tuffa, e inguatra , 
Come in trà l'Alga el Pefce in Mar s'appiatta. 

90 

L'Occhiali Titta reponé in Saccoccia , 
Tutto brillante de sì gran ventura , 
S'affetta el Berectin sii la Capoccia , 
Pè far del volatore la fegura j 
S'alza , e peché bizzarra hauea la coccia , 
Vna ftrifeiata fa tanto fecura , 
E accosì bene in Roma lui s'addeftra , 
Ch'imbufcia in Caia dreuto a vna Fiueftra . 

Quà lafcio Titta , pechè vn gran ruttore , 
Bigna , ch'io conti a l'OfUria fuccelfo , 
per vn che de fortuna hauea 'I fauore, 
E parca propio effer l'Orgoglio fleflò . 
Da Girello de Bacco el bon liquore ,* 
S'vn Tauolin con vn bon pranzo meflb > 
Coftuice s'importo lì a piedi pari , 
Con denti de la Lupa , e 1 ufi ri , e rari . 
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Sforgiaua a la gran moda vn Veftitino ■ 
De Ta flèttati conforme a la Scagione , 
Al Feraiol Merletti in sù a icalino , 
Con Galani in su l petto , c al Legaccione , 
Portaua vn bel Collar de punto fino > 
E de Tela de Fiandra vii Camifcione , 
Recruendo da ogn'vno vn grande incenzo , 
Pcché era feruitor Padrone a Renzo . 

9Ì 

De faccia ardita , e de cofeienza grotta , 
Nel peniìer furbo , e nel regiro attuto , 
Gonfio era d'infolenzie wlino a l'olia , 
Magro aliai de creanze , e de fallito . 
Era ne l'ingannar franco a la molla , 
Sii i fatti d'altri ftaua feniprc occhiuto , 
Vantator , Beffator , Referendario , 
Ma del Bordello poi gran Secretarlo . 

El bon Girello , ch'era vn dritto fufo , 
Subito pronto con cimato ciuffo , 
Imbraccia l'Jnit lomento al folit'vfo, 
Pè guadagnarfe vn regalato sbruffo . 
Miai primo verfo , vitto vn brutto mufo, 
Da fèaltro dà lui nel filenzio vn tnffo , 
Che quel Signor co'vna guardata torta, 
Glie dà ad intender , che la faccia corra . 

a Lena 
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Lena ci Poucta et Chitarron dal bufto , 
£ a bocca rifarella , co'vno inchino , 
Glie dice fe volea de meglio gnfto , 
Vn' \ riatta fencir da vn C radati no : 
Quefto era entrato poco innanzi giuiìo , 
Gran magnatore, e braua Sponga al Vino , 
Mà cole fpafe , e co'i paflaggi foli, 
Defuociaua i più longhi Rolìgnoli . 

96 

Nome hauea lui Io sfarzo fetto Lillo , 

Ne piti del ver manco vn tantm depigno , 
Era a le fughe ingorgia tor de trillo , 
Più foaue , che mai rtendeffe vn Cigno : 
Del guflo a i Cori glie mettea 'I figlilo , 
Se ben che flati fòfler de macigno, 
£ a le cadenzie facea tal finezza , 
Che propio hauea d'intenerir dolcezza . 

97 

D'efTer demofìra el Cortigian contento , 
Che Girel corre, e con ciarlata bella , 
Co*vu largo sbrafeiaton d'oro, e d'argento, 
S frappata grande al C radati n fpiattella . 
Che Dobble quel donaua a cento, a «ento , 
£ man tene uà ogn'vno iti pappardella , 
Facendo fempre ogni dì Carneuale , 
E non haueua a regalar l'vguale . 

Subi- 
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Subito ci Mulìco a cantar fé mene. 
Quando (enti de i gran Denari el fono , 
£ de Girello pè fonar s'eleffe , 
L'Inftrurr.ento penfando a vn regal bono ; 
Gorgheggi , drilli in batta voce tefle , 
Pè aggiuntar ben sù la Chitarra el tono , 
E con toccate hor piane , & fior fugate , 
Fece più arpegginoli più feordonate . 

99 

Hauea bizzarra , e grata l'apparenzia , 

Pronto , e viuace al canto , e de bon garbo , 
Mà con tutto c'hauefie gran valenzia , 
L'intereflaccio lo rcndea poi fgarbo . 
Era Vecchio Dorror d'impertinenzia , 
Se ben che folle Gioninerto, e sbarbo, 
Ogni regal moli rana lui fgradire , 
Che co'l defprezzo hauea del par l'ardire • 

loo 

Denanzi al Cortigian te renfarina , 
Certe imorfìecte de non Ilare in voce , 
E al cauo legno dà vna cocca tina > 
E pe'l manico feorre in giù veloce . 
D'attenzion l'altro più a i bocconi inclina > 
Ne m olirà de {limarlo pè vna Noce , 
C he drento al Capoccion vento fo , e vano , 
Più boria hauea, che non fumò Sciano . 

<L 3 S'ac 
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S'accorge bea , che non gli'è data re rea , 
£1 Crartatin, eheftaua in prctetizioue, 
D'auanzar co' la grazia leggi a dritta , 
Co'l fono Orfeo , e con el canto Arione , 
Co'la fuperbia fua crapicciofetra , 
La voce ferma , e volta via '1 taccone , 
Poi torna ind.- ero , & a l'infanzia , e l'atto, 
Quel raffigura pè vii Villan refatto . 

102 

Però glie dì più fegni de defprezzo j 
Con certi mot rateili , che glie infrufea , 
Ch'a quel Pallon fra gonfiature auuezzo, 
L'alrerazion la vota teda in fu fca . 
Glie braua allor . Che si : che sì , che fuezzo 
Sto grugno tuo da quella cera brufea > 
E fe da te'I cantar più fe rerìuta , - 
L'in tonarci de calci a la battuta . 

Ridendo allora el Granatili lo guarda., 
£ vn Correggione uì ballo , te glie flaccia, 
Che falra a l'altro , Il izza sì gagliarda , 
Ch'vna Frittata co'l e mane abbraccia . 
£ l'intenzion non é a colpir bugiarda , 
Che giù (io in mezo glie l'appiatta in faccia » 
£'1 Muli co in ardir co'la man pronta, 
La Chitarrata stì'l Capo a lui glie impronta. 

In 
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In Berertino ci Corregian k troua , 
E a l'altra parte glie efee for la Tetta , 
Ch'vn Collaron gli vien de foggia noua , 
Che'i Collo cigne , & al barbozzo arreffa . 
Co'l Manico vn gran colpo glie renoua, 
Ch'in fallo vi , ma' fi vna bella fetta , 
Dà in su li piatti , e'J Tauolin reuerfa , 
Epè le rifa > lior'io la vena ho per fa • 
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Cri%ì* accheta el Cantore , e'i C or t egiano , 
Ch'vn Rapandolo , fi l'altro Cocuzza , 
Con lei doppo vn Saputo amano , amano, 
Sopra la Corte la fua lingua agw^a ■ 
Spigne Titta in sà'l Mar ditto Af ricatto , 
Gran Burafca , cb'infìno al Cd refpru%$a . 
La Gelofia piglia in ! acaccio loco , 
£ de TruffaUo Amor ne fà vn bel gioco • 



^/Gn'vnben si quanto fia cofachjara > 
Che ft° Mondacelo c ftaco fempré a vn modo» 
D'cflere ogni hor l'Impertinenti io gara , 
Pronti a impicciar de li contraiti ci nodo . 
E contar fe potrebbero a migliar a ,^ 
Quei » che rebatton de le liti ef chiodo : 
E molto ben quei gran Poti età dille, 
Che fortezza giamai non fù de ride ■ 
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Hor donquc non è già gran ' 
Chi molò de i Cantori , e Cortigiani , 
Qnafr da lor pè vfaro fili f« P»g» a » 
DeHer tri l'altri aliai piccofi , e ftrani • 
Ne vonno feomodarfe a tener briglia , 
A li denti , a la lingua , & a le mani , 
Come quel Cortegiano > e quel Cralìato , 
Doue le rifa mie m'hauean lafciato . 

ì 

El Manico ftolzò in più pezzi trito , 
Sì forte'l colpo el Cantorello fciolfe , 
pur con prdlezza et Cortegiano ardito , 
Da la Chitarra el capo via le fuolfe . 
E cambiando infuriato l'appetito , 
AddoHo a l'altro in collera reuolfe , 
Pè farglie'I fiato efeir con tale flrangolo , 
Come Te fprcmc'l fugo da vn Merangolo . 



Strilla Girci co' vna zompata fucila , 

Hor Ita qucflione de potenzia io fquaglio , 
De le frittate abbranca la Padella , 
E in mezo tira pc fpartire , vn taglio : 
Ma mentre innanzi el patio lui puntella , 
Scinola > e quella và a tranerfo in sbaglio , 
S'alzan del paro in aria le calcagna , 
Ch'vnfchinaton giù in terra lui guadagna 

E co- 



ajo CANTO 



5 

E come i Galli in gara a Ben contrailo i 
A /pcflj vrtoni i pizzichi fogliati , 
Più remenan le zampe a darfe ci guado , 
Quanto più lor k vedou fpennacchiati . 
Così reniòrzan quelli a pugni el railo, 
E come penne han i'habjti tracciati : 
El Mufico a la fine a l'altro acchiappa , 
EJ bel Collar dal collo , e glie lo ftrappa . 

Indreto a vn falco prefìo allor fe lancia, 
Conappetrarglic vii fpuracchìon siì'1 grugno, 
Grida Vittoria a mi fàuor sbilancia , 
Che del Nemico ecco ho la fpoglia in pugno . 
S'infoca al Cortegian iòrte ogni guancia, 
Come vno 3 c'habbia vn gra frebó de Giugno, 
Volta el Muiìco a correr la groppiera-, 
Regirando ci Col laro pé Bandiera. 

7 

Pcchè ira sbrinco, auanza come vn DiauoJo , 
L'altro ingranato aliai, trotta più corto , , 
E co'l refar d'ingiurie vn lordo fgnauolo , 
Vn dreto a l'altro entrano li ne l'Orto . 
El torzo tiraci Cortegian d'vn Caaolo>, 
Ch'ai Crai! on fa' refi are vn piede tòrto , 
L'ardua , e lo ftropiccia a pugni , e fchiaffi , 
Mà l'altro a lui via glie carpifee i Baffi . 
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Li pé i Viali a parteggiar ce ftaua , 

Vn chc'J Silenzio glie facea'I compagno , 
D'anticaglia vna conica portaua , 
CKe giù frangiata glie batrea'J calcagno : 
Pé i repczzi de i fquarci vn luflro daua , 
Che come tela trafparia de Kagno . 
Ne lianeua vn pelo , indoue mai poterle , 
Pulce, ò Pidocchio, co'i zampin rcnerfe . 



Era de piti quali redimo fcalzo > 

Che de la Corte in fe foffria l'inganno , 
Peché l'hauea la Sorte auuerfa a balzo, 
Rebuttaro mai fempre in aù'l malanno . 
Spello la fame te glie daua incalzo , 
Con più crapalFi , che i Giudi/ non fanno , 
E ogni qtiatrin da la fua man ftiggia , 
Come i Sorci dal Gatto de Sona . 

io 

Fù de Fortuna giufto vna Pilotta , 

Quando , ch'a braccio vii Giocator la batta , 
La lanci in Aria co'viia forre boera, 
E niente meu da vn altro fe rebatta : 
De qua , e de là và repercofla in frotta , 
S'auuien,che'l Gioco incagni, e fe combatta , 
Cafca da i colpi al fin fgonfiata , e (trucca , 
Così a coitili sbatte" la Sorte brutta . 

S'era 
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S'era allor propio indrento a l'Oftaria , ' 
Cola Lenticchia da co vii reconio lo , 
£ pè pattar la mala fan calia , 
Facea cfercizio H ne l'Orto folo . 
I fui paffi non tenne in careftia , 
A fparrir la quefìion , ma corfe a volo i 
Che de le ride lui nafeè nemico , 
De penficr cheto , e de la Pace amico . 

iz 

Se ficca in mezo , e l*vn da l'altro fiacca , 
Penfando hauerglic'I contraffar desfatto , 
Porta de sfrifei ogn'vn più d'vna intacca, 
£ moflra de Pafquino vn bel Retratto • 
Che'l mufo propio de color de lacca , 
Co'i mozzichi , e co'i graffi s'eran facto , 
Woftrando al petto roffeggiance fpafo . 
£1 faugue a ftrifei , che grondaia el nafo - 

Ni (ciii n fe mortra a tal parlar già fazio , • 
Ma pc ftracchezza fol raccoglie el fiatò. 
E pè non perder de quel tempo vn fpazio , 
Tornano a far d'ingiurie vn boti bucato . 
Come fete venuti a vn sì gran ftrazio, , 
Gli dice allor tutta bontà '1 Togato , " 
Ogni lite io v'aggtufto , e ogni fcompiglio » 
Che so ben de i Ducili ci ver puntiglio . 

Dite 
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Dite a me pur le defferenzie voflre , 
Che quanto fono ben pefanri , e fcotjce . 
E più che fanno rembrogliate moflre , 
le contrapefo , a vn tratto , a once , a once » 
E fenza retornar de pugni a gioftre , 
In tre parole io ve le rendo acconce > 
Che fc la Aizza poi da voi non fgabbia , 
Chi la pace non uà la guerra s'habbia . 

Refponde'l Craftatin , l'offerta è vana , 
Pé'I vento fon le tue parole accorte, 
Pè quello là , ch'é de genia villana , 
Sè ben ce fa del Gentilhomo in Corte . 
Fu vna Stallacela la fua prima Tana , 
E de là su l'alzò vna indegna Sorte , 
E fe in Corte ancor"io viuo filmato , 
Pafso pé verrudiofo, e fon ben nato . 

16 

Ridendo allora el Cortegian dà vn grido ; 
Signor c'hai tu d'vn gran Cimìer l'imprefa, 
Che nafcefìia crapiccio de Cupido, 
E la tua razza è ancor così defeefa . 
Del nome tuo de vertudiofo io rido , 
C'hai la vertù folo a la voce appefa , 
M tifico non fei già , mi Cantorello , 
Proueditor de l'ozio , c del bordello . 

Hat 
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Hor come gitiflo al Caccia tor fà l'Orfe, 
Che indrcuto al Bofco a calpeftar lo fente , 
limerfo a quel pigli'a vna prefla corfa , 
Per adropar , quanto pò , l'vgna , e'I dente . 
Così l'Oftefia .a quel rumore accorta , 
Veder fa'! ramo fu operar potente , 
E a tutti dui , che appena l'hanuo vifla , 
Li mette dretito al fu Orticello in lilla . 

iS, 

A primo arriuo vna Cannata tira 

Al Corregian , ch'vn zampo in terra caccia, 
Ch'in pedicon deuenta , e l'altra ftira 
Conuerfo in ramo , e'I firn il fan le braccia . 
Ueflonghe in tondo , e panza , e fchina gira, 
E la cotica è già feorza verdaccia , 
Crefcon li rami , e vien fatto in vii fnbito 
Vn Cocuzzone alto da terra vii cubito . 

19 

In forma tal così colui redotto , .<*■■>* 
Crizianon mica al Crattatin perdona , " ' 
Che la Canna glie ftrifeia. in vn fol botto 
Da capo a piedi in tutta la Perfona • 
Entra al Terreno in vn'inftante forco.» * 
Ch'inlìnenca la Tefta glie imprigiona , 
Reftan for li Capelli in foglie fìrecte , 
E'I corpo in vn RaponzoJo fe mette. 

Pillo 
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FifTo el Togato rcguardando a Crizia , 
Da flopcfarto dice . O grande Qfrella , 
E quanco bene , co' Ja tua giuftizia , 
Del Corcegiauo hai la natura efprefla , 
Vattene in Corte , e non rtarai in pigrizia» 
Che «frullando la Cannuccia fpcllà, 
Farai ficur con quefìe fanie beffe , 
E Cocuzze , e Rapouzoli a bizzeffe . 

Là tù ogni co fa trouarai in reuerfo , 
A rembrogliare la Fortuna pazza, 
Che pè'l iu mal defcofhunaro verfo , 
Più fempre in noue ftrauaganzie guazza . 
Chi gentile hi'l pender fa andar defperfo , 
De la Marmaglia ha in ftiuia più la razza , 
Quel ch'è Monello nel fu Rollo é fcricto, 
£ l'effer fchietto è apprelio a lei deluco . 

12 

Così chi fa' del Cortegian de brocco, 
Dcritta tien de la finzion la via , 
Te fe refpaccia gcnerofo vn Scrocco , 
Sol pé intereffe vn moftra correrla. 
Lo Scalerò a intender fe redà pè Sciocco , 
Vanta fecreto quel , che fa la fpia , 
Quanti vendon l'inganni a prezzi cari , 
De i £oni ce ne fou , ma' rari , rari . 

Pro- 
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profpera feinpre pei fu ceco iiiftinto , 
La Sorte più , che le verta » li vizi, 
Perai Sìncero addreto vien refpinto , 
E innanzi palla ci Doppio d'artifizi . 
L'Adulatore , e d'ignoranzia cinto , 
S'auanza al pollo de li meglio offizi , 
Quello è (limato vii Cortegian perfetto , 
E vn de fc reto faper fc dà a deferto . 

34 

Ce dal Signor , ch'ogn'vn punteggia, e lima , 
Jien l'Erudito pé vii ciarlon noiofo, - 
Pazzo el Poueta de la dalie prima , 
£1 Letterato Hippocondriaco odiofo > 
Pé Cabalili a chi d'ingegno è cima , 
E'l Politico (paccia pc ambizioso 
Si che bazzica hauer co'la Dottrina , 
Par gran decoro in Corte , & è Berlina . 

E pei contrario ni vedrai tenuto , 
Vu gran Regiratore pè prudente , 
pronto vn Stacciato , & vn Buffon faputo, 
Pé Spiritofo ancor l'Impertinente . 
Modello el Furbo ,ei Malalingua.arguto , 
E Coraggiofo el Temerario ardente , 
più volte quello auuicn, peché bau tartaro , 
Padron de genio vii limile a loro . 
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De i Scipioni s'è perfa la fcmcnta , 
Pc quello vn Ennio ne men più le troua • 
E de li Augufti s'è la razza lpenta, 
Da che auuicn , ch'vn Vergilio non renoua : 
Non più i Traiani el Mondo a noi preferita * 
Che ce farcbbcr de li Plinij a proua » 
Se dafler fpefl'o li Adriani norma , 
Ce faria de i pi marchi ancor la forma . 

Mà ce ne fon de quei , c'han l'opinione , 
Che'l Letterato maltrattar fe deue , ' 
E che Dionifio ftrapazzò vn Platone , 
Co'l velen Socrate hebbe vita breue : 
Fù vn Seneca Alenato da Nerone » 
Sentì Anailarco s'vn piftello ,è greuc : 
Recordan loro , tanti ftrazi viari , 
Mà non , che fian pè tirannie tìimati . 

28 

Penfan molti a paflar la notte , e*l giorno, 
Fra comunelle a Arauizzar bagordi , 
E da Sardanapali al piatto intorno , 
Crapulan ben, come vn Vitellio ingordi . 
Srudian d'hauerlo pieno zeppo , e adorno , 
Quanti fon deiucullo li recordi , 
E de li Libri fan conto si poco , 
Che'l Audio tutto han sii i boccpn del Coco . 

R Pen- 
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Penfìer da Sciocchi , in deprezzante fTrijs 
Moftran cerei in racconci pè facezia , 
Laudan de Flora le deftrezze fine , 
E le ridon de! fatto de Lucrezia . 
Vaiuan graziofa la sfacciata Frine , 
Burlali l'honelta Penelopea in Grezia , 
Ed ogni Donna a motteggiar fon fcaltri , 
Mentre le lor notate fon da l'altri , 

50 

Deleggian fempre ogni bon det'to » e fatto , 
Che tengon lo lo el propio fenfo amico, 
Non curai] fpefà da! penfìero a Fatto , 
E ("cacciano el Me fc li ino Irò mendico . 
Parlati gentili , e fon violenti al tratto > 
Moftrano affetto , con e! cor nemico , 
Memoria han fida , pè eifer ben ferititi, 
Et al recompenfar fono Mai-giti . 

3* 

Con l'Occhi io veddi, e con l'Orecchie ititeli, 
Che quanto hò detto , te Io dò pè vero , 
In Corte appena i palli haurai tu fi eli , 
Vedrai » che'l bianco fe trasforma in nero . 
La bazzicai pé tré dieci Anni, e meli, 
Sol per honor , non pè vena! pen fiero : 
Ne me giouò far la mia flemma fazia , 
Per ogni ingiuria render fempre grazia: 

Co- 
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Comodi hauere é*I Verrudiofo mante » 
Ch'ai ftrepitar de i vani honor s affolla , 
Meglio è al filenzio de romite piante , 
In vii Capanna haner Pane » e Cepolla . 
Co'vna Lucerna , come liauca Cleante , 
Sua quiete'I San io ne! retìr trouolla , 
Jn Corte') tempo invanita fe sfuma , 
E nel retiro de vertù s'alluma . 

33 

Quanto fia ver quel , c'hor da me s'azzenna , 
Habbia chi uò pè auantaggiarfe l'Anni 
De pazienza croperra la cotenna, 
Ch a le proinelie in facci haurà J*ingannÌ : 
Applichi pur mente , parola , e penna , 
Che vedrà'l premio a fui fquarciati panni , 
E in fe vedrà comc'l prouerbio iia , 
pouera , e nuda vai idiofona • 

34 

De Gente tal fuggo io lontan dal nido • 
£ de tamanta (trauaganzia indegna , 
Con Democrito a bocca larga io rido > 
Ne più a la Corte'l mi penderò fegna • 
Ogni altra voglia da la Tefta io fnido » 
De grolla vn poco fol la tengo pregna , 
Hò in cor quel , ch'a Pifone vn Fiacco detta , 
Tutto vai del bel lauro vna Frafclietts . 

R » Cri- 
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Crizia vedute , che non eran fcarfe , 

Le Forbice , che quefto al taglio apriua i 
Lafciò pè l'aria le parole fparfe , 
Ne glie fece fpregar più la faliua . 
Mi volendo pietofa demoftrarfe , 
E faziargtie'l penfier, ch'in lai bollìua , 
Pè farlo renianer contento , e prefto , 
Co'la Cànuccia teglie dà 1'atfefto . 

In radicone i piedi infotto (rende , ' 
E in tronco allonga co' le cofee el buffo , 
A rameggiar fé ogni fu braccio prende , 
E in tante frafche i detiefcondal furto : 
La chioma , e l'altri peli , & alza , e pende, 
Ch'in verde fronde piglian ben l'aggiulto , 
E co'Ie bacche in cima a i ramufcelii , 
Deuien Lauro 6adial pc i fegatelli . 

Signor parlato non hauerfa in tal modo , 
Se coftui haueife el tu bel genio villo , 
Ch'in giouenetta età , maturo e (odo , 
El bono ftima , e ne defeaccia el trillo . 
Fermato hauria de la l'uà quiete el chiodo » 
Se con te fi la ver tù fempre acq uillo , 
Cambiata haurebbe infotto a l'ombra tua ; 
In bona forte la defgrazia fua . 

Co'l 
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Co'I Crepufcolo intanto de la fera , 
Vn Zefiro garbato c fatte fora , 
E a lui dereto co'la bruna cera, 
La Notte venne fcarpetcando ancora : 
E l'appedaua , co'la faccia nera . 
Vna, e poi l'altra a vgual diilanzia ogni nora, 
Le Stelle tutte glie marciorno al paro , 
Efcì pur Delia , c appreflo el giorno chiaro . 

19 

Crizia leuata in fta marina appena • 

Vede vn , ch'in aria a volo fà vno Arifcio , 
Tutta fe fturba , e fente al cor gran pena , 
Ch'infopra all'Oflaria fa' più d'vn fguifcio : 
Lei pretto in rerra la Cannuccia mena , 
S'vn fogno torro tira vn altro lifcio , 
E Farfarelli de li cfcici in furia ...... 

Glie annunziai), che colui pò rarglie ingiuria. 

Pè fcappolar la Maga el fu mal punto , 
De qualche cafo sfortunato , e ftrano , 
Glie ordina,che da Roma ogn'hor defgiunto 
Scorrer lo faccin ben lontan , lontano . 
Ogni Folletto in circol recognunto , 
Come fauno i Volponi a! Monte » ò al piano , 
Kcciangotta vn con l'altro vn configlielo , 
Poi refoluto corre a dar l'effetto . 

R 1 El 
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£1 fegurm, che volazzaua maria , 
£ra el noftro galante Me (ìer Titta, 
Che faceua pé'l Celo vna Canaria , 
Battuta a piedi pari fìtta , fìtta . 
Molte mutanzie vna da 1 altra varia , 
lì ezompando a man manca , & a man ritta 
Radoppiaua i balletti , hor baffi, hor alti, ' 
Come chi fà fopra la Corda i falti . 

4* 

Da Renzo Titta allor facea ritornò , 
Ghe d3 la Fata menò in gran fperanza , 
Credendo hauere'l Palio in man quel giorno, 
Al Tribun flato n'era a far l'inftanza . 
Mà quel leuato fe l'bauea d'attorno 
Con dir , che col Riual ladefcor^anza 
Bignaua prima , ch'aggiuflata hatiefl'e : 
£ Io cercaua , peché a lui ccdeile . 

Mentre sài Fiume , e l'Oftaria lui rota , 
Se fìgne vna Barchetta vn Farfarello , 
Ch'a la riua ftà accofio , e fermi , e vota , 
L'altro vna Donna appar de sfarzo bello . 
Titta da l'alto , ch'ogni co fa nota , 
Scorge , che qnefta acchiappa ogni capello » 
E co'vn nodo a l'in sii dreto el releua , 
E che dal collo el PannifpaJ fe Jena . 
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El Sottanin quafi al ginocchio s'alza, 
Ch'a la cintura repiegato inuolca , 
Se sbraccia , e drento la Barchetta balza , 
E a Poppa impofta la faa gamma fciolta . 
Co'l Senio forte più remare incalza , 
Moftrando hauer la vita defenuolta , 
E và de fuga inuerfo a la Magliana , 
più preflo de chi corre a rinquintaoa . 

4* 

S'aguzza a Titta vna curiofa voglia , 
Pc conofeer la bella Guidabarca , 
E ancor , che predo la volata feioglia , 
E femprc a lei fìflc l'occhiate fcarca . 
Che fatta non glie vien , pcchc inrcuoglia 
Lo Scuffiti quella in fronte , e fe renare» 
EI corpo, nel vogar piegato al Fiume , 
Che a lui'l guardar Tempre glie refee io fumé . 

4* 

Attende lei fcaltritaal fu cammino ; 
E palla a Malafede , e Dragoncella , 
Tor Eufalara , e poi Campo Salino , 
Sfarzando el braccio, c la cianchetta fucila . 
A Porto auanza > e ferma a Fiumicino , 
E la Prua contro a l'Ifola appuntella , 
Le manc'l grugno a l'acqua fe pulifce , 
Io Scuffio lena , e Tolia coropa.rifce . 

K 4 Titta 
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A voi de razzo el brano Titta andò , 
Quando fcanzato Io Scuffiti vede , 
Stri fciando bado , baffo, s'accorto , 
£ l'vifo amato lui recognofcè . 
Pè farglie inchìn su i'iiola calò , 
Che pè trouar sì bell'incontro affé , 
Saria volato ancor vn pezzo più , 
Dal Monte Atlante de là da Corfù . 

Ardeuan tutti dui come candele 
D'Amore al foco vn tempo quafi morti , 
S'era moftrata Tolla poi infedele , 
E reme dì in 1 acaccio i fui conforti . 
Mà Titta femore flato era fedele , 
Ne da lei tenne i fui penfìcr mai torti » 
Credendo hor quefta finta pé la vera , 
Glie andò denanzi , con l'antica cera . 

4? 

Glie diffc : O bella . E quanto pur gradita 
Volentier te reuedo in qucfco loco , 
La grazia tua , pechè hai da me bandita, 
E a vn'altro dai de li tui fguardi ei gioco : 
Mai s'è da te la voglia mia partita , 
Se bento fdegno la rempì de foco , 
Pechè s'in van te cerco a tutte l'hore » 
AI fin te crono , che me ftai nel core . 

Me 
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Me configliaua è ver l'acerbo /degno . 
w« n rrauaeliare a fegmtar coftei. . 

Faglie ancor tùquel.ch'a te fatto ha 1«. 
Mà poi diceua l'amorofo ingegno » 
Ch'ad ogni modo elmi reftoi tu fei » 
Se re chiamando con fofpiri a fome , 
Pronunziando io rebafeio ci tu bel nome . 

5* 

S'e mal ch'io fami a reparar te prego , 
Ch'Amor m'intorce ogni di più in catene * 
Me pé mia colpa tanto io non me lego , 
Che del mi amar da te la caufa viene. 
S'a le bellezze tue fiflarme io piego , 
Donque fon loro el mal de le mie pene* 
E come, come tu infedel contenti, 
Se tiì fai'l male , che fian mij" i iromcnti- 

Hor che fermata qui tengo la gamma , 
Tanto vicin del tu bel mufoal Sole» 
Sento, che'l petto da pè tutto infiamma , 
Come'I betume rappicciar fe fole . 
E intorno al core (corre già la fiamma , 
Soccorfo damme hormai non più parole , 
De crudelrate» e non d'amor te pafei , 
V vn cor fedel così abbruciar Io laici * 

M 
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Al tu parlare indrento al cor me Tento , 
De darre aiuto Tolla alni redice , 
Sì si , renafce in me l'amor già (pento , 
Da la cenere fua come Fenice . 
Ne fono io allegra , e ftà ancor tù concento, 
Che più li guai de raccontar defdicc , 
Voglio, eh' a fpalfo in Mar faccino vn giro, 
E cola Rezza al Pelce più d'vn tiro . 

54 

£ via parlando s'aimiorno preflo, 
In Barca Tolla e Titta ritia , rìua , 
Queflo moftraua co'la voce, e'J geflo", 
Ch'ad ogni fguardo lei '1 fu cor ferina . 
Quella azzennaua con vn vezzo lefto , 
Che cotto fritto el fegato fentiua : 
Colloco arriuan fquafillando al Mare , 
E a Tifola vi Tolla ad approdare . 

55 

Stà Hfola de fronte al Mar Tirreno , 

La cigne'I Tcbro con dui bracci a i Banchi, 
Hà Taue.e Macchie, e più d'vn Stagno pieno, 
D'Vcelli, e de Quadrupedi a gran branchi . 
Hor quelli in aria, e quelli in sù'I terreno, 
De refcherzar non par che fian mai fianchi . 
Diana l'ha de i fui Tefori afperfa , 
Amiitrite a li piedi i fui glie verfa . 
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sé li fe vede , e in Terra , e in Mar ben fpcflò, 
£ Caccia , e Pefca in vn medemo infilante , 
Che'l Cacciator và a l'Aimale appreflò ( 
£'1 Pefcator la Rezza tien calante . 
E più , e più volte accade a vn tempo ftcflb , 
Che Fiere acchiappa l'vno tante , e tante , 
A l'altro eltiro si inzeppato crefce , 
Che al lito fparge in più montoni ci Pefec . 

57 

portata hauea lì appunto frefea , frefea » 
Vn Farfarel de là dal Mar d'Aftura , 
Vna Tartana accomodata a Pefca , 
Da i Marinar laicista in calma pura . 
Tolla vn bell'atto forridendo intrefea , 
Con cheM TMfleucrin meglio aHecura, 
Che co'vno Schifo vada a la Tartana , 
Glie azzenna , e poco era de lì lontana . 



EI brano Titta a vn zompo fol ce monta , 
Jn sù la riua forte vn Remo ficca , 
E sì li Piedi in te lo Schifo apponta , 
Che co' vna fpinta in acqua te la fpicca . 
Sù'l Banco prefto lui a feder s'impronta , 
E la Pariglia sù i cauicchi incricca , 
Te sbraccia a voga Itefa la remata, 
Che già Tolla nel Mar s'era allargata . 
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A la Tartana eflendo già vicini , 
Facean la drento li Folletti fìnta , 
Con fiaccare de l'Ancore l'ancini . 
La Maeftra al bon vento haiur defunta , 
Da Marinari lor co'i Bercttini , 
Refpandendo U voce ben deftinta , 
De fifehi yn gran rumor daogn'vn s'affolla» 
Rechiamando con senni hor Titta,hor Tolla, 

60 

Và Titta innanzi & al Vafcel s 'accorta » 
A la corda s'attacca , e fak fopra , 
Tolla indreto remane , e più fe feofta , 
Ch'a inrorbidare'1 Mar , fe mette in opra . 
S'arrefta a poco , a poco a beila porta , 
Che mette l'Aria , e l'Acqua fottolopra , 
E tanto imbroglio da pé tutto in trebbia , 
Che niente più non fa veder la nebbia .' 

61 

Quanto eccote, e non eccote fratello, 

Cominza el Vento a ingagliardir li sfoghi , 
De Maretta renforza vn gran bordello, 
Che i canal Ioni alza pe rutti i leghi. 
Qpel che più importa a Titta meichinello , 
Non feerne doue Tolla fua s'alloghi : 
Glie ftrilla , fin ch'io non te torno accanto, 
Quello Mar gonfio accrefccrò c©*J pianto- 

Come 
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Come Saturno al Sirio vnico forte » 
" De fpeiG lampi refacendo vii fuclo , 
E fparando de Troni vna gran rode , 
Strifciar fa' a Tura in ogni vena el gelo . 
Mae/tro, e Greco hanno del par le morte , 
Ch'intorbidar più ranno el Mare, c*l Celo » 
E ancor pc rerzo fe ne vien de brocco > 
A rattizzarli a più furor Scirocco . 

Chi quà , c chi là de Ì Marinari trotta , 
El Piloto al Timon par , che (ria franco , 
E quel , ch*é corfo a mancener la Scotta , 
La gouerna , hor pè dritro , & hor pé fianco . 
Jvlà vn tratto a fquarci la Maefcra è rotta , 
E fcannucciata vien l'Antenna manco , 
La Vela Quadra attaccan con preftezza , 
Mà vn Turbine al troncon l' Arboro fpezza . 

64 

El Temonier lauora pronto a l'erta , 

Però a color , che (tanno in sù le fponde , 
I Remi appena metti , el Mar deferta , 
Co'le botre orrendiffime de l'onde . 
Si vario el foffio da ogni banda inferra , 
Che la voce ad ogn'vn fperdc , ò confonde 
Ne fe renrendon più li zenni , ò l'atti , 
Propio com'è ne Io Spedai tri i Matti . 

A fec- 
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A fccchi cafca vna terribil pioggia , 
Che par de Saffi , quanto è grandinofa , 
Frulla ogni Vento a vna tremenda foggia , 
Fi Legno gira in rotoloni aiofa ; 
La corre ad Orza , e qua trauerfa a Poggia, 
Hor Poppa , hor Prua refìorce sì furìofa, 
Che doue IVna ftà , l'altra ce volta , 
Poi doue quella vi , quella reuolta . 

66 

S'inalza ogni Ondapè l'in su tant'alto , 
Che dar inoltra a le Nuuole vn Sgrugnone j 
Piomba a l'ingiù cou tal fracaffo vii fallo , 
Ch'vn gran fpauento infili mette a Plutone . 
De l'Onde al fine'l rouinofo aflalto , 
Rompe a fmcnuzzi , e porta via'I Timone, 
Perfo el Piloto ci condottiero ordegno , 
Del precipizio da l'vlcimo fegno , 

*t lift 'I 
Ogn'vii fe moflrasbegotrito , e fmorto 
£ vn gran lamento in tra de lor s'appiccia. 
Credendo el fu campar già fatto corto , 
Titta i Capelli , & ogni pelo arriccia . 
De la fperanza perfo lui'l conforto» 
Fatta la bocca pè i fofpiri arficcia » 
Sorto croperta a vn Cappuccion s'intorce , 
Come a la Tana impauurito ci Sorce . 

Ale 
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A le percorre d'vna tal tcmpefte , 

GiàsballaelGiorno, erutto fesfegura 
Non fe deftingue'l Piede da la Teita , 
Ne qual del Corpo fuo fu la fattura . 
A villa allor la Notte fi funefta » 
L'Occhi co'l manto brun crope , e s'attuta * 
Mi la Tempefta al fteffo mò la tratta , 
ClVancora a lei te fà mancar disfatta .. 

69 

L'Alba affacciando da li Monti el rnufb , 
* Stefe vede a la Notte le ginocchia , 
Se fà sbanchila , e fmorca far de l'vfo , 
Gran nebbia a goccie a lacrimar (conocchia 
Fà va pianto infame al fu dolor reufufo , 
Nel Pantano gracchiando la Ranocchia , 
E de li Lupi Taccompagna l'Vrli , 
Mà'l Sol li azzitta co'i fmagliauti ciurli , 

7° 

Co'Ia benigna , e vaga fua prefenzia , 
Del fu fplendor fpande li razzi tutti , 
Fà a li Venti arredar l'impertinenzia , 
E a I'indrcto tornar come frabutti . 
De li Nuuoli ancora la femenzia. 
La desfarina , e refparpaglia i flutti , 
Co'vna bonaccia incalma el Mare ardito , 
Es'arrena ci VafccldVVlgieri allito . 

Algiec 
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Algier l'infame de i Corfar recctco , 
Che f racassate a Ior Galere , e Natii , 
De più , e più Ipoglie de Metal fù eretto , 
Più d'vti Trofeo grolio/oa rui,i Grand' A ni . 
Scorgo Signor dai tu valor perfetto , 
Deftrutto el nido , & i Pirati Schiaui , 
Ai tu Trionfo inc3m mar le fonie, 
Et a te daiie d'Africano el nome . 

7* 

De i Farfarelli corfe ogn'vn veloce , 
Pè dare a Crizia in fu biro J'anuifo , 
E portò"! cafo , ch'vn Corfar feroce , 
Staua a la riua in s'vn Scogl ietto affi fo , 
Pretto ai Compagni fui dette la voce , 
Che quei de lì più d'vn Battei diuifo , 
Pè preda far su la Tai tana sferrano , 
E Titta fchiauo in tri li ferri ferrano-. 

Mà lui in vederfe eficr così reftretto * , 
Da l'Occhi verfa a vn rratto vn piato amaro, 
Peche l'Amata fu?, credea in effetto , 
In Mar fommerfa fenza alcun reparo - 
E piagnea più , battendoci mufo*c*i petto , 
Che perdea'l Palio honore a lui si caro : 
Del lacrimar poi ferma l'abbondanza , 
Che Iiberarfe vn dì glie- vico fperanza . 

'Hor 
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H or mentre ftà coilui in catena vn pezzo , 
Del Montifcian contare vn poco io voglio, 
Ch'a N uccia foa^'hauea tamanto in prezzo , 
De non parlarglie haueua vn gran cordoglio. 
E molto efl'endo a l*in udizioni auuczzo » 
Non vò far più del Bicchierar l'imbroglio , 
Ma' de forte meglior ne capa vn'altra > 
Che crede de la prima aliai più fcaltra . 

75 

Prima a nolito bilica vn Somarotto , 
£ due gran Cefte pè trouar s'affanna , 
A vn Vafcellar fà inftanza a prezzo rotto , 
Che la robba glie dia , mà affai s'inganna . 
pechè colui ce fà più d'vn borbotto » 
Squadrandolo con l'occhi a fpanna, fpanna , 
Glie dice , che lo paghi in chiari patti , 
Ne vo negozi/ per denar retatti . 

76 

E sborfati però for li Quatrini , 

Le Celie , c'I Baflo a quel Somar leghette , 
E de Tegami , e Pile , e Cuperchini , 
De Stufaroie , e Cuccumi l'empiette . 
Ce meift ancor Brocchette , e Buzzichini , 
Barattoli , e Boccali , e Scudellette , 
E gridando con voce affai garbata, 
A la Strada arri uò de la fua Amata . 

S Mori' 
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Monna Cecia'I Pilar ben guarda in faccia , 
£ cognofeiuto pè quel , ch'c fecuro , 
Pretto dal zampo vna Pianella caccia , 
Buda a Nuccia , che ftaua a muro , a muro 
Lei nel feti tir Jo (ubico s'affaccia , 
In giù a la Porta và fenza feongiuro , 
E lui fenza afpettare, che lo chiami , 
Glie s'accofta , e di in mari Pile , e Tegami , 

£ poi incominza * Amata , e cara Nuccia : 
Mà vn arraio'l Somar fole ti ne (para » - 
E gagliardo trottando , via Pappuccia * 
Che lontano vedeua vua Somara . 
Affai fé dà Iacaccio a la bertuccia , 
Glie và dereto , c grida para ; para , 
Cuccù mi , e Pile in sii dandofe incalzo , 
Calcano a mucchi giù fenza far balzo . 

79 

Pè la Strada fé fi vnagran fementa , - 
Ch'in cocci và.Boccal, Brocchettai e Buzzico» 
Pc niente'! trotto ci Somarotto allenta , 
E a li fui arrai te glie dà ogn'vn lo ituzzìco . 
Mà a l'improuifo glie è la furia (penta , 
£>a vn più t che mai redicolofo ruzzico , 
Ch'in fuga andando piglia vn gran tracollo > 
E a vn fondamento giù fe rompe ci collo • 
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La Gente vifio vn si burleuol cafb , 
L se mette a correr da ogni banda a turbi , 
Et in sù Torlo al fondamento (palo » 
El Popol Crtfce , e fempre più s'inturba . 
jacaccio ch e in defgrazia tal remaio , 
Del ftrano cafo molto affai fe turba, 
E più fc ne contorce, e fe tapina , 
Ch'ogni inuenzione ma glie và in rouma . 

Si 

per l'accidente reità lì intontita , 

N ucci a vedendo i'occafione in fame , 

E flà accofinto giufto sbalordita , 

Come vn.chc fmorza iti fmoccolare el lume . 

De voce (tata pè vn tanitn murata , 

A Cecia dice. Tu c'hai pè coftume 

Regni in pronto haucrne tanti , e tanti » 

Voi configliar noi fuenturati amanti ? 

Gì 

Già sò , che co'l parlar , qui'l tempo io getto . 
pè dar remedio a la feiagura noftra , 
Se la Fortuna come, ch'a defpetto , 
Le voglie a noi d'ìntrauerfar demoftra . 
E pur del grand'amor , che tengo in petto , 
Pè fin de Spofa ad vn fol fò la moftra » 
Dolor n'hò al cor , ne sò trouar rcparo , 
Et hor s'affaccia a l'occhi in pianto amaro . 

S 1 Cecia 
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Cecia refponde : Io li regiri accozzo , 
pé guanto mai far le mie forze fanno , 
E vna intenzione in pochi dì t'abbozzo , 
Che non hanrai più de fto mal l'affanno . 
Dal core hor ni (ì gran dolor fi mozzo , 
Che ne l'amar non fen tirai più danno , 
Voglio , le cofe , ò vadan dritte , ò torte , 
Le fica tù facci a l'auucrfa Sorte . 

84 

la bella Neccia Te reftora , e grilla » 
E le pupille afeiutta vna per vnaj 
Fi l'occhio allegro » Se vn gran brio s fan illa 
Con tornar rofla de le guancie ognuna . 
In sù li labri vn rifarei glie brilla , 
Con di fp re zzar la mala fua fortuna : 
Licenzia Cecia , con el cor quietato * 
e he la lperanza glie hà'l dolor fmotzato . 

Intanto hauendo el Montifcian douuto. 
Del Somaro al Padron pagare et crollo , 
Refolfe dare a i'afflizzion refiutó , 
Sradicando el defgufto dal meroiro . 
La Notte a Nuccia pensò dar tributo 
De i fui fofpiri » e'I muro far fattilo , 
E d'impazienzia , tal fentia l'affanno , 
Ch'ogni cantino glie parcua vn'Anno - 

'£ al- 
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E alzando l'occhi al Sol lortc piWo 
Dicea , ch'ancora tù fofh IO impicci , 
Tù co'l calar più pretto al tu repolo 
Lafciarai più Vegliati i mi; crapicci . 
E nel retiate poi'l Ponente ombrolo 
Farai , ch'vn meglio giorno a me s'appicci , 
pechè in alzarfe più lo feuro , allora 
Pè me farà molto ben chiara Aurora . 

Ecco hormai l'ombra 5 che coperta bocca , 
Oeni contorno ad ingoiar fe fpicca , 
E appena, & Aria, & Acqua, e Terra ha tocca 
Nel fu gran ventre quante fon fe ficca . 
E benché a tutto el Mondo.glie l'incrocca 
De le Stelle però faluaè la cricca : 
Hor mentre tanto a deuorar s'attacca , 
La nera Notte a lei s'iniottc , c infacca . 

SS 

E co'le Stelle pc lanterne el Celo 

Fa' lume a Ciocia . pechè non inciampi , 
Ch'efce in profìl veftira in bianco velo , 
Gran bizzarria co l chiaro par che fuampi . 
In faccia a lei , ne pur ne lafcia vn pelo , 
Del feuro fuo la Notte in Strade , e Campi i 
Iacaccio nel veder l'hora a proposto 
De ifujpenfieri a trouar và'l depofito . 

S 3 Men* 
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Mentre » ch'allegro lui fponra a vii Cantone , 
Che de Nuccia lontan poco è a la Cafa , 
Bench'era Nebbia fcerne due perfbue , 
A la fu a Porta, e ogn'vna rafa, rafa . 
Perde allor del defcorlò la ragione , 
Glie fa in sù'l cote'I freddo vnagran fpafa, 
Refta fermo Itordito ,e cefo, e ritto , 
Che pare in terra vn groflo pai confitto . 

*)o 

Mà affai con fu Co el piede via^reuolto , 
la rabbia vi a sfogar per ógni banda , 
Però de tempo non ne parla molto", 
Ch'Amore a vn*altro d'andar lì comanda . 
Qual'è Truffaldo in gran paffion rcnuolto » 
E a N uccia i fui fofpir focoiì manda, 
Facea a la cafa el GirafoI de giorno , 
£ la Notte la Ronda intorno , intorno . 

91 

Lui vedendo color giufto in tei loco - 

Indoue haueua tanta prerrnzione •» . . . 
Piglia dui Selci , e con vn grande infoco » 
Da lontan grida pè attaccar quftibne . 
Li là Zerbini , hor io ve leu oc! gioco , 
Venite in mezo amanti da polmone > 
£ auanzato a ingiuriarli più vicini , 
Scrope , che l'ombre fon de dui Camini . 

Aieg- 
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A leeeer Nuccianaua ancor fogliata , 
C he ^ ì Romanzi glie puceaM tenore , 
Se n'era prcfto a la Fineflra andata , 
Pè veder chi era , che iacea rumore . 
Apri ree a poco , a poco l'Impannata , 
A quanto propio mcfie*l capo fore» 
Co'vna guardata lei te fece accorta , 
Ch'vn fermo (Ulta innanzi a la fua Porta . 

n 

Quel s'accorge , che traueduto haueua , 
pechè la Luna alzata vn poco in su * 
La Cafa incontro a Nuccia ombra faceua , 
pè quanto allarga la Selciata in giù . 
E dui neri Camini glie imprimeua, 
Propio a la Porta , e quello guitto fu . 
Ch'ai Montifci.an dette vn dolor sì graue . 
Ch'vna Pagliuca a li Gelofi è vn Traue . 

n 

Trucido già, che la quflion finite , 
A li amati fcalini accolla el piede , 
Dice : El mi cor t'inchina 3 e reuerifee , 
Cafa adorata oue'l mi ben refede . 
Di a colei , ch'è più fiera de le Bifce » 
E ch'ai sii bello ogni altra bella cede, 
Ch'a la fua Porta é venuto vn , che l'ama, 
E con l'affanno del dolor la chiama. 

S 4 Sò 
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Sò bene ò Ca/a , che te moftri forda , 
Pechè de Saffi frabicata Tei , 
£ la mia amaca a l'cfler tuo s'accorda , 
Che corale va Sallo pure*! core hà lei . 
Scritto nò glie hò,pecbè al mi amor defcord; 
Che del piagner la carta zuppa ha urei , 
E fe ben molla' vn muro fofle ftata , 
L'ha uria fecuro i mij fòfpir brufciata . 

96 

Non ferite ben Nuccia'l parlare , e.deftra 
Prima a vn canton la Aia Lucerna crope, 
E poi le cianche a l'andar legge addéftra , 
Tefe come i baffoni in sii le Scope . 
Toma in punta de piedi a la Fineftra 
Pè fcemer meglio , e fe chi ha defcrope s 
Senti a vn fufurro de parole fpeffe , 
Ma' non non capia , che cofa quel difceffe. 

97 

Pè intender bene vn'altro modo trouà » 
Ch'adafcio , adafeio giù a la Portatala 3 . 
Se ben pc lei era vna cofa noua , 
De notte al feuro feender giù la Scàia : 
E come propio hauelìe a premer l'Oua , 
leggia fe tiene ò come haueife l'^la", 
Mette l'Orecchia attenta a la feflùra ; 
E feiue quel , che tal parlar glie Aura , 

Ba- 
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Bafciar la Porta a gran ragion prefumo , 
Drenro la qual l'Idolo mio repola , 
liceo el Barocco co'I fofptt profumo , 
Che lo rebatte la fu a man graziofa . 
E l'hore qui , ch*a lacrimar confumo , 
La foglia io lauo , oue'l zampin fe pofa s 
Ne ride Nuccìa , e co'vna bella burla , 
penfa leuargtie de l'Amor la zurla . 

99 

Buffa de drenro t e in voce balte dice 5 
Intefo hò qui le vofire cantilene , 
Leuar ve voglio de (Ter più infelice, 
Con darue notte in auuenir fcrene . 
Effer vor ria Truffai do lì vn Alice 
Pè entrare a vna fé fl ti fa ,c'l fiato tiene, 
Se irrigue , e (lira , fc rallegra , e addoglia -, 
De grolia , de piacer, d'amor, de voglia . 

100 

Iacaccio intanto come'l Can ,c'hà perfo, 
El fu Padron , fermo fe ftà intontito » 
A cercarlo poi trotta pè ogni yerlo, 
E torna a rcnafar lo iìeflo fito * 
E ancora come a la fua Mandra inuerfo 
Lancia i lamenti fui Toro bandito ; 
Lui regira da Can , miigge da Toro , 
E poi torna a veder , che fan cojoro . 

Cala* 
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Calata da pò tutto era già l'ombra , 

£ infopra i Selci fot racea vn bel chiaro : 
lacaccio vede vii , che la Porta ingombra , 
C'hor fe co Ica , hor Ità fermo a piede paro 
Tutta la flemma al/ìn dal petto /gombra , 
Sbuffa fumate peggio d'vn Pagliaro : 
Et al Kiual vi in furia tale addotto , 
Quanto vn Bufalo aliar , che tira al rollo , 

103 

E la collera tanto l'irti barbaglia , 

Che la Strada inrraueria , e dà le corna 
D'vrro si forte incontro a la muraglia , 
Che tré parli de balzo indrero torna . 
Sai u a la Cinta , che'l capo non fquaglia 
Se ben due volte a refchioppar retorna : 
Và dà fìordito giù con tal iì rama zzo , 
Che par dal Ce! pionuto vn Matarazio . 

103 

Nnccia in fio tempo hauetia in bona gòrgia , 
Altre parole pur dette a colui , 
E quel confuto appena ci fiato fgorgia , . 
Nel dirglie lei , e' hi vn bel regal per lui . 
)n più concetti ameni aliai glie s forgia 
Pè a le promefìe dar l'effetti fui : . . 
Dicendo fiate quanto io falò , e fcegno , 
Che del Kegalo hor ve ire porto el iègrio . 

Tri 
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Tri poco tornai più gli= mette gola, 
Co» dir pigliate quello vago anello, 
Caeciate'l braccio in te la Gattari a , 
E in tal fattura io fola n hò'l modello . 
Quel ce lo mette , e vna gran botta , lo a 
Mà tutta in pie» glie dà co'vn Stenderello ; 
Lui fugge via t come vn fruttato Gatto , 
E io vò a guardar , fe l'altro è morto affatto 
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ARGOMENTO. 

El Monti fcian pèGelofìa impatti fce , 

Legato è al Letto , e fan Con figlio in pronto 
Ftù Medici : Màpoi da fe guari foe , 
H ci far Truffatilo d'un fu mal racconto . 
Ogni fofpetto prefio via handifce , 
' yà l'Amata a trottar , dotte ha l'infranto , 
Ch'i la M 07ga lei vi quella matina , 
E lefìo Ini tri i Moi^ator camma • 
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I 

V. j Hi pen fa amando de trottarla quiete , 
De giorno > in giorno in ver fe gabba "aitai , . 
Che non fe fniorza l'amor ola fete , 
Se non co'I gufto intramezato a i guai , 
£ nel campo d'Amor nifeiun non mete , 
Contento alcun fenza l'affanno mai * 
Pccii è a ogni dolce qualche amar s'intreccia, 
£ poche volte i'I Grati lenza la Veccia, 

Tan- 
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Tanto male però non vien da Amore , 
S'è ver .chenafcc da la (impacia , 
D'ogni pena l'Inganno è fol l'autore > 
O pur la fofpetrofa gelofia • 
De !Vn fe fcewie'l perfido tenore , 
De l'altra ancor l'iniqua fua malia , 
Ch'in Truffai do , e lacaccio fonde danno , 
Ei hor vengo a cercar , che cofa fanno . 

3 

A Truffaldo in sù'I braccio , e mano , e polzo » 
Tanto gagliarda glie azzeccò la mazza , 
Che dal dolor de quà , e de là reftolzo , 
Lui la Selciata a falto , a falco fpazza . 
Vrta in lacaccio , e fa' accosì gran ftolzo , 
Che quattro paffi innanzi giù ft ramazza , 
Mà pé fua Sorte dà in vn morbidiccio , 
S'vn moncon d'vn votato Pagiiariccio . 

4 

S'intrifola ben , ben de Paglia trita , 
Che par giù (io vn Garzon de Fienarolo» 
Inuerfo Cafa piglia via fpedita , 
Che'l dolor glie rencalza a i zampi el volo . 
L'Aria intanto , e la Terra s'è fchiarita, 
£ l'Alba s'è affacciata infopra al Polo , 
Quando lacaccio da l'vrron già mollo , 
Ogni nerbo fe (lira, e fcoce ogn'oiio . 
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Se rizza in piedi , e l'Occhi gira intorno , 
Et hor li sbatte , & hor li ferma fiffi , 
Dice : Come de Notte è fatto Giorno , 
Non sò > peché io fon qui , ne a che vcni/Q ; 
A cafo non ce fon pé Ito contorno ; 
Me par ierfera pur , ch'io ne pattini . 
Al fi ne fe recorda > che ce venne , 
Pc veder N uccia, e quel che glie in tran enne . 

6 

E glie fouuien de quanto li anca o (Ternato , 
Sii la memoria fe re fa la cerca , 
S'hauea ben villo , ò pure hauea fognato , 
E fe conferma più , quanto pili cerca . 
In vna Statua par , che Zìa (cambiato , 
Tauro el penlìer laconfufion glie merca, 
Referra l'Occhi , e al dolor dà recetto , 
L'I capo appunta , coi batbozzo al petto , 

7 , ... 

Poi l'apre vn poco j e fli co'i bracci baffi , 
Come propio con l'ale fi rette el Cucco, . 
Tonto contempla vno, per vno i fallì , . 
In re rezito , quanto vn Hom de (Iucca . 
E doppo allarga adafeio , adalcio i palli > 
E dandoglie vn tromento a l'altro $1 trucco 
B a tten doglie vn penlìer fopra vnpenfiero , 
Glie fan de la fu a cella vn Tauoliero , , 
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E fi da Caa de Pecoraro a l'vfo , 
Ch'a l'habicato batta le calcagna , 
Con bariacoda , e con calato mulo , 
Che la ftrada non si de la Campagna . 
Cosi Iacaccio a capo in giù coutufo , 
Tanto ci rancor la fantafia magagna , 
Che la felciata hor piglia ritta , hor torta , 
Ne sà j fe vò la longa , ò vò la corta . 

9 

Come vii Cai dar , ch'a gran gorgogli bulla , 
In vn bon foco i Maccaron cocendo , 
Al primo rebullor l'acqua , che frulla , 
A dua , tré , quartro , c fei li vi torcendo . 
Co'l crefeer doppo in va mariòli li (grulla » 
Ch'infieme tutti allora in su lalendo, 
Vn drento a l'altro fe rentreccia , e feioglie , 
Così glie fanno al Monti feiau le voglie . 

io 

Se va in sù in prefeia , torna adafeio io giù i 
£ tanto gira e 1 fu ceruel biflacco , 
Che repenfare ogn'hor volendo più , 
Fi de parli trauedt , vn gran de fiacco . 
Se ferma tefo alfin da Turlurù , 
E a piombo in Terra fchioppa come vn Sacco 
Sù'l Piazzone de Termine a l'erbetta , 
Ne tregua glie fi lì la fua dei'Jetu , 

Ter- 

| 
li 
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Termine è de le Terme voce fa] za , 
Che Dioclezian ce frabtcò pè'I guazzo , 

. Da pulir la Perfona ignuda , ò Ica] za , 
E l'intorniò , con vn tremendo Scazzo . 
Marauiglia hor'a i Secoli s'innalza , 
Solo el derupo innanzi ad vn gran fpiazzo , 
Che Termine hor fe chiama , e i tempi vari , 
L'han circondato d'Orti % e de Granari . 



Sonno non'vò con tutta la fìracchczza , 
Se ben fi e fa sù l'erba habbia la fchina , 
Ma fidili & vili a lofpirar l'capezza ,• 
Co'la pan za reuolra a la fu p ina . 
Glie vieti de Nuccia a mente la bellezza , 
L'infedeltà 1 lo ftrigne , e lo tapina . 
E gelofia glie accrefce più de/grazia , 
Che penta, c'habbia l'altro amante-in grazia 



E come quando vna tergente imbrocca 
In vn reparo nel carni» , che piglia > 
S'alza , e da l'orlo poche goccie sbocca , 
In stì'l principio , che l'eJcita sbriglia . 
Poi l'acqua in copia,el cor fo in giù trabocca, 
Che più I reparo non glie tien la briglia , 
Cosi a iacaccio fà'I dolor tamanro , 
Lacrime in prima, e vn fiume poi de pianto . 
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Rembombando d'vrlacci vn gran fraeaflo , 
Pè'i terreno fe rotola , e fe torce , 
Mozzicando hora quefto , & hor quel (affo , 
Li Capelli fe flrappa , e fe contorce . 
Tanfacqua ver fa giti da l'Occhi abbaflo, 
Che fmorzarebbe a vento , ancor le Torce , 
E mentre , eh' a torrenti giù la feoja , 
«sbotta al fin tri la baua la parola . 

Con rauca voce refengozza, e grida; 
(Gran fofpiri sbuffando in ogni accento) 
El tanto ardor , ch'indrento al cor s*annid3 , 
Da le lacrime mie farà pur fpeneo . 
Se ben tenerlo accefo ogn'hor fe fida , 
El crudo Amor del foffio fuo co'l Vento , 
Hor che lo fdegno dar me vò'I fu sforzo, 
Io fempre piagnerò (in , che lo fmorzo . 

16 

Ma già l'arfura in petto a me più crefee , 
Che fe lacrime fò, più fò fofpiri , 
E ogn'vn de loro tanto ardente n*efce , 
Quanto vna vampa , che da vn Forno fpiri . 
Gii così grande'! foco in me s'accrefee , 
Che fatti fiamme ancor fono i refpiri , 
M'incendia el corpo 1 ch'io bagnar credei > 
Mà non in'abrufcia el cor, ch'c per colei • 
T Sì, 
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Sì , sì d'vn arfo corpo io fon fegura , 
Che de vita pè'l foco è già mancata , 
He a più croinentarmc la Ventura , 
La parola de vino m'hà lafciata < 
Non fon lacaccio io nò , fon l'ombra feura , 
Che perfa và (trillando addolorata , 
peché l'Amata fua pé vn altro afferro , 
Lui defprezzò con vn crude 1 defpetto . 

13 

•Mà fe'l quondam lacaccio affai bolli uà , 
£ co'l fu foco s'abbrufeiò fe Hello , 
Sé dal fu corpo ft 'ombra mia deriua , 
Ma l'I voler ben farà da me defmetfo . 
E d'Acheronte hor mentre ftòa lariua , 
Donna mortai non voglio più d'appretto 
Scarfa de fede , da marina a fera , 
£ più fedel certo fard Megera • 

Denanzi a lui pè forte a fiar s'infranta » 
Vn gran Pantan , che fatto hauea la Pioggi 
£ de ceruello efeito , allor glie monta 
In sù la teda , ch'3 l'Inferno alloggia . 
£ la memoria ancora hatiendo pronta , 
Sapendo de le Fauole la foggia , 
Glie parche quel fia d'Acheronte l'onda , 
Pè doue paffa ogni ombra in giù a feconda 
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Più facilmente in tal credenza calca, 
pcchè in vn'Orto, ch'era II vKino, 
Se daua foco ad ogni fterpo , e trafea , 
E fuampaua la fiamma al Celo infine». 
Vn fumé grande in su per l'Aria mrralca , 
Stritolato dal foffio d'vn Garbino , 
C'hor pc vn verfo.hor pé vn altro Io fpadeua, 
Hor'addoflò a lacaccio lo fpìgnetia . 



E fe recorda per l'antica Fama » 

Che sbarca ogn'hor Caronte l'Ombre nere » 
Regrida : Ei Barcarol quà,quà te chiama, 
Vn , che morì pe'l troppo ben volere . ^ 
Io l'Ombra fon d'vn Morto , ch'ancor'ama, 
penfo vna Furia pc mia Spofa hauere , 
E tal la cerco in tei fumofo Regno, 
Che non amopc amore , amo pc fdegno . 



22 



Mà fe pè niente al mi chiamar te moui , 
Nè pè altra cau fa io fon qui giù comparfa, 
Ben vederai , quanto el notar me gioui , 
Che noti farò d'vn bel Braccetto fcarfa; 
Pretto el notare hor qui da me fe proui > 
Equà'IGippon , li vna Ciauatta fparfa , 
Menò sì in prefeiapè fpogliarfé i bracci s 
Che quel, che non fciogliè reduffe in ftracci 
T a De 
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De la rotta Camifcia fà va malloppo , 
E l'impazzito ingegno si s'agguzza , 
Ch'vu tondarello sì ben dà a quel groppo , 
Ch'a la Cinta rannoda pè Cocuzza . 
In quel Pantan fe butta giù de toppo , 
E cojla bocca l'acqua piglia , e fpruzza , 
E piedi > e man dà Notator menando , 
A l'altra parte paria brancolando . 

Perfe affatto la forma al fu mortacelo , 

Quanto pè tutto era impiantato , e fporco , 
Ne quando è rtrufìnato a vn madrigaccio , 
Non cfce mai tanto al lordato vn Porco . 
De l'Orto intanto s'era al Cancellacelo , 
Con certi baffi , che pareo a vn'Orcq , 
A li flrilli affacciato l'Ortolano, 
C fianca da ftabbio vna Forcina ìn mano . 

*l 

Va innanzi a quello , e'1 piede ferma , e dice , 
O Plutone gran Ré del fier Cocito , 
Tù che d erti licenzia ad Euridice , 
Pè fodisfar l'Amor d'Orfeo infinito . 
Come , ch'a lui fà ancora a me felice , 
Concederne , che folo io cocchi vn dito 
A Megera , ch'in petto io n'hò'l Ritratto , 
Se nò,co'vn pugno a vn colpo Ibi te [chiatto. 

Alza 



pp 
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Vn flramazzone in fu'l terren glie intona, 
Che al gran fcIiioppo,chc dà giù come morto , 
Ecco te a quel rumor c'I Can de l'Orto . 



Prefìo Iacaccio !e Aie mane Ciaccia , 
Ne più lì in terra rOrtolan tartafla , 
E inuerfo al Can cosi la voce caccia , 
Ne tù Cerbero l'hai da hauer più grafia . 
Glie vi fiibito incontro a faccia, a faccia , 
Che'l Mattino allargando ogni ganalTa , 
Non fol tremendo , e fier l'abbaio sbotta, 
Mà par la bocca propio ila vna Grotta . 



Glie autienta in petto l'vna , e l'altra branca , 
EJui glie fraglia in era quel tépo vn fgrugno 3 
Co*l ritto braccio , che la man va franca , 
Fugata in bocca drento a fl retto pugno . 
la ficca giù in tei corpo-, e li glie abbranca 
La trippa , e a fe la tira in lì no al grugno , 
Tenendo! prefo pè le zampe , e in fretta 

. Te lo reueifa come vna Calzetta. 



T 3 
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Lafcia coloro , e più pazzie rembroglia , 
Hor s'impofta de fchina a la muraglia. 
Hor da Zerbin lo tìinco par , che fcioglia , 
£ a Tal ci poi de qua , e de là fe f cag lia , 
Hor de la Picca el palio a far s'inuoglia , 
Hora vna coda allonga , & hor s'incaglia , 
Hor come vn Grancio pè trauerfo piglia , 
Hor fe pianta a guardar conmarauiglia, 

* Nuccia fe ben non sà quello , ch'occorre 

Del pazzo amate, e v in gran defgufto iouolta, 
E in confusone in rrà de fc defeorre, 
Gh*à la p affata Notte ftà reuoJra . 
La fente Cecia , e prefto la focco'rre 
Tutta pietofa , e i fui lamenti afcqlta , 
Che nel dolerfe Nuccia hà vn certo verfo 
Da Tortorella, che'l compagno ha' perfo . 

Con faccia f morra , e co'la fronte a gruma , 
Ciangottando lei dice co'l Sangozzo , 
Vn gran penfier d'vti sbaglio a me confuma, 
Ch'inciampo dà al parlar nel gargarozzo : 
La Notte è van , ch'vn veder ben prefuma, 
Se ben la Luna fà lo feuro mozzo , 
Che facil co fa è a chi fe fi a re (cai ero » 
A pigliar fpetfo io cambio vn per vn"aItro , 

Men* 
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Mentre ierfera, hiucuo io l'occhio fuiglio , 
E poteua eiler meza Notte appunto , 
De fedeltà legg«uo vn bon coniiglJO , 
E che penclopea ne tenne el puoto . 
Bienò leuarne a l'improuifo e] ciglio» 
E a la Fineftrame trouai in vn punto ,. 
Ch'in tei fcfltir giù in Strada vn gran ftrtllorc 
pc veder corlì , chi facea rumore . 

lì 

Vno mirai , ch'a la mia Porta accorto , 
per vn pezzetto flette lì ciarlando , 
Hor sù i fcalìni , & hor poco defcoflo , 
Niente io capia , fe bene attenta ftando . 
Scefi però de ia feflii ra al pollo 
Senti; pè me parole amoreggiando , 
Refpolì in burla , e con vn Stenderello » 
Prouar glie feci a l'amor fuo '1 martello • 

34 

Pè vn pezzo lui non farà'l bel col Guanto * 
Ne credo glie andari già in fantafia , 
D'hauer parlato a me , de darfe ci vanto » 
Che Io mandai bene acconciato via . 
Non m'importa colui pc nifeiun canto , 
Che pè I acaccio è fol la pena mia , 
Non ofleruai la voce , e n ho tra ti agi io , 
S 'haueflì io dato a luì pè vn 'altro in sbaglio . 

T 4 Sfoc 
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Sfortunata , e niefchiua ioy che farò * 
Mentre l'haueffi co'l battone offefo 
Pe me pallata é già la Miri a al Pò , 
Che vorrà luì d'vn'altro amore ci pelo , 
Io Tempre rìda al fu fplendor me llò , 
Ne ad altra luce*! guardo hò mai defìefo , 
Et io farei fe con me /dolco hà'l laccio , 
Lontana al g ullo, & al tromcntoin braccio. 

Io t'ho intefa affai ben , dice , l'amica , 
E tu vedrai fe l'opra mia te gioua , 
De lo sbaglio el rancor dal petto Urica , 
Ch'in tri poco te porro bona nona . 
L'acchetarò ben'io lenza fatica , 
Ch'in vn baccil sò accomodar trè.oua : 
Voglio Iacaccio , e Iti fecura , e crede 
Te dia de Spofo co' la man la Fede . 

37 

Se Aacca » e vìa fenza altro più redirglie , 
Del Montifcian pe in bufea andar lei trotta I 
£ a poche Strade in regirar le cigli* > 
Incontra de Ragazzi vna gran frotta . 
Che prone ogn'vn faceada marauiglie 
Co'vn Homo ignudo refeherzando a lotta : 
Se ben vicino el tutto Cecia feorfe , 
Ne che quel fotfe'l MoiKifcian s'accorfe. 

E co* 
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E come fpelfo auuieoe |^£23E el Gufo , 
Quando che fcropon le Cornacene 

Pè redarglie co'l becco P m d vo igru» . 
Se ben quello a sbuffar non fe lparagna , 
E reeonfiance moOra vn brutto mgruto, 
Glie vanno in ogni pocoa far ich.amazzo, 
Hor fan così giurto i Ragazzi al Pazzo . 

19 

Redicolofe fon le fue pazzie , 

Hor reprsfenta d'vn vecchion la rorm3 , 
Hor da Piipino fi ragazzame , 
Et hor ftrataco in terra par che dorma . 
Hor cantando reuaria più armonie , 
Et hora in pianto el fu cantar retorma , 
Se Donne incontra poi, folo in guardarle 
Te glie và fopra , come pè sbranarle . 

4° 

però la Vecchia deferoperta appena ; 
Scioglie vna corfa pè zomparglie addoffo , 
Sbattendo i denti vna gran furia sfrena , 
Come inuerfo a la Vacca fà'l Can grotto : 
El fu furor pè qualche poco frena j 
Vn vrto dato in vn felciotto mollo , 
Che cafear parfe innanzi giù de panza , 
E pè {camparne Cecia ci piede auatua. 

Mà 
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Uà Ce ben lei piglia vai) raggio aitai , 

Vicin gli c i Matto 3 palio prefto, e falto , 
Ch'alzar glie fa coti fidilo acuto v ti "ahi , 
Chiamando aiuto co'Ii bracci in alto . 
E pè guardarfe da i pazze/chi guai , 
Quando c lui già pé cominzar J'aHalto , 
Non hauendo a faluarfe altro rcparo , 
S*imòufcia a vna Eottega d'vn Vetraro . 

4* 

E ce l'entrar Iacaccio ci corfo arreda , 

Guardado a vn Specch io,ch'era li pe tnofìiz , 
Ch'altra perfona incontro a lui vien prefla, 
E che tutta infuriata fe demolirà . . 
La crede vera » e la pofìura affetta , 
Pé far con lei de i Sogozzon la gioftra , 
Più colpi tira , e in modo che la guerra 
Perde lo Specchio , c infranto cafea in-terra . 

4? 

Se china ci Matto a contemplar li pezzi , 
E in ogni vetro feorge vn Homo impreflò , 
Ciafcun glie par , che Io reguardi , c fprezzi, 
Ch*a far boccaccie a ognVn lui s'era meffo . 
Grida : ciafcun voglio me filmi , e apprezzi , 
E ad «10 , ad vn farò qui a calci oppreflo , 
E in piti zampate i pezzi maltrattati , 
in mille parte fumo minuzzati . 

JEI 
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E ] R ottcgaro acchiappa vnbon tortore, 
m tei veder sì malmenar la roW>a , 

E r J?df«£rglie del cernei ta gobba- 
Mài Pazzo, che non penta a tal fauo.e , 
El tempo al colpo nel calar glie robba , 
Se ficca fotto, e tal glie di l'impiccio , 
Che co'vna mano al ballon dà Jo fpiccio . 

Con l'altra man glie legna molti sfj -ifei 
Al mufo , e'1 nafo tanto ftretto lpreme, 
Che già l'Occhi al Vecrar venendo bifci , 
Ne lo Spccchio.el Tortor più non glie preme . 
Qual Rodomonte indrento de Panici , 
Tale è fio Matto a le fue furie efireme , 
Ch'ogn'vn perduto el gufto, piglia ci corio, 
Come fe fi quando , etti fciolto vn'Orfo . 

Adropa Cecia iudreto allor la cianca , 
penfa non dir l'hauura fua temenza , 
A cafa corna , e a Nuccia parla franca , 
Glie sbrafeia de carote vna feineiiza . 
Ch'c fpafiniato el Montifcian glie affranca , 
E ch'c vana del sbaglio la credenza , 
Che trattenuta con lui s era poco , 
Che pè vn feruizio andana in prdeia a vn loco 

Vn 
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Va Ciaramellar tra tan co poco addefffo » 
E impedito dal carico a faluarfe , 
Fù arriuato dal Pazzo fcarco , c deliro , 
Gh'a tiro giudo a fianco glie comparfe . 
Glie sfibbiò vn colpo in mezo del Caneftr 
Ch'in Terra sodoma Je Ciaramelle /par fé 
Corfero pc abbrancar li Ragazze Ili , 
Come, ch'ai rufpo fanno i Pollaftrclli . 

48 

Mai Joiuan poi getta via'l baffone , 
£ a vn Pollarolo dice : io qui vorria , 
De l'Oua frefche de flò tu Ceffone , ■ 
Due ò tre para , e doman le pagana l . 
Che refrigerio affai daria al Polmone , 
E lo ftomaco ancor confolaria , 
Che sbattute tra i denti hauran l'effetto , 
.Ch'abballo poi le manderò in brodetto ► 

Non fon co/a quefTOua pè la quale, 
(El Pollaio! refponde)e fon ftantiue , 
Ne occorre a far de loro capi tale , 
Che de frefcfiezza fono affatto priue , . 
E fenza dar re paro al volti male , 
Tutte ve guaffarebber le gengiue , 
N'hauerefte defguflo , e non confolò , 
E pe freghe io l'appetto, a i Qqiuì folo . 
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EI Montifcian glie volta allor la fpalla, 
E innanzi vn Neuarolglie s'apprefenta » 
Corre drenco , c la Banca giù glie sballa , 
E della Neue al graa Cafloti s'annerita . 
N'abbraccia come pò vna grò ila Balla , 
Al Pollarolo riero ci palfo allenta , 
Ecco vn fecreto bò qui glie dice el Matto, 
Da farte l'Otia tutte frefche a vn tratto . 

Da! ditto al fatto non tramezza vn'iota , 
Che co'l Ballon le feoccia , e fà vna Pizza , 
La fua veuderta el Pollarolo arrota , 
E vn ben frullato Scapezzon glie addrizza • 
Giralacaccio come fa vna Rota . 
Et in ramanta alrerazion s'attizza , 
Che pé'l collo abbrancato vn Gallinaccio, 
El I-o-7.it oJ battona a tutto braccio. 

5 2 

A ftrilli, e fifchì tutti allor più fciolti, 

Lui pare vn Lupo addotto a vna gran Mandra 
De Poliedri , che ftan refìrecri , e folci , 
E fuggendone vn folo, ogni altro fmandra . 
Mà reniteendo quattro , ò fei raccolcz , 
Ogn'vn torna , e de nouo le ramni andrà , 
Che (tracco el Lupo non sà qual s'abbranchi, 
E a pigliar fiato appoggia in terra i fianchi . 

Pro- 



3 o2 CANTO' 
5J 

proprio accodino e] Montifcian faeéttc , 
AHor glie fe (cagliò più d'vn' Amico , 
E chi zampe , e chi man ben glie ftngu;tEe, 
Con nodi predi affai più , che noi dico • 
Fermo già l'impazzito non fe flette , 
Ch'vsò con loro i denti da Nemico , 
E bieco , e fiero retorcea lo fguardo , 
Quanto fofle vn legato Gattopardo « 

54 

Non fi anno lor ne la fciocchezza attuffi , 
Ch'ogn'vno ben de regna rdarle annate , 
E importandoglie poco i fin" rebuffi-. 
Te Io trafportan de potenzia a cafa . 
Lo netran prima , benché gridi , e sbuffi , 
E in Letto a le colonne , a mano fpafa , 
E a gamma larga > pecht; mai non frappi , 
Lo ferman , con più iutorte ,a ftrctr>cappi. 

55 

E vna fqtiadra de Medici adunata » . 
E polzo , e fronte al Pazzo ognVn retafla , 
Sù l'Orinai fatta vna gran fpecebiara , 
Vn gran configlio in tra de lor s'impafta • 
Data vn Vecchio at barbone yna (tirata , 
M africa appena de Galen la paiìa , 
Ch*vn Giouìne rafehiando glie rei'ponde , 
A petto innanzi , e con parole tonde . 
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Mà vn'altro ardito i detti lor rrauerjà , 
E c'entra ancora a competenzia el quarto, 
Qualche Afforifmo va ciangottando verfa , 
Come vna Donna , che fe fpreme in parto . 
Te fputa l'alerò vna fentenzia fperfa , 
Che ad Efculapio vanta dar Io fcarto , 
Quel d'Hippocrate al detto s'incapoccia » 
Quello sù'l Tello d" Auicenna incoccia . 

57 

Vn affettato la fua voce impania, 

£1 Mal ( dice ) a coftui vien da la Milza , 
L'altro al Fegato fol ne dà la caufa , 
E l'altro tien , che dal Polmon fe sfilza . 
Concludon tutti poi co'vnagran paufa, 
E ogu'vn d'accordo più ragioni infilza » 
Fatte del cafo ben l'anatomie , 
Ch'era Pazzo , pechè facea Pazzie . 

D'abbaffo intanto l'Ainalato (treccia , 
Gran vento , e co'la palla Io sbombarda , 
Ch'ogni Medico in gruppo allor s'intreccia , 
£ inuerfo a lui ni (ci un la zampa ha tarda . 
Mettono el grugno tutti in su la feccia, 
E ogn'vn ben la contempla , e la rcguarda , 
Di con , che l'Atrabile era alterata , 
Glie fanno dar però vna ixefca Orzata . 

£1 
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El grau con figlio poi lo termi nomar, 
Nel dì Tegnente far fucinar la vena > 
pè alleggerir la Tefìa re cet torno , 
De Coppe far la fchina tutta piena . 
la conferua de Rofe glie ordinorno , 
Pè conciliarglie'l fonno , c pc ia Cena , 
Vn Panftufato , e vn par de Mela cotte , 
Per offeruar quel , che facea la Notte . 

do 

Jacaccio haueua vna bizzarra Sema , 
Ch'era vna Dottorerà aliai face iuta , 
De li Medici el detto a niente oflerua, 
Et a fu modo el gouernar tramuta . 
Glie dà vn Cappati con zuppa pè conferua , 
E d'vn Greco gagliardo vna beuuta 
A voglia fua , come beuellè a vii Laco , 
Clie'l Pazzo a yn tratto deuentó imbriaco . 

61 

In trà*I gran bere , £ la perfona fìracca » 
In vn attimo l'occhio glie vieti manco , 
piega la guancia , & vn bori fonno attacca » 
E la Sema pian , piati, lo volta in fianco . 
Da vna banda le corde ancor glie fiacca , 
Acciò'l dormir Io poifa hauer pi fi franco , 
Lui co'vn ron tetto fe ne và de tiro 
Pè due Notte, & va Giorno, a far da Ghiro . 

Haue- 
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j-jauean già de Latona i dui figlioli , 
pacca infopra del Celo doppia efcira , 
Ne la feconda qnafi vguale a i Poli , 
portaua'l Sole al nouo di la vita . 
Ne s'era» l'Occhi al Montifcian mai l'eoli » 
Quanto tenea la Tefla fua infonnita . 
E ogni Menico fpeflò recot naco , 
Da quel dormir lo tenne pè sballato . 

Di/Te vii ; pè folleuar sii la natura , 
Al letargo la regola più fina , 
De li Vefficator l'impiaftratura 
Con vii Botton de Foco glie dell in a . 
Ogni altro applaude a la fua dotta cura ; 
Ma la Serua ridendo glie sfarina, 
Che le recette loro fon deforme , 
Pè medicare vn» ch'imbriaco donne . 

H 

£ a i fianchi alzato IVno , e l'alerò cubito , 
Glie dice in faccia : io non fon già lunatica 
Ogni ammalato io so , che fana fubito , 
Quando hi magnatOsfi poi co'l fono pratica 
Ogni libro veder pè niente dubito , 
E in quello affai de la Mammana ho pratica 
Ne occorre tanta fcola > e tanta predica » 
Pechè Amore» e Pazzia cosi fe medica. 

V lì nel 
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E ne! mentre , che lei così diceua , 

£1 Montifciatio , e bracci , e cianche (lira , 
A la top'"* , e vn gran fofpir folleua , 
E dui ftranuti , vn dreto a l'altro tira . 
E nel letto a federfe in su fe leua , 
L'Occhi d'intorno daftopiro gira, 
Con fare ancor de marauiglia va geflo , 
Come chi'l fu ceruel tiene a boti fefto * 

66 

la dormita l'hauea fgrauato molto, 
E vedendofe d'eflèr tiretto m nodi * 
Inuerfo a i lacci fìflo allor reuolto , 
Scioglie'! parlar con alteraci modi . 
Amor fe voi de nouo a me renuolto . 
Tra li tui lacci , hor bigoa , che me Ihodt , 
E non c*è Donna , ch*a me più infinocchi , 
Che li Gattucci hanno già aperti l'occhi . 

«7 

Contro a le Donne poi a tagliar fe me (Te , 
Che mai da me già non verria redetto , 
Se de fta itoria et filo non me hauelìe , 
Ogni occorrenzia a raccontar colletto . 
però chi a dir lafente , ò.laleggetfe. 
Creda pur , ch'io le Rimo, e glie ho refpet 
Mà'l Montifcian da gelofìa fu fpinto , 
E a rognolar lui feguitò accofmto . 
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Io fon fiottato , e pè efperienzia parlo , 
E farei ben gran Goffautre, eScioto, 
Se de l'amar via non fcacciaffi el tarlo , 
Subito al primo in tei Zen t irne el moto. 1 
Saprò ogni fguardo in auucnir fprezzarlo, 
peché ogni JjelJa hai cor de fede voto , 
£ de l'Amanti vò numero affai , 
le a moki dar de gelofìa li guai . 

69 

Ciafcuno attento , e fi fio in me Ce fpecchi , 
Ch' in re fi n'hò d'vn gran defpetto i danni , 
£ ogn'vn la Donna a creder s'apparecchi, 
Che quanti hà vezzi, hà a paragon l'inganni . 
Lontano porti pur , l'Occhi , e l'Orecchi - 
Chi l'incendio sfuggir vò de l'affanni: 
Vn fol donnefeo fguardo e! core sbufeia , 
Ch'vna fauilfa ogni grand' Elea abbrufeia . 

70 

Mcfcliinoè chi s'alloppia , che'l penfiero 
Sia de la Donna a vu folo Amante attento , 
Ch'appena nato Io tien ti leggero , 
Che folo hà fermo nel variar conrento . 
Par d'vn Cammin la Banderola inuero, 
Ch'ai foffio volta a ogni tantin de vento » 
pen fa a vn lonran, mentre a vn vichi dà retta, 
Et vn n'accoglie a!lor,ch'vn altro afpetta . 

V % Qui- 
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Quefìo improperio pur (enei Truflaldo , 
Ch'a vilkarto era in irà l'altri Amichi , 
Coguofco ( dille ) ch'a te Amor ribaldo » 
Co' le Donne t'ha meifo in grandi intrichi . 
Contra de loro io'l tu defeorfo infatuo > 
Senza, che tù aefclamar più t'affatichi > 
Trillo chi a i lacci de i lor ciurli incappa : 
Mà fe l'annoda Amor , Sdegno li rtrappa . 

7» 

Sarà lacaccio a te de gran conforto, 

E a l'altri efenipio quel » c'hor io racconto , 
Sto braccio pifto in certi mon lo porto , 
Che pè regal d'vna crudel l'ho a conto . 
Me fece Amore in tra i fui imbrogli incorto, 
A cafo vn giorno con vn certo infrondo , 
j >Vna Ragazza a oiarauiglia bella , 
D'occhi brillanti , e de la vita (usila . 

75 

Alzato glie hanno de Bizzarra el nome , 
Si porta ben la zampa fua sfarzofa , . 
E fe ce retornaifer mille Rome , 
Altra non ne verri mai più briofa . 
De grazie lei n'e c a ricara a fome > 
Md s'addemortra Tempre defpettofa , 
E s'in Fineftra pè vn tantin s'affaccia, 
ilegala ogu'vn co'vn3 Impannata in faccia . 
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Se ben piccoli io glie lanciano i fguardi » 
Mai non me dieder l'Occhi fuj l'vdienzia , 
Tré fere fa , però re folli a! tardi , 
Co'Ji fui Muri de pattar dogi ien zia . 
Con palli a meza Notte aliai gagliardi , 
De Ja Cafa io comparii a laprefenzia : 
E doppo venne efagerando appretto , 
Quanto , che glie era a l'appuntin fuccclTo . 

75 

E ditte in fin : ben d'vna grotta flanga , 
Al Polzo metto , m'arriuò razzolio, 
O pure d'vn gran manico de Vanga , 
Che pè tal feguo ecco quà'l braccio al collo . 
L'impronta mia denanzi a ogn'vu remanga, 
Ch'in sul più bel d'Amor ce fìà'l tracollo, 
E lenza conto in petto i guai s'annida, 
Chi in parole de Fcinìna fé fida . 

7« 

Mà fc cottolo hanno fin qui fparlato , 

Contro a le Donne fon bugiardi a prona , 
Che'l nafoa metter l'vn bene hà imparato , 
Doue non tocca , e vn merco bon fé troua. 
L'altro fe pè fofpetto s'è gabbato , 
Giufia è la pena del dolor , che proua , 
E de le Donne fol ne fà'l ramarico , 
Chi è fcemo de cernei , de fdeguo è carico . 

V 3 Mca- 
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Mentre Truffaldo in modo ta! defcorfè , 
jacaccio l'Occhi palancati , c fermi , 
Verfode lui canti affidaci porfe , 
Come , ch'vn Bracco , che la Scarna fermi . 
A poco , a poco , del fu error s'accorfe , 
£ fe guaritte de i penlìeri infermi , 
Che fatto al cafo , e al tempo lo fcan dagli o 
Capì ,che certo haueuaprefo vn sbaglio . 

78 # 

E refacendo la fu a bocca a rifo , 

Già moflra d'effe r re tornato in gana , 
pè dar fegho del gufio de Tanti ilo 
Verfo Truffaldo più , e più zenni /piana . 
A tutti l'altri ancor' fa allegro el vifo, 
E parla come vn e'hà !a celta fana » > 
E de licenzia dato a ogn'vn lo fpaccio * 
Se flcga , e a empire fe ne và'l g a u accio . 

79 

Cominza in modo a tranguggiar viuànde , 
Ch'in tré bocconi vna Pagnotta fgrolia , 
E de tal forte hà sì la fame grande , 
Che due Galline fpolpa infino 3 l'offa, . 
Tutto yn Fiafcone , a vn tiro fol giù fpatide » 
E a vn fede! fonno a dar glie va ta molla, 
Che tanto lo profonda , e lo ren rolla , 
Quanto vn , che corfa habbia più di la P offa . 
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"na dormita a ritto fi! fa longa > 
Se fuiglia molto aliai tornati dal giorno , 
La Tetta gratta , fé ranicchia, e allonga : 
Con ciangottare iti tra de Te ti afioruo . 
£ fe ben pur pè redorniir fe ponga 
Glie và Truflaldopé'i penficro intorno , 
Ch'ai fu gelofo mal glie dan lo /groppo , 
Quei Cammini» quell'hora, e quell'attoppo 

81 

Che la Bizzarra , Nuccia ila fe fonda , 
Quanto più la defeorre più la crede , 
C'habbia in amare tempre più profonda » 
A lui voluta mantenerla fede . 
In tal creden zi a tanto ce s'affonda , 
Che giù balzato for del Letto ci piede , 
E co'I focile ! lume accefo appena » 
Se vefte in prefeia , e le iangofe mena- 

Ss 

A prefli paffi quanto pò fearpina , 

Ch'Amor de nono re glie dà la tempra , 
Tanto del prefb sbaglio fe tapina , 
Ch'in lacrime infinenta fe de/kmpra . 
Va a la Cafa de Nuccia , e li feiorina , 
I fui lamenti , e co'i fofpir li tempra , 
Penfa a /figliarla con vn tono forre : 
Se co'i cantar lo co no /celle a fotte . 

V 4 Sbor- 
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Sborra vn'Ottaua con pregare e! Vento , 
Ch'ogni fofpir del fu dolor pigliarle » 
E lo fpigneffe con l'acuto accento , 
Che dal Tonno l'amata glie fuìgliaiTe . 
De lì a poco vurumor le fà de dretito , 
Come vii t che dreto a la Fmeftra Halle » 
Fitto Iacaccio ce reuolca rocchio , 
E a l'Impannata Teine fare vn fcrocchio . 

Lui ballo, baffo vn rafehietrin rotella , 
£ fiflb , fiffo iu sii a guardar s'accampa , 
Ma pè meglio fe ori re la fua-Bdla , 
Più da vicino a fermar và la zampa : 
Vn bel zi , zi de brocco glie fgranefla , 
E infopra vn lek io vna Ipurata itainpa , 
Attento ila a veder quando s'affaccia , 
E vn Ibi fofpir , mà lento , e longo caccia . 

85 

Sta quali vn niente , c infetto aliai s'accorta , 
Peche glie vien de chiacchierar gran gola a 
£ che era vn pezzo , ch'era lì a la porta , 
Darglie ad in render lui pensò la {cola (■ 
Vede affacciare , e in atto el grugno importa, 
Che'l primo luì vojcua far parola : 
De N uccia el Padre in tanto vn fioccatecelo, 
Vota abballo» e l'acchiappa in iu 1 Moftaccio. 

Con 
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Con vn tal sbruffo concio guatto , guaito , 
Va in fianco al rmiro,e ftrifciaft retto, ftretto, 
Co'la Camifcia fe pulifcea vn tratto , 
Vicin fe ferma fono a vn baffo tetto . 
Niente s'accorge'l Vecchio già del fatto > 
Stando in Fineftra per vn'altro effetto » 
Che da lontan venir fentia vn fufurro , 
E infafeiòl Capo , e reparò'l ciamurro . 

87 

Già in Libra el Sol la Notte , e'I dì tenea , 
fica le Vigne s'era ogn'vn defpofto. 
Come '1 figlio de Semele folca , 
De fpremcr l'Vua pè fcoiarla in Mofto. 

' Queft'er3 quel rumor che fe facea , 
Con grà chialfoA al giorno vn poco-accofto. 
Da iìvlozzarori , armaci a Corteilucci , 
Con Schifi, e Secchi, e Conche, e Maftelluca. 

88 

D'Homini , e Donne infraft icate in truppa , 
Vna gran Birba infieme va' ammucchiata , 
Chor s'allarga ballando , & hor s'aggruppa» 
D'vn Tamburello a mano a la fonata. 
E chi vn'Ottaua Siciliana fgruppa , 
Chi de Poueta dotto fà vn'alzaca , 
Spello tutti d'accordo intercalando , 
A la Mozza , a la Mozza van gridando . 
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L'afpetta ci Vecchio a la fua Cafa innanzi , 
. £ per v ti poco l'allegria glie mozza , 
Ch'ordina al Caporal , cbe'I palio a u anzi , 
Pé a l'Alba chiara incorniti zar la Mozza . 
Iacaccio niente non glie dà de fcanzi 
A i Mozzatoti , che con lor s'accozza , 
In fé n tir, che foggi tigne : e adejj'o, adelfo . 
Cola mia figlia io ancor ve vengo appreffo • 



£1 Mondfcìan fatto da Amore ardito , 
Andar refolue allegro a la Veiidegna , 
Pé veder Nuccia , e far da iniottonito , 
De Fichi , e d'Vua vna panzata degna , 
E de le voglie fue iti batter gioito , 
A Roma pretto de tornar defegna . v 
£tal Tributi , briofo con baldanza , 

• Del Palio fare a fu fauor l'inftanza . 

Si 

la chioma lega al Fazzoletto in/otto, 

De Fanga el grugno mafcheiaco acconcia, 

' E pél reuerfo ogni calzone addotto > 
Sciolto glie cala , e fà la gamma feoncia ,- 
E da la fodrael Gippon pur redotto, 
Hauea la Buffa , e la mette a la moneta , 
Vna Fangofa allaccia sii a pianella , 
E le Calzette alien cs a campanella, • 

Aceosì 
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A eco sì traueftito lui s'infoili , 

Con l'altrùe zompa.e rech (arieggia, e ghigna, 
D'improuifaté fa vita gran farolla , 
Laudando ci figlio de la Dea Ciprigna . 
Mcngaccio intanto , e la Torcila Tolla , 
Ch'erano già inuitati per la Vigna , 
Van de N uccia a la Cala , c in bella gans 
Se l'alu tao bizzarre a la villana . 

95 

A 1* Albanefe erano lor veftite , 

Co'vn Sciugator ben repiegaro in Tefta , 
A la cintura ftrerre hauean le Vite , 
H a la gatiolla glie battea la Vetta • 
L'in fettuccia te ogn'vna hauea infinite , 
A braccio , e fpa'.la , e a la fcarpetta Iella : 
Vn verde a Tolla glie facea vn bel gioco , 
Sù'l bianco a Nuccia vn colorin (te fofcO - 

Li Mozzatoti intanto già arriuati , 
Del fonar fermo per poco el lauoro , 
Femine , e Mafchi ip grugpo iiifrarnifchiati , 
Prima d'entrar fanno de ciarle vn coro . 
E tutti quanti a vn tratto lì accordati , 
Che sù vii Somar montato vno de loro , 
Nifciun de l'altri non refi alle fiacco , 
Nel cantar laude .per h Mozza a Bacco. 
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De caualcarce'I Montifcian s'offetfe / 
E sù vn fcalin da pratico falito , 
La fna de ritta Cianca in colta aperfe » 
E (piccò vn fa Ito , che glie andò fallito . 
Per l'Aria , ci tempo giufto, glie feperfe, 
Che da vn Ragazzo iìì'l Somar sfianchi to , 
E con zompata fatta aitai fuperfaa, 
Se re crouò giù a cau alcoli sù l'erba - 



- Non bada al rider già de la Caterua , 
. In tei rizzarfeco'vn guazzo fa impiaftro , 
Pè caualcare vn più bel modo ofierua, 
Remonta a Coda con faltar da Maftro» 
ÌAà. pur forte a Caual non fe conferita, 
Che d'vrto dà la fpalla in vn Pilaltro , * 
E in piedi refta con batter de fianco , 
E hor', hor vedremo fe «zompa franco . 




ARGV- 
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£lgran Iacsccio t>» Afvqrator creduto , 
Da N uccia , e Telia , vieti Burlato affai, 
■Oc ttouo ha gelo fi a con fdtgrto acuta , 
Và a T elìse ciò , efe troua in ahriguai . 
£ con Minaccio molto ben {tenuto , 
'forna imbriaco più , che foffe mai , 
Dorme fà'l Stabbio , e li Tolla l'adocchia, 
Lo tien pc. morto , e più lamenti [crocchia . 



__J A fiaccola d'Amor ramanto (cotta , 
Ch'a noi qui giù non fol re/calda ci core , 
Mà de più Dei ce ne fù già vna frotta , 
Ch'ancora lorprouornoel gran brufeiore . 
Pè ogni canton , chi è innamorato trotta 3 
Vcrfo l'amata , pè contar l'ardore , 
£ pechè andar fecreto ogn'vn retenta , 
D; Proteo più trasformazioni inuenta . 
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Del 
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pel Mar renicio'l gran Tonante al Uto , 
pè iitiropa bella comparitte in Toro i 
B con Pdlicìa , da Partor vefliro 
pet Ufaapparue'l Dio del Crine d'Oro : 
Torma variar pensò megiior partirò , 
El Re de l'Onde , pè trouar reftoro , 
La pigi iò de Caualio , e innanzi anderre , 
A la gran Dea del grano a far cornette . 

Così lacaccio andato a la Vendegna, 
Da Mo2zator ne la fegnra ditta , 
Con tal maniera mafeherara , e degna , 
Credè de far reflar Nuccia intraditta. 
Se ben l'vrton dal Somar fa , che fcegna , 
Co'vna rifarà fganaffata , e guitta 
Senza inofUar d'hauer batruri i lombi , 
Fa d'allegrezza quattro Capitoni bi . 

4 

Co'lalertczza cheli Amor glie infonde, . . 
Va in sù la fchina a l'Afiuel de polla i 
Le Donne fan d'Vua intrecciata , e fronde » 
Vna Ghirlanda molto ben comporta . • * 
Che coli grappi refpremuti.a gronde , 
La Fróte.e'l Mufo.ogn'vna ben glie ammorta; 
Sonando l'altri sù li Schifi » e i Rami , 
Come èpe rechiamar de l'Ape i Sciami . 

£uc 
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E ne l'haaerglie la Ghirlanda mefla , 
Glie feccr tutto innanzi sbottonato 
£1 Gippone , e ta Buffa hauean framefla 
Fri la Camifcia , c'1 Petto Tuo nudato * 
Parca l acaccio l'allegrezza fìefla , 
Co'vna boccaccia a rifo fmafcellato , 
Con el mufo in feoncerto , ma* graziofo , 
Ch'a rider mollo haurebbe ogni accidioso • 

6 

Ta! de Bacco at Trionfo effer doueua » 
Pè le Prature del Teban terreno , 
Quando sù'l Somarel fpefTo bcueua 
In ci à i Ragazzi el briaco» Sileno . 
Così ogni Donna a più poter ridetta , 
Che propio a quei niente parean de meno : 
Tirando altre'! Somar iacea i to ai fa, 
Altre co'! puncicar crefecan le rtfa, 

piglian la marcia pé'l Vial più grande , / v 
Chi hì'chia, ò Icrilla, e chi a cantar s'accende» 
Le Femine a lacaccio da le bande , 
Chi vn braccio afferra, e chi a le zape accende 
£1 gran rumor che dal (trillar k Spande , 
Guftofo vn fon per l'aria intorno {tende , 
Cb'a Nuccia,e Tollach'eran già vicino» 
Sollec citar glie fece pi ti' J cammino . 

£ fcar- 
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E fcarpertando a i Mozzarori arriuano , 
Mi inuoue folta più la truppa vedono , 
In efler giunte la gran Birba auuiuano, 
peché a ni le inno d'allegria non cedono . 
Tciouan ch'i chiatti molto pm bulinano » 
D'intorno a qtteljch'vn Birbanton lo credono 
Vnapè cianca co'k man l'allacciano » 
Che quali pè trauerfo te Io Stacciano • 

Scontrafatto hauea sì l'ammoftartira » 

Del Monrifciano el capo ,-e'l grugno tutto , 

Che non fu mai sì fatta creatura , 

Tri quei de l'Alcorano , ò del Talrautto : 

E lor fenza defiinguer la fegura , 

Glie fanno vn'altro fcherzo aflai più brutto, 

Che Tolla vn Spino co'vii {paglietto annoda 

E lo lega al Somar fotto a la cada 

io 

AlpunckardelSpinlaBefliafcappa, , 
Sparando calci , e sì correndo in furia > 
Che de le Donne da le man fe lìrappa 
lacaccio ,a quanto el Somar via s'infuria; 
E la Ghirlanda cafea a mappa , a mappa , 
Se do! co'i uri Hi de la fatta ingiuria , 
Chi a fegui tarlo el correr pretto ferra , 
Chi dal gran rider giù le colca in terra . 

Mentre 
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Mentre la Beftia in fuga tal galoppa , 
Non si già come'l Montifcian faluarfe , 
Che par che pieghi a vii filcoAhor de groppa 
£ innanzi ai Bario in fin va ad abbrancar fe . 
Srrigne i ginocchi » e in fe la vita aggroppa » 
Mà in quel punto , che liana pè attaccarle , 
Eì Somar calci replicati incrocca, 
Chc'lbon lacaccio a capo in giù trabocca . 

li 

Lui d'ai u car^ co'! e man non retta , 
Che nel calcar le mette in sii vna Sporca 5 
Che liana lì in sui Ballo , mà tempefta 
Seguitando de calci, el cafo porta: 
Che precipita innanzi , e co'ia celta 
Entra a la Sporca d reato , e ben reo co rea 
Ad vna zampa , glie fe fa allacciata 
Vna Corda , ch'in Staffa era attaccata . 

D'vn fpaghe traccio era legata a vn nodo 
La Sporta , c niente non reggendo el pefo $ 
Se ftrappa a vn tracco , e a petto innanzi fodo 
A batter va' s*vn Carrettino fteio . 
Era fpianato quello , e fatto in modo , 
Con bade rote , a portar Vali , e prefo 
A forte" 1 mezo el Moncifcian , da lefto , 
S'attacca forte da le bande , e predo . 

X Via 
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Via più'I Somaro al corfo allonga ci patto, 
peché lo' Spino Tempre più Io pugne, 
E*l Carrettin facendo vn gran fracatfo , 
Fuga maggiore a quella Beftia aggiugne . 
Lo Spino in fin da r feofli cafea abbailo 
Memre'l Somaro a vn Foffìcelfo giugne 
E'1 correr ferma, ne Iacaccio s'alza » 
E ne la Sporta più la teda incalza . 

La Sporta mai dal capo glie craefeita, 
E nel ftar fermo glie da sù le mane , 
Tenendo Uefa al Carrcttin la vita , 
Con far più moti in polì ture fi rane.. 
La Turba è lì de ì Mozzator fpedita » 
Le Donne afpetra » ch'eran più lontano » 
Turte arriuace , nel veder li feoffl » 
pè morir Aiti » credo» nerbi , & offi • 

Pé compaffion I o leuan da quel loco , 
Ne da quei tratti ci Montifcìan variaua, 
L'alzati sù in piedi ritto a poco a pocp » « 
E da la tetta la Sporta vn glie caua .. . 
Ma del morir facea in cambio vn gioco , 
Ch'a boccon graffi vn Frittaton magnaua: 
Ne ridon tutti , e lui ne l'Afinello, 
Vrtando zo rapa drento al Fofficello . 

Come 
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Come tal volta ad vn Bouaccio attorno » 
Corre ogni Can de la Citta abbaiando , 
Ch'aflordifce de ftrepito el contomo , 
Mentre , che quel zampetta via trottando . 
Cosi a Tacaccio i Mozzato» alzorno , 
Strillenti i gridi , e la più parte vrlando» 
Ne l'arrizzarfe lui colente , e fozzo , 
Fuggendo a falli come fà'l Camozzo . 

IS 

Cara , e foaue intanto fucntolcggia 
L'Aura , bardando infino ogni fterpetro , 
Ogni frafea , ogni fronda , & ogni fcheggia, 
Da la guazza imperlate in bello effetto : 
A gara allegro el Rè d'Vcel verfeggia. 
Quanto del nouo dì fente'I diietto» 
prima faluta l'Alba , e poi l'Aurora , 
Che drcto a lei, e Monti, c Valli indora , 

la Vigna , vaga comparile , e ricca » 

Che co'i fui frutti ogni Arboro fuerzella , 
Tri l'altri , affai la Bergamotta fpicca . 
fi grolla bene , appar la Carauella ■ 
S'apre '1 Granato a far veder la cricca , 
De l'amucchiate , e roiTe fue granella , 
£ ogni Viale hà ne cantoni , e i fianchi , 
Li Cotogni , e i Srufciottì , c neri, e bianchì . 

X 1 Mi 
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Ma'! Sole ^fcendo a fare el dì più chiaro . 
Moftran le Vice de Lieo'1 te foro • 
Pare vnRubin, la Ritialdella raro, 
E'1 Mofcacello vtia gran malia d'oro . 
Non hà già'l Grecò d'abbondanzia el paro , 
Ch'ai vendegnar preziofo fi'l lauoro, 
E sfrondato pendente, in longo, c in giro , 
De le Spalliere empie'l Trcbiano el tiro - 



I Colli Anfonij" non già mai Pomona , 
D'Vua sì pieni lì offertiò adornati, 
Ne in quei de Chianti s forgio tal refona , 
Ne de Falerno i tanto mentouati.. 
De Pulciano , e Pcrufcia affai deftona , 
El vanto ancora in paragon portati » 
Ch'a fta Vigna pareua , che i Rampazzi , 
L'hatieifer metti l' Amadriade a mazzi . 

32 

Se n'entra allegro, a i Vialetti drento 
De i Mozzatoti lo fquadrone al taglio , 
Troncado el collo ai grappi.a cento.a centot 
Spoglia le Vite con bizzarro intaglio C 
El Coruiator non fe fà veder lento , - • 
D'aggobbar fempre Iefto al fu trauglio , 
Ch'ammonta i" Vua in te la Vafca , e infacca » 
E pè far Molto ci pifUtor l'acciacca . 
r Men- 
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Mentre le Botte pè acconciar fatica 
£1 Tinozzar s ch'i Cerchi noui batte, 
Pc rentoizarlc'l Vignarol lesbrica, 
Che con l'Acqua bollente , e volta , e sbatte , 
Ne a veder Hanno li Garzoni mica * 
Che ben fidate pè luinar già fatte, 
le metronotte, e dritte in fila al Pollo, 
Co'empirle colme de Vinaccia , e Modo . 



Dà'f Vecchio a far la Colazion Tappicelo , 
Con feguitar Mengaccio, e Nuccia, e T'olia, 
A vn bon Prefciutto ogn'vn glie dà Io fpiccio 
E col Bocca! ciafeuno el gozzo ammolla . 
Jacaccio intaato con vn bel ftropiceio , 
La faccia netta , e i fporchi panni fgrolla , 
Mentre ! magnar Nuccia tìnifee, e ghigna 
£ Tolia inulta a palleggiar la Vigna . 

A me za gamma l'vna , e l'altra s'alza 

La Veda , e appunta co'vn Spillon dereto , 
Sfàzofa ogn'vna la cianchetta balza , 
£ razzan pè vn Vial , prefepè vn deto . 
£1 Montifciano allor fopra vna Balza , 
. Che de Spinozzi intorno hauea vn Frafcheco, 
Legaua vna Ciauatta a tefta china , 
A le Donne voltato co 'la /china . 

X 3 S"af- 
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S'affronta n quefte ad auuedcrfc , ch'era 
Lo fteUo quel , ch'in su la Balia ftaua , 
Che zuppo al Follo vfcì de tal maniera » 
Ch'ogn'vn ridendo dreto glie fifchiaua . 
Inficine vanno, con pigliar carriera, 
inuerfo a lui , ch'ai fatto fuo badaua : 
penfando lor vicine , a piano palio , 
Farlo cafeare i nginocchion su vn Saffo- 

*t - 

Va Crapìol , che fpenfierato flia , 
Securo , e fermo , a capo in giù pafeendo , 
Da i Uuerieri deferopcrto fia » 
E ch'a inueftirlo vadan lor correndo . 
Quel li fente , e li vede , è fcappa via 
Ad imbolcarfe co'vn fpauenro orrendo , 
Così coftui per effer tanro ftretto , 
Da le Donne fuggì drento a vn Bofchetto . 

28 

El Bofchetto è vn de quelli in alto efpofto , . 

" Che Io circonda , a fecco fatto vn Foffo , ; 
E in più Arboretti verdi, ben defpofto- , 
Alia in tei mezo vn'Arbor fpafo , e grofiò . 
Quefto è a capanna , & vn ce ftà nafeofto , 
Ch'a fchioccolar gagliardo el fiato motfo , 
Li Tordi , e 1 Merli » calar fà al fu Fifchio , 
E refìan prefi co'Ie panie al Vifchio «■ 

L'ha- 
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L'haucuan , Nuccia , c Tolta lor ben viflo , 
Entrar nel Laico « e andandola derirre , 
£ pian facendo in tà'l terreno ci pifto » 
Pc la man vanno adafeio , zitte , zitte . 
La Buffa al vifo lui calò da trifto , 
Con far reftare a lor le voglie sfritte , 
Pcchè in tal modo glie voltò la groppa, 
Come dal Nibbio vn Pollaftrel galoppa . 

Non gioua a quelle de leflem l'arte , 
Ch'a la Capanna mentre fon d'appreflb » 
Jacaccìo sfratta via dà l'altra parte , 
Che fiar fecuro non glie vien conceffo . 
Prefto e furiofo in fuga lui fe parte » 
Giunto a la Cafa , e'1 correr lì defmcflo, 
Veloce tanto nel Tincl s'imbufeia , 
Quanto vn cacciato Tallo a la fua bufeia . 

Io chiama Tolla con più ftrilli , e'1 fordo 
lui fece , e attefe a la carriera longa , 
Fuggir Io vedon loro , c via d'accordo» 
Per arriuarlo ogn'vna el paflo allonga . 
£1 Montifcian, che vò fcappar l'abbordo > 
Ad intanarfe già non più prò longa , 
E al bon confi glio del Prouerbio arrende , 
Chi bea fe guarda , faluo ben fe rende . 

X 4 De 
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De lolla in odio ranco hauea là facci*.. 
Quanto» ch'amaua più quella de Nuccia , 
E ne fuggiua de coki la traccia , 
Più che d'infolcnciffirna Bertuccia* 
Però infuriato ne l'bauer la caccia i 
Drentoavn matfotide Canne s'incappuccia , 
E inforco a quello accosì ben s'agguacta , 
Come viu Volpa , ch'in fuggir s'incera . 



- Al Tinel quelle entrano a darl'annafo , 
pè retrouarlo, e bureau qualche motto , 
L'vnadicea : mentre io glie ftiro eJ nafo, 
Glie arcoppo ancor le sbarbozzare facto : 
Refponde l'altra : io fò più bello el caio; 
Se le fpenuazze , a pelo a pel , glie srrotro : 
Ggn'vna guarda , e cerca , e caracolla, 
E in crà le Canne lo retroua Tolla . 

Non fc vedette in fuga tal mai Lupo » 
Pè /campar v ia del pecorar l'acciacco , 
Ne mai fe rentanò nel Mar più cupo, 
Fuggendo vn Pefce de la Rete el lacco , . 
Ne mai zompò Irà i flerpi dVn derupo , 
De i Sbirri vn Ladro pé beffar l'attacco , 
Con quanta forza el Monrifcian sbaraglia 
Le Canne in furia , e pè fuggir ft /caglia fa 

Ma 
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Mà pechc'I Vignarolo hanca vna mafia 
Infoerò lì , de Vifchio ben conciato , 
Mentre lui de gran forza , e s'alza, e abbaila» 
Dreco a le Brache glie reità attaccato . 
£ ne J'efcire inciampicò a vna Calìa , 
Che co'la fcliina forte' 1 Muro vrcato, 
Piegando arreto, andette co' la groppa • 
Sopra vii monton de fcatarciata Stoppa. 

Con vn codon de reto in mezo falca » 
E pé fcappar drizza a ia Porta franco» 
Tolla vna Vanga mena, hor bafla, hor'alta , 
Che re/far te glie fà'l pennato manco . 
E N uccia ancor con vn Zappon I'auaita , 
C'horglie vi innanzi,* hor glie vàpè fianco: 
Tirauan colpi al grugno, e a i ftmchi abbailo» 
Non Io coi pian però , mà foJ pé fpafio » 

37 

E rezompando, a quefta parte , e a quella * 
A lui più de fpicciar la voglia infiamma, 
Volta a vna banda, e fa vna fintare] la 
De fuga, a l'altra sfila via la gamma . 
Hor mentre sfuria vna fcappata beila , 
Foco a la Stoppa glie appicciò la fiamma » 
Ch' vn gran Caldar,flaua bollendo allora, 
E vn ve marcilo la ftendeua in fora • 

Acce* 
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Aecefafe la Stoppa , hot ritto , hor torto , 
Hor zompa tondo» e più la vede accendere ; 
"Le Donne a prima non glie dati conforto , 
E pigliali longa vna rifata a ftendcre . 
Mi in vederlo affannato e mezo morto , 
per aiutarlo corron Secchi a prendete : 
Nuccia co\n Secchio pien la fiata adacqua , 
E Tolla a empire » ne vi vn'altro d'acqua . 

Ì9 

£1 Secchio Nuccia accosì ben glie verfa , 

Ch'a vn tratto el foco tutto quanto , fmorza, 

piglia la Burla » e pé l'in su reuerfa , 

E a l'improuifo glie la toglie a forza . . 

Far glie vò d'acqua pur la faccia afperfa : 

Mi refa refta , ne piiVl moto sforza » 

De gufìo piena , e de parole fcarfa. 

In veder de Jacaccio la comparfa . 

40 

Jacaccio el fu parlare abbalTa, e addolce , 
Dice : e pcchè te moftri hor tu fmarrita 1 
Se m'hai fcroperto co la man tua dolce , 
Non fia da te la faccia mia fgradita ? 
Fò'T Mozzature , e ancor farò'l Befolce , 
Che troppo Amore a te veder m'incita , 
E mutarò tanti veti iti , e nomi , 
Quanti Vercunoo pè la Dea de i pomi < 



DECIMO. 331 



4» 

£ feguira con voce affai più garba . 
Ei mi pender non mai da te defm'o » 
Mi da quell'altra a me noiofa , e fgarba , 
Che fuggirò pè quanto mai polio io . 
N uccia refponde ; ci tu parlar me garba > 
Et ancor' io ne men da te cranio , 
Piglia , e vedrai l'Amata a fto fpecchietio , 
E a la Ragnara al Foncanil t'afpecco . 

4» 

pé vn pochettin mancò , ch'intefa fofle 
Di lolla , che c'entrò co'l Secchio pieno» 
Nucciapè niente de color fe molle , 
Che accorta mede a la paffione el freno . 
Figné al Gippoo de lui de dar più feoile , 
pigliando vn mazzo in man d'intorto Fieno, 
E con botte ben fode , e replicate , 
Moftra de via cacciarlo a baftonace . 

43 

lacaccio , che del Fien fente l'inuergo , 

Che glie dia fegno d'andar via comprende , 
D'obbedir penfa fubito a Tingcrgo , 
E a vn a pretta fuggita el palio Mende . 
Fri i Mozzato ri va a pigliar l'albergo , 
E Tolla dreto vn gran guardar ce f pende, 
E pcchè a Nuccia l'amor Aio cropiua , 
Con l'occhio fino , e co'Lpenlìcr l'arriua . 

Che» 
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Cheta rcman fopra de fe pè vii poco , 
Penfando al modo de pigliar licenza , 
Lo troua , e dice : far volemo vn gioco » ■ 
A chi sa più di noi moftrar valenza . 
Eigna , che prima fe concordi el loco , 
PC sfuggir , che ce nafca deferenza , 
El Gioco fia , chi frondutclla» e Irretta, 
Tenera coglie più la Cicoriettta . 

* - 4* 

Toccata a N uccia a gufto fuo tal corda,' 
Allegramente la Compagna afcolta , 
Et al partito pronta , non defcorda , 
E al Fontani! dice pigliar la volta; ■ . 
Và Tolla via verfo lacaccio ingorda, 
Che d'efler crede in bona voglia accolta , 
lui fe n'accorge, e volta pè vn Viale , 
Pcché gjuflo glie par Furia infernale . 

46 

E andana in modo , che facea fiiuiua , 
Guardar pè fianco , e fcarpinarc in prefcia , 
Lo vede Tolla , e predo allor l'arriua , 
Che quanto pò li parli allonga , e apprefcia . 
Mà pechè luì tauro più a lei fuggitia , 
Glie dice:cl zampo hor tùallentado fprefcia, 
Non te moftrar del giunger mio {prezzante, 
Sema te fon » fe imi m c voi pè am an te . . 

Iacac- 
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lacaccio a lei co'vn ghignettin rengrazia , 
Con tutto , che d'hauerla accanto arrabbili 
Che ftarce inficine ftima a Aia defgra2i'a > 
Quanto l' Veci metto de nouo in gabbia • 
In ogni mò defeorre in bona grazia , 
Ne già glie fà cognofeer la iiia rabbia, 
E camminando col parlar la crope , 
E in pochi pani la Ragnara fcrope e 

ti Vecchio era ito pè la Vigna a fpaffo , 
Con Mengaccio , c allor propio al Fontanile 
D en anzi a NT uccia hauean fatto atto el palio 3 
E*l Pontifcìan con lei facea ì gentile . 
Piegando e] capo in reuerensie abballò, 
Con cerimonie latte in bello ftile , 
Speflb mettendo a i labri fui la mano , 
Facea l'in chi n compagno a! bafeiamano • 

49 

E Nuccia Tempre mai ben creanzuta , 
Non era a quel de corrifponder carda , 
E Mengaccio non ftarido più a la muta , 
Le cerimonie iti voce ancor ..bombarda . 
Lei , ch'era affai graziofa , e molto arguta, 
A dar refpofte , in cortefia non tarda : 
El Monttfctan , che ben vedea ogni cofa , 
Glie parca longa, del ciarlar la Glofa . 

Quale 
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Qua'e Anetron , ch'in te lo Stagno guazzi , 
Con reftherzare a l'Anetrella intorno , 
Allegro sbatte l'ale in più , e più guazzi , 
E glie iemoftrade traihilli adorno , 
p t volta in volta ancora alza fuolazzi > 
E innanzi a quella prcfto fà retorno , 
Tal Mengaccio in maniere leggiadrette , 
E partiua i e tornaua in barzellette . 

- Al fine pur pè non parer noiofo', 
Piglia ikenzia , e li fui fetali frena : 
E! Montikian fe reità aliai dogliofo » 
Credendo in quelli eficr d'Amor la vena . 
Con Tolla lui fà vn bel geftir graziofo » 
Pe dare a N uccia del martel la pena , 
Del Vialone in mezo acchiappa ci polio , 
Che prima fiato era a veder nafeofto . 

5* 

Hor Nticcia » ch'era fola lì rtftara , 
Io vede , che con Tolla affai defeorre , 
E che ridendo fann« vna frappata, 
Iacaccio innanzi , e lolla drero corre . 
E dopo fatta pè vn tantin fermata , 
A lei dereto el Montifrian recorre , 
Pigliauan ritto , e hor pé trauerfo el tiro » 
Et hor facetian tondo , tondo vn giro , 
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Defpctto tal dal Montifcian già fatto , 
De fdegno ben li dead batte , e rode , 
£ da la Vigna pè pigliar Io sfratto» 
Sì dice a Tolla con parole fode . 
Hor qui laflamo de refar più'l Matto , 
Pechè a lo fpaffo el gufto fol fe gode , 
Con farce paufa,e hò intefo a dir.ch'vn gioco 
Tanto è più bel , quanto più dura poco • 

54 

pigliando intanto el Giorno affai i'auanzo , 
£1 Mazzar,orrepofa,e'l taglio incalma, 
£ tutto eifendo apparecchiato el Pranzo , 
El Padre , N uccia a «chiamar i'c f cai ma . 
Ne fra vna voce , e l'altra , dando vn fcanzo , 
Con Tolla el fu Fratel non piglia calma ; 
£ pechè vada, ci Monrifcian , glie appetta, 
Che doppo el pranzo lì fedel l'alpe tea . 

55 

Voltano l\na , e l'altra allotta tefta, 
Come Cagnole dal Padron chiamate , 
Reftato fol lacaccio , aitai sbircila , 
Buttando de fofpirì alte sbuffate . 
£a gelofìa glie fofEa gran rempefta , 
Che le fue voglie hi tutte giù imbrogliate» 
Glie fa fentir lo fdegno al cor dui fpalinii , 
Bigaa i che Tolla fugga » e N uccia bi alimi . 

Eco'] 
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E co'i penfar sì de paffion s'inciurla , 
C he in recordarfe la veduta amara , 
Efce'l Cancello , e fe contorce , & vr!a , 
Con maledir la Vigna , e la Kagnara : 
D'amor conclude a non voler più zurla , 
Cambiar penfiero in auuenir dechiara » 
Sol co'i Compagni a l'Oftarie in goghc tte , 
Ogni poco a calciar , Mezì , e Foghette . 

57 

Come Caual ch'a flar legato auuezzo , 
Ch'a vna Grappata la Capezza rompa » 
Hauendo allor la libertà in apprezzo , 
In ogni poco annitrendo zompa . 
Così lacaccio moftì» haucr defprezzo , 
De i rotti lacci , c d'allegria fa pompa, 
D'efier libero và con tal sfarzata , 
Ch'in su Io Specchio ne men dà va'Occhiata . 

Al fp iazzo intanto d'vna verde erbetta , 
Li Mozzatori nel pigliar repofo , 
ciafeun de loro el magnar preflo affretta , 
El qa al sbrigato nifeiun retta oziofo . 
prima a giocar fe metler de Cioucrta , 
Con atti feonci in modo affai guftofo : 
E'1 Ballo fecer poi del Saltarello , 
Al fon d'vn Chitarrino , e vii Tamburello . 
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e fronte prefb da otto Donne ci porto , 
E in fimil modo inconrro a loro in fila , 
Otto Sbarbati , e ogn'vno al bai deipofio , 
La reuerenzia in be'la foggia sfila . 
A vn tempo , doppo van de faccia accorto , 
E preti pè le man ciafcun s'affila , 
E'I Capobalio co'vn zompar giocondo , 
Serpeggia prima , e poi regira tondo . 

60 

Fàvna muranzael Capo , enifcfun falla, 
De ballar fol co'Ia Aia Donna in coppia , 
Saltan de fronte , & bora van de fpalia » 
Et hora in giro.e a vn tratto ogn'vn fe /coppia 
Ogni homo allor co'vn Fazzoletto balla , 
là dà a la Donna , che con lui s'accoppia , 
E tutti larghi vgtiaii a braccia alzate , 
Bizzarre forto fan più , e più pallate . 

€1 

E fatta el Capo con zompar sfilata , 

Co'i Fazzoletti vn dreto a ["altro in alto » 
Se vede ordir curio fa vn 'in trecciata » 
Che fciolta , ogn'vn Ce (lacca, e vi de falto : 
In tondo fan tutti vna gran girata , 
E a man battenti vn lìrepitofo a/lako , 
Poi in più beuute prefo vn bon rertoro , 
Ciafcun tornò de la Mozza al Iauoro . 

r vi 
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E'1 csmmin già Iacaccio a Roma (pigne , 
£ a meza li rada in Graffignili s'imbatte, 
Ch'4 vm Botte le Doghe inzeppa e Griglie, 
E tacca ancora accomodar le Fratte . 
Iacaccio vn vago umico a lui depigne , 
Doppo d'hauer più reucreniie fatte : 
Co'l Bicchiero a Telìaccio in sfarzo bello, 
Scherzar co'l Greco, ò con el Mofcatcllo . 

Quello recufa , e l Montifcian s'inoltra , 
£ in quattro lanci el Monte in sùlalifce ì 
Non si già Crizia defiderar più oltra , 
Ch' Amor la Coratella glie condifce . 
Alleila vn Touagiiol fiorato a Coltra , 
E pè feruir , fe ftsffa glie offerite , 
Che facendo apparenzia lei de Tilla , 
Sfarza co l braccio , e in rifarei fquafilla . 

E'1 bon Iacaccio , cede , e non refifte 
A lo sfibbiar , che quella fi li (guardi , 
D'vn nouo Amore proua lui le pifte , 
Che Io triuellan de Cupido i dardi . 
La Vecchia furba glie dà più reuifte , 
Có rcuoltarglic l'occhio hor prcfto,hor tardi: 
Co*i Mol catello el Moncifcian traftulla , 
Ec a feruir lo ce fon Cicia , e Lui la i 

Pè 
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Pc mofìrar Crizia » che gran gufto tiene » 
De l'Olìaria farlo pensò Signore» 
E correrìe volendo farglie amene , 
Le Sranzieandette a profumar d'odore. 
E Cicia , e J ulia de bellezze piene » 
Faeea apparire più del lor tenore , 
Che allegre itando eran fol gioco , e fpaflò , 
E hauean pc incauto ogn'akra voglia in alio. 

66 

In tra fio mentre'l fu pranzar finito 
Hauendo ToIIa , e co l penfìer feftiuo , 
De reuederc'l Montifcian gradito» 
Pareua tutra , tutta , Argenroviuo» 
Però balzando ci fu zampino ardito, 
Tri i Mozzatoti fi in tré fai ti arriuo » 
E da quei caua, ch*a la Vigna fora , 
lacaccio efeiro eragià quali vn'hora . 

Noi cognofeean color , ma' la Matura, 
Lei cosi ben glie defegnò co'I Mufo , 
Che fenza m dubbio ne refìò fècura , 
E ne pigliò de fdegno vn grande ani ni ufo . 
Vna vendetta a lui giurò a fua cura , 
Che de burlarla glie leuafle l\ fo , 
E de gran rabbia hora s'infoca , hor gela , 
De fargliela veder propio in Candela . 

Y a Se 
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Se qualcun ferma a la campagna el piede , 
Incontro a l'Oche , e'i pafcolar gite fturbl , 
De quelle aliar gran fpiuolar fuccede , 
Inuerzoaquel girando l'occhi [urbi, 
le Moxzarorc accusi ogn'vna vede , 
Li ferma lolla , e al grugno fuo li fturbl , 
E vna con l*alrra in tri de ior ciarlando 
Con l'Occhi trilli fempre a lei guardando , 

69 

Efce'l Cancello per andarne inbufea , 
pechè non la cognofea chi la troua , 
Co'lo Scuffins'atlura ,e fà la lufea, 
Lazoppicante ancoraafarfeproua, ■ 
Domanda a Graffagnin , che più l'i morule» , 
Con darglie de I acaccio a lei la nona » 
Ch'a lui glie fece umico a l'Oftaria , 
Doue vn'Oftclìa bella ogn'vn ce auuia . 

70 

Qual de marina fà Gatta digiuna , 
Che allontanare'! Tripparol più fente , 
E falti , e lanci , inuerfo a quel fraguna , 
Refgnauolando , e refgrignando el dente . 
Tal propio Tolla a noua sì importuna , 
Corre a Teftaccio de gran ftizza ardente , 
E a l'Oftaria Anania maggior l'infoca , 
Che'l Montifcian con altre Donne gioca . 
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Son Cicia , e Lulla ,ch'vn bel gioco fanno , 
ChVn Fazzolerto,hor l'vtia,hor l'altra acceca, 
£ a mane innanzi a cafton poi ne vanno 
Burlando al gioco de la Gattaccca . 
E co'vna finra de pigliare inganno , 
Quella, a la quale tocca a far la Ceca, 
Corre a trauerfo a l'improuifo in fretta, 
£ vn gran fpintone al Mon cikiano appetta ■ 

72 

Lioncffa giamai non hi la Libbia » 
Fatta ritial , che la fierezza sfuma , 
Come ch'è Tolla che la ftizza sfibbia , 
A fegno tal ch'a i labri hà infin la fchiuma . 
Iacaccio all'alta , e i fganauon glie affibbia , 
Ch'in macca tu re' 1 mufo ben glie affuina ,1 
£ calci 1 e pugni , e fchiaffi pur glie azzolla, 
Che lui reparnon troua a unta folla. 

7J 

EI Montifcian pé via fcampar fe fcotola , 
£ con gran forza quanto pò fe fgruppa , 
Vn falco arreto de potenzia rotola, 
£ co'vn'vrron fuerfando'1 Vin , s'azzuppa* 
Co'Ia Tauola cafra , e Piatto , e Ciotola , 
E lui in tra la Touaglia s'muiluppa : 
Per acchiapparlo Tolla allor fe lancia , 
Ma per vn braccio Cicia a lei t'agg rancia . 

Y 3 La 



H2 canto 

74 

U Spiritata vn Moflaccion glie allenta , 
B li Capelli con ftrappar /garnugtia, 
Lulla a foccorrer non è Cicia lenta , 
Che Tolla ftretta a U ccntura imbriglia . 
Mozzichi , e graffi , e chi teliate autienta, 
S'vna fe sbratica , l'altra s'attorciglia , 
Chi a gomitate , e chi a zampate calca , 
E la bai uffa tanto più Rincalca . 

75 

Come vn Cignal , ch'allegramente al Prato , 
O al Bofco » ftia co'lafua Scio fa in lotta , 
S'a l'improuifo ci Cacciator fcaglìato , 
Vn Dardo glie habbia , ò pure vn'alcra botta , 
E che poi quello ancor ne và intirizzato » 
Contro ala Scrofa: inuerfo a la Ina Grotta, 
De correr pretto el Cignal non fparagna „ 
Ne creania ha d'aiutar la compagna . 

7<S 

Così lacaccio fe ne fugge pronto 

yifta appicciata in tra le tre la mi fona , 
E che con Tolla non glie torna el conto » 
Le lafcia far ne de fpartir s'arrifehia . 
De quelle Donne intanto el fiero affronto, 
Coo maggior rabbia fempre più s'immifchia, 
In fine 1 olla co vo fpinton fccoro , 
Te ne batte, vna in l'erra , e l'altra al Muro . 
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La fuga piglia , ch'a trinar s'intefla 

£1 Monrifciano , c 1*0 Ilaria abbandona » 
Con far la corfa si gagliarda, e pretta , 
Ch'ogni zampata vn boti rei» bombo intona» 
Sbriga via"! Monte, ne già'l palio arrefla , 
Quanto ch'a lei la gran pafìion fperona , 
Et a sbuffar tanti fofpir s'affanna , 
Quanti pè Tefeo ne s fu mette Arianna . 

La Maga del rumor non s'era accorta , 
£ torna doppo , che color ftordite , 
In eerra ffauan , Ci eia fatta fui orca , 
£ Lulfa co'le colie affai indolite . 
Glie raccontano in prefeia a la piti corca » 
DeTollalìrimperrinenzie ardite » 
Iacaccio in fuga efeito pè pauui a , 
£ nel menar le man ■ la Jor fuentura . 

79 

La boria ( Crizia diffe ) a Tolla io finagr© , 
Ne già con me glie g io naia la feti fa , 
E ogni boccon d'Amor /arò a lei magro, 
Chc'l vendiearfe a cafa mia gràs'vfa. 
De farglielo fapere amaro > & agro ■ 
Pè la Tefla io lo giuro de Medu/a , 
Ch'auuerar voglio de l'antichi detti, 
Quel gran Prouerbio . Chi la fa' Ta/perti . 

Y 4 Nel 
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Nel petto mio la ftizza fi sfauilla , 

Che pè icampar s'intani , e ilrade volti , 
Se trouarà più tri Cariddi , e Scilla , 
E glie faran tutti i foccorlLtolti . 
Serbo a diman de farglie tar le ftrilla , 
Ch'Apollo già và al Mar con palli (ciol ti : 
Sta Notte intoni pur foaue ci tonfo , 
Che canterà nel Giorno ci mi Trionfo* 

Si 

In quello el Montifcian già Tolta haueua 
Sperfa , & in cafa entrò a sfuggir l'impaccio, 
pcchè de Tilla la fua voglia arUeua , 
Guardò Io S^eccriio.e nò inoltrò' 1 Moftaccios 
E quante volte 1 Occhio in quel metteua , 
De Crizia tante glie apparia '1 Grugnaccio, 
però'l fu amore a N uccia fà retorno , 
E fubito ne fcorge'l bel contorno . 

|a 

Difle in tra fe : Nuccia è ledei da vero » 
pé gelofia non voglio eller più fieuoie.j 
.Che fiflo a lei fempre terrò' 1 penfiero t 
E ogni altro affetto fìapè me fdegneuole. 
Penfa ad alzar per allegria <ì Bicchiere , 
Ne veftir più da Mozzator burleuole , 
E nel Jauarfe in vn Catino el Vi io , 
Glie mancò poco a deuenur Narcifo . 
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Se bene a N uccia molto fi fio ftaua , _ 
Pè alleggerir U fua amorofa doglia , 
La prctenzion del palio non fcordaua , 
Che Tempre più d'hauerlo in man s'inuoglia, 
£ nel veftirfc ruminando ftaua 1 
prima cauarfe a bere aliai la voglia > 
Andar poi a Renzo a dir che dichiarate , 
La grau fcntenzia , e a fu fauor U datìe • 

Hor de la Vigna el vendegnar già fcorto » 
Nel re tornai li Mozzacori a Roma, 
Scada la bella Nuccia el dubbio torto , 
Ne più la tien la gelo/ia a la chioma . 
Pcché lei felice con fu gran conforto > 
Che de collera Tolla , co'vna forni , ■ 
Drcto a lacaccio ci palio hauea fpedito, 
E vn pezzo innanzi «a lui già partito . 

Ir' 

Glie diflero apputitin le Mozzatore , 

Che battea lolla vn gran martel nel petto, 
£ che al fu grugno perfo hauea'l colore, 
Quanto el partir de quel fentì a defpetto • 
Relcirno in tei tagliar braue Sartore , 
Ne marauiglia fù d'vn tale effetto , 
Che le Donnette con l'occhietti fcaltri . 
Guardar] più , che li propi i fatti d'altri . 
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De tal rencontro vn sì gran gurto n'hebbe, 
Che Tempre flette a. ogni menu zia attenta , 
E del foretto hauti to si glie increbbe» 
Che vorriabauerne la. memoria [penti . 
Fé niente*! vifo non mancò , ne accrebbe , 
Che defìnuolta. fe moflrò contenta : 
Ne de lei'I Vecchio cognofeetre i guai, 
Se ben l'Amor non le nafeonde mai . 

% 

£1 Vecchio a pranzo hauea la ruzza pre fa , 
Gon Tolla , e replicato più d'vn brinfe » 
Pè Arada liauendo ben la voglia accefa , 
De lei , pè sfarzo , a dimandar ne finfe . 
E da Mengaccio J'iutenzion compreja» 
Con cerimonie la refpofla feinfe , 
Che la Sorella hauea pè bizzarria» 
A Tu piacer lafciar la compagnia . 

SS 

E fe licenzia, e ne rcngrazra el Vecchio» 
E manietofo ti tìmil fa con Nuccia. 
lacaccio intaiuo d'vn Bicchier lo fpecchìo 
Pè contemplare , a vn'Oftaria incappuccia. 
Ti oua M moccio , che lì fa' 'parecchio 
DVna Frittata , ch'a vn boccon fcappuccia 
E co'vn Bocca I de Ptfciarel s'impiccia , 
Ch'a vn luto ibi fe lo tracanna » e ■ /piccia . 

siila 
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Sfila focaccia vn bel faou prò de lancio » 
De replicar M moccio non è nencio 
Se degni , e a vii Kauanello da de grancio 
£1 Montifcian.che non ne lafcia vn cencio . 
A trincar Ranno cucii dui in bilancio , 
Pronti a votar de Vmo vn Tebro,ò vn Mencio 
E vn patto fan, chi prima è cimlo, e feoncio» 
A l'Olle paghi de i fioccai l'acconcio . 

530 

Co*i Bicchier pronti a fronte fon d'appello , 
Ch'iu fino a I orio el Vin irà sii in tracollo , 
Va de lo fgongolar paroel duello , 
Che ntécre vn beue.hà l'altro ci labro a mollo.' 
Ciafcun rallegra Tempre più'l ceruello » 
Non c'è chi moftri farfe mai fato! Io , 
Ne I'vno> ò l'altro al votar dà internai Io , 
• Che rempon preflo , e nifeiun refta in fallo . 

E tanto tempo in sì gran gara danno , 

.Che penfa ogn'vn far su i Boccali el Donno » 
Finche la bene andata in Galli danno 
A la Notte , fuigliando a l'Alba el io uno . 
De Bacco i fumi sii a la refta vanno , 
Kefìftcr tanto al beuerpitì non ponno, 
Altro Bicchier fpiccia a ogni mò i acaccio, 
Non già Minoccio c'hà'J ttemor nel bt accio • 

Dun- 
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Donquc da quello fù , fecondo i patti , 
Pagato l Ofte , & afciuttato ci retto, 
Incominzorno da Itnbriachi matti , 
L'vno , e l'altro a mutar de! tutto el getto . 
Chi de calcar parca , che dalie i tratti , 
Chi zampettando andaua pretto, pretto , 
E s'vn fc ferma , e co'l ciarlar vaneggia , 
L'altro in rcfpotta in faccia glie rotteggia * 

9Ì 

E l'Otte allor da POftaria li flrica , 
Ciafcunoa balzi la felciata torce , 
Et hora i piedi vn fopra a l'altro intrica , 
Hora sorretta , e fà polì tire fcorce . 
Vn bafcia a ftramazzon la Madre antica » 
L'alrro la tetta fgruila , e i bracci intorce , 
Quello alza (trilli , c moftra far baruffa , 
Quella ammutifce, e crolla, e sbiffa, e sbuffa 

A zompi , a zompi el Montifcian trauer fa » 
Andando indoue lo rcguida ci Vino , 
Fà vna sborrata , e vna Fontana verfa , 
Con ìnfrontarfe drenco a vn bon dettino, 
t>*vn fpuntapicdc a ftolzo giù reuerfa , 
Sopra vn montone innanzi a capo chino, 
De mondezzaccia , e fanga, e ftabbio fretto 
Chc'l Veftito , e più'l Mufo fà in rabefco . , 
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De petto , e fianco dà più d'vna feofla 

Sù'l morbidone , e a panza in giù s'addormc 3 

A braccia larghe , c tal ce fi vna foflà , 

Ch'ogni sù membro ftampa lì le forme. 

Et a Minoccio l'afferrò vna Toiìa , 

Che deuentò coTOcchi in for deforme , 

E fe codulfe malamente a! Ietto , 

E tutto el Vin for lo sbottò io btodetto . 

$6 

Volendo el Sole renouar la guerra , 
C'hauea contro Io feuro in ogni dì , 
Con chiara tromba a l'Aria, & a la Terra , 
L'Alba a in cimar e*l fu venir (pedi . 
Fuggine ogni ombra al primo ferra, ferra, 
D'vn gran (quadrone , che de razzi elei , 
E'I general fu de battaglia el lume , 
Cosi Vittoria hebbe de i Giorni el Nume . 

97 

Li notte a Tolta glie increfeè forriffimo, 
D'bauer lacaccio tanto mal trattato, 
E a Tuccia Lauandara in pianto afprifluno, 
Chiefe parer da repigliar l'Amato . 
Colei glie dette va configli» fini (fimo, 
Diffe . Al tu lacrimar farà ammanzato , 
peché è impofììbil cofa, e non s'è vifta, 
A vna Bella , che piagne , vii che refill 3 . 

Era 
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Era garofa Tuccia , e più ghinalda , 
l>c con lì girar faceua la Sacci uta , 
Gran chiacchierona^ aflai sfrontata, e falda, 
pe iopranome glie diccao Pezzuta . 
In re girar le cole ardita , e calda , 
D'vn piede zoppa , e molto ben nafuta , 
E pe betìaie non hauea la para , 
Trauaua infiop a dir su l'acqua chiara . 

99 

Mentre Iacaccio a cercar fan viaggio , 
' In rei parlar Io trouan sù'l Sabbione , 
Me rotkri.au pe ftar quello a fuantaggio , 
Co*l Grugno in su vna n an, volto a boccone. 
Ma pethe à ogni incontro vò l'aflaggio 
Tuccia curiofa , e non pe compattane , 
Guarda , e dice : colini Uà in certo fico , 
Ch'a me fecuropar , che iìa finito . 

100 

L'alza pc vn braccio , e te lo feote , e tira , 
pendolon flrafcinandol sù'l terreno , 
Sente , che quel con refiatar refpira , 
Lo crede vn , che fi a !ì . venuto meno . 
A più fpinconi a pan za in sii lo gira : 
Ma'l Grugno hauea de ftabbio tanto pieno, 
E tutto fporco d'vn così mal fefto, 
Che urtimi potea dir, Iacaccio é quello • 
r Pie- 
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Pietofe più de l'Hora le Donne fono , 

Pè quella Tolla , e Tuccia > vanno infrctta , 
A vn'Qite lì vicino , e in numi] tono , 
Pregan pè hauer d'Aceco vna goccetta « 
Vn Buzzico^ glie ne dà del bono ■ 
L'Ofte acchiappato a vna improuifa ftretta j 
Corre Tolla a bagnarlo come vn Vento , 
De prefcia ai pizzo rompe'I zeppo d cento • 

loz 

Mi leua predo lei a la bocca el tappo » 

£ a fontanella ci mufo a quel glie inguazza > 
Tuccia a vn fcagliuto fclcio da 1 aggrappo , 
Legger , leggero , el loto via glie /pazza . 
Dà quella al rider Imafcellato fi appo , 
Et vn più grande Tolla pur ne fmazza : 
Pechè nel dargh'e con l'Aceto , el tuffo ; 
Soffiaua el Montifcian co'i labri a sbruffo . 

IOJ 

Qnal Sol d' Efiate , che feren rcfplendc , 
k la giornata moftra , chiara > e pura , 
Vn Turbine improuifo , è s'alza , e fcende , 
De poveraccia , lo recopre , e ofcura . 
Vn fimil cafo a vn tratto Tolla offende » 
Peche improui/a doglia el rifo attura, 
Che nel pulire'l fu facaccìo vede , 
E che fia io punto de morir lo crede . 

D*£r- 
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D'Erminia mai non fiVl dolor cofinto , 
Quando credè Tancredi iuo pè morto , 
Che quel de Totla fù aliai più defeinto , 
Credendo el viucr de Iacaccio feorto . 
Dette ?no ftrillo , mà non ben deftinto » 
E pe l'affanno fatto el collo torto . 
Difie calcando tramortita ar reto » 
Soccorio, ohimè, date a me ancor l'Aceto . 

105 

Glie bagna prefto Tuccia le narice , 

le tempie, e i polzi, e £à ben largo el EuftQ, 
Allenta ancor la Verta, e poi glie dice , 
Sù figlia mia fcaccia fio fier defgufto . 
Beuieni in te c'hor', hor te fò felice , 
Se de veder viuo Iacaccio lui gufto , 
Vn remedio hò potente , e fubitano > 
Che ditto fatto lo retorno fano . 

106 

A tal parlar fcaldati i membri giacci , 
Tolla reuìenc con vn gran fofpiro , 
E ftrignendo a la Verta , e al Bufìo 1 lacci , 
Volta a Iacaccio de i bell'occhi el giro . 
Efclama poi piagnente a larghi bracci » 
E che cerco , e ch'incontro ,e che remiro , 
penfai con te far pace , e doglie inteffo » 
E te trono , e te perdo a vn tempo Hello . 
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Se là a Te fi accio ingelosirà io corfi , 
A far fentir de calci a te'l fapore , 
Molto più ben m'haurai voluto forti , 
Peché la gelofia figlia è d'Amore . 
Gelo fa fono hor fin de i mij dcfcorfi , 
Mentre par , che'I sfogar fcerni el dolore , 
E a me'J morir con te faria gran gioia , 
Che de te fenza , el più campar me noia . 

ioS 

I acaccio mio fà a me comuni i cafì • 

Fa , ch'io ancor de morire habbia l'intento, 
Mentre che adelfo già fon morta quali 
Fi nife i de leuarme dal tromento . 
Che s'infinenta a qui viua remafi, 
Fù fol pè terminar fio gran lamento , 
Se t'hò a vedere hor' hor mancar pè fòrte , 
Fàj che compagna habbi lo con te la morte • 

Ah ben m'accorgo , che non fono intefa , 
£ voi tù danne quefio gran fconfolo , 
De non me far con re la cianca ftefa , 
C'h abbi a co'J tuo el mi refpir Io fcolo . 
La lacrima però , che bolle acce fa , 
Pè i gran fofpiri , dar me vò vn confolo , 
Che mentre in pianto hor la mia vita coce » 
Me dari fin co'l nome tuo la voce , 

Z In 
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In quello Tuccia, che già s'era accorta , 
Che fumé hauea de Via [acaccio in teda , 
D'acqua a la fronte vn gran bagnolo porta , 
£ de le tempie hor quella bugna, hor q netta , 
E quel renfrefco accosi ben conforta , 
Che falca in piedi co'la vita Ietta ; 
Mà nel veder fe Tolla a lui denanzi > 
A poco, a poco piglia indreco i fcanzi . 

Ifj 

Pietofamente lei glie dice allora » 
Pechè te tiri da chi t'ama addreto » 
Che t'hà piagnerò pur pè morto ancora , 
E t'hà fanatocon va gran fecreto. 
Se dal douere io troppo efeitti fora 
A TOftaria , fù cauia el core inqueto 
Pe v gelosa , che là troppo a me datti » 
Mentre , ch'a Gattaceca tu ruzzarli . 

ili 

Sto bel parlar de Tolla a niente vale , 
Ch'in occhi torti , e mufo feontrafatto » 
Lui glie refponde co'vn modaccio tale , 
Ch'a lei redà l'vkimo fcacco matto . 
Tù non fei, dice, a Thumor mio geniale , 
Vn'altro grugno ho in rnezo al cor retratto * 
Et io m'inchino aquefto folo, e abbailo , 
E eoa te propio , farò fempre vn fallo . 

A fìà 
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A ftà refpofta Tot la el ciglio increfpa , 
D 'ingraton accio glie faetta vn grido » 
£ più infierita , che non fà vai Vefpa , 
Quando , che vien reftuzzicata al nido * 
Sbotta. A fp lattarne ben più d'vna crefpa , 
Te, e la riuale, a guerra eterna io sfido » 
Se vò lanciar j ma piglia lui lo sfilo , 
£ dreto a lot fra vn poco io pur m'affilo , 
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terreggian pè lacaecìo , e folla > e Nuccia » 
Cecia , T uccia, fe dan de mala forte . 
Crixja li cocci , pecbè fe fcoruccia , 
Nel volerla prigian , tira a la Corte . 
Fà'l Popolo in Nauona fcaramuccia t 
Mentre Iacaccio , e Titta lottati forte i 
E quando fon {turbati , aliar mcdcfimo , 
fanno a Tejìaccia , * sfuma l'Incanteftmo . 
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J H quanto, oh quanto vna paffione acceca, 
MafQmc a quel , ch'a voler ben s'auuczza , 
Vna voglia, e poi l'altra , nà così ceca , 
Ch'ancor l'alloca infino in chi lo fprezza . 
E pechè a modo ftio"! penfier fe reca , 
Chi folito è , in amar d'hauer fermezza , 
Diuerfe incontra al fu voler le pofte , 
Come chi'l conto fi , mà ftnza 1 "Olle . 



i 
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Ne pò frenar la Aizza , che l'affai ta , 
Se vario al creder fuo proua el bufi Ili > 
L'ai tei a zio n de collera rtfn alta , 
£ lafcia , che lo fdegno al fin sfauilli . 
Tolla accolìnto inueperita falla, 
Pè al Monrifcian ciaccar d'Amore i grilli, 
Doppo glie diffe , ch'era ad altra amico i 
Ne l'affetto de lei lìimaua vu fico . 

? 

A tutta forza el Buzzicon glie fcaglia , 
E và de fchioppo a fracallkrlo al muro, 
Pecht pè prefcia la rirtura sbaglia , 
Che fe coglie l'ammazza de fecuro. 
El Montifcian da re fonata Quaglia, 
Corre a sfuggire i gran refcontro, e duro, 
E in vn Monton s'incontra aliai ben'alto 
De fànga, e lui ce fpicca leiìo vn falco . 

4 

CrolTo vn Cigna! ce liana li coIcaro , 
Che s*in migliai; a a la fangaccia drenro , 
Se l'hauea Renzo ben domciticato > 
L>a picei ni n pé fu inrrarreniniento . 
£1 Monti fetan nel falco hauer pigliato, 
Jieflc la Beftia in tanto gran fpauento» 

I Che sù rizzata in furia Jcappa prelìa , 
E gli'cntniòtio, e luiacauajcerefta. 

Z 3 Le 
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le gamme ftrigne » & vtìà man non vana » 
L'attacca sù le fctole a la Ichina , 
Ei Cignal corre aliai più d'vna Alfana * 
De pauuralacaccio fe tapina . 
Ch'a vn vicino Perton quel'o s'intana» 
De le ftalle de Renzo, e gran remina . 
Glie menacela a l'entrar , peché ferrato • 
Era el Porton colo fportel flargato . 

6 

ta Beftia entrando in fuga aflai gagliarda j 
Poco mancò che non reftafle pizza 
El Montifcìan , ma pè fua forte guarda , 
Che c'è'l Barocco» e sù le man glie ad drizza 
E d'acchiapparlo ft retto ben non tarda , 
E la lettera sì'l ceruel glie attizza , 
Ch'a tempo allarga l'vna , e l'altra zampa , 
E letto in piedi in sù ta ftrada accampa . 

7 

penfa la cianca al correr far fa tolta , 

Quanto ch'vn Ccruio.chc d3 i Can fcappalìc, 

pechè fe vede affai vicino Tolla, 

E non voleua che già l'arriuaile, 

Tanto più lui a correr via s'affolla, 

E peché quel vantaggio più gioualfe , 

Nel mentre fugge »e a vii vicoletto imbocca, 

Vn Causi de Falcine vrca , e trabocca . 

De 
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De /palla /òrto a reuerfar te l'alza , 

Che vi'l Cauallo inuerfo al CeJ co'i zampi , 
Et ogni Fafcio fparpaghato baJza , 
Che dà a laeaccio el comodo che {campi, 
Con più gran lanci Tolla ci corfo incalza) 
Ma fe ben fuelta la zampetta fi ampi , 
Tra le Fafcinc , mentre*! piede fiacca , 
A vna ligaccia vna de lor s'attacca ■ 

9 

E ne lo /tender poi lo (lineo innanzi , 
Tutto » ch'vn fa Ito affai legger lei moua * 
Fà la Fafcina , che la furia arnmanzi, 
Ch'in trà le gamme inrrauerfata troua, 
laeaccio intanto a ti a n raggiando i fcanzì % 
Facea veloce del fuggir la prona ; 
E Tolta pili s'imbroglia , e più s'ingroppa» 
Come Gallina a vn viluppo», de fioppa. 

lo 

Più che cerca sbrigarfe , più s'impiccia » 
E de gran rabbia al felcio barre el piede, 
Imbrufca l'occhio , e labri , e tufo arriccia * 
Che d'arriuare'J Monrifciaii non crede , 
Gira » e regira , e al fine pur fe (piccia, 
Mà'I correr ferma , e a la defgrazia cede : 
In ogni mò li fdegni fui fon tanti , 
Che mozzica a fUappar la Scuffiai i Guanti, 
Z 4 Come 
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Come d'E (late fole far la Serpa , 

Che l'ombra, e'I irefeo in fra l'erbetta goda , 
O ftà pafeendo, ò pur reftnfcia a ferpa , 
O che fe (tetta incotta in giro annoda . 
A vn tratto l'erba ammacca , e rade, e fterpa, 
Co'vna gran furia al resfìbbiar de coda , 
Che vò fatiar la Mi zza fna arrabbiata , 
Se pè accidente è da qualcun ciaccaca • 

I z 

Tolla a la Serpa affi mi lati te appare , 
E le fu e mane accosì in fretta mena , 
Che più repar s'affanna Tuccia a dare, 
Tanto più lei quel sii di acciar più sfrena. 
Fà le Fcttnccie in mille pezzi andare , 
E sfoga col Collar la ile (fa vena . 
De rctifter già più flracca era Tuccia , 
Quàdo al Vicol c'entrorno,e Cecia,e Nuccia . 

Andatoci Vecchio in fu'l fpunrar l'Aurora > 
Pè dare in tutto al vendegnarbon fello, 
Etica Nuccia era con Cecia fora , , 
Inuerfo a i Monti zampettando predo . 
E regirato hauean già quali vn bora , 
Con refuoltare hot quel cantone, hor quello, 
Per incontrar Iacaccio , e propio el cafo , 
A Tolla lì glie fece dar de nafo . 

Clic 
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Glie meffe Nuccia vna man sù la fpalla, 
Né* col veder l'amica fe delafpra 
Tolla , mà sbuffa > e alterazion più sballa » 
E l'Occhi ftrambi a paffo inuueto inafpra . 
, Nuccia in dolce parole te glie imballa , 
Che cofa mai ve dà paifion tant'afpra , 
Chi sa s'io vaglia a reparare a forte , 
Remedio a tutto c'è, for che a la Morte . 

15 

N ilei un (refponde) è ch'ai mi mal l'occorra , 
Ch'ai f degno mio re medio è fol vendetta» 
Collera grande a mi fauore accorra , 
Pè dare a vna Riual l'vltima ftrecta • 
Giache l'affitto verfo vn'altra sborra 
lacaccio ,e iudreto l'amor mio regetta , 
Io fe coftei pollo faper chi fìa , 
Ne voglio co' fte man far notomia . 

16 

Tolla al parlar non hauea mai reguardo * 
però tenea de Spiritata el Nome ; 
A Nuccia già s'intorbidataci guardo , 
Che glie crefeeua la fu a bile a fomc . 
Co'vn sbotto refoluto affai gagliardo , 
Glie replica : vorria fopere hor come , 
Vn che da vn'altro glie vieti fatta ingiuria» 
Vada sù vn terzo a (caricar la furia . 

Qui 
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Qui de la Biocca fe record i ognVno , 

Quando i Pulci ti con l'ale , e coua, e a erti fa , 
Se a lei vie in vede gallar qualcuno , 
Stìzzofa s'alza , e ciuffo , e penne ingrufa . 
E nel lanciar fe a quel che gli'é importuno , 
£ d'andare, e tornar non par mai (tura » 
Che va innanzi pé (lizza a fieli artigli , 
Poi toma indreto per l'amor de 1 figli . 

Il 

Vn tale effetto fan la (lizza appunto , 
£ la Cautezza, e fe con voglie tirane , 
Ardente quella su la mette al punto , 
Quell'altra cheta glie retien le mane . 
Dice con flemma : io mai nifcìun non voto, 
Affai me paron le tue voglie vane , 
Però'l pender de la vendetta fmorza , 
Che non è amor quel , che fe vò pé forza . 

l 9 

Già mica Tot la a fta ragion s'applaca , 
Mà tanto pili in arroga utar sbaleftra , 
Al mi veleno non ce vai Triaca , 
Con chi me par frullana io fon Baie/tra . 
£ la bizzarra N uccia , già non fmaca , 
Che la retituzza . Horsu l'ardir fcapeftra , 
Mentre , che tu fi gran Brauazza fei » 
Che a chi vò ben lacaccio , io fon colei . 

A re- 
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A repenfar me trema la memoria , 

Come allor Tolla in quel feri tir s'auuenta» 
£ come Nuccia co'vnagran baldoria , 
La balza io terra a vna leggera fpenca . 
Tolla del fu valor perde la boria » 
Ogni qual volta ad all'aitar retenta * 
Tombola giù de Tellina , e panza , e fianchi « 
Come rati pè facezia i Sai un banchi . 

1 



li 



pè'l Cappio ài polzo è Nuccia in tal vantaggio, 
Mentre per altro non faria credibile , 
E voltandolo infoerò , a bel viaggio , 
Inuerfa a cafa (e ne va inuiiìbtle . 
E pé vendetta far del fu fuantaggio , 
L'altra à cercarla sferra via terribile : 
E Cecia , e Tuccia in quel sbaraglio vrtace, 
Vna de /opra a l'altra eia a calcate . 

il 

Tuccia credè , che Cecia apporta vn'vrto , 
Glie habbia tirar© a tradimento certo : 
Grida vedrai come'J grugnaccio io t*vrto » 
E pè caparra vn fgnailon t'accerto . 
Cecia glie fà refcire'l colpo curro » 
Co'l corpo fiancheggiando in modo cfpcrto * 
Tuccia feiiza veder lo fcanzo accorto > 
In terra e'1 nato dà pè 1 gran fìraporto . 

Fiere 
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Fiere s'muffan quelle fcaltre Vecchie » 
Cecia fe china inginocchioni , e prefta 
De graffiature glie ne dà parecchie , 
Che con l'vgnc la faccia , glie cempefta . 
Glie dà le man su tutte due l'orecchie , 
E con ftrappaee feote ben la tefta , 
Mà Tuccia in fpinte a lei fà dar la tempia 
In su vn fcalin , doue reman da feempia . - 

24 

Tuccia glie rende la pariglia piana , 

Con farglie all'occhi^ al nafo più>c più da 

E fà la faccia a lei reftar mal fana , 

Con dar fgrugnon pè quanti haueua l'anni 

Glie ftrappa come fcata retata lana 

I ciurli via , mà proua i fui malanni , 

Che reuenuta Cecia a lei ghermisce , 

le rozze Chiome » e a mazzi in su carpifee 

S'eran la cotica accosì pelata , 

Quanto vua fecea , e vecchia cocuzzaccia, 
Tuccia da lefta tira vna zampata » 
E Cecia a lei dà vna fputata in faccia . 
Ciafcuna in piedi , a l'altra su rizzata 
Dicendo ingiurie , co'Ia man menaccia , 
Poi fe ne van con el lor mufo ftroppio 1 
Con fat le Genti dreto i fifehi a doppio . 

Fe- 
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Fecion propio coftor come le Gatte , ; 
Che in retoccar de gelofia le corde » 
Vcngon sù i Tetti imbizzarrite matte , 
A brutta guerra de l'Amato ingorde * 
Prima a graffiar le zuffe lor fon fatte , 
Con vrli , che le ftcJIc infin fan lorde , 
Se ftropiccian co' i denti , e dan più toppi » 
Poi sferra ogn'vna a fgnauolar pè i Goppi . 

Quanti vn Molin Tolla hauea fatti i giri , 
A cercar N uccia , e'I Monti feian feortefe , 
Più non fpandea dal fu polmon fofpiri , 
penfando folo a vendicar l'oftefe . 
S'infronta con Stecchin , ch'i gran regiri , 
De li Zerbin fapeua a loro fpefe , 
Pèeflcr creduto non giuraua mai , 
Mi al ver bugie » ce ne aggiugneua affai . 

E incominzato in fra de lor defeorfo , 
Sò l Monte Pincio , & a la Ripa appretto » 
Arduo G rìzia , e ad Afinibbio el corfo, 
Trouando Tolla fece li defmeffo . 
Tempo non dette , quanto foffe vn forfo 
La Vecchia, e dille : Io non ho mai permei 
De le mie ingiurie fopportar lo ftrazio, 
Che fol co'la vendetta el cor io fazio. 

Non 
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Non moue gii pè fcaualcar le coke , 
Se ben TV cello el zampo in terra pianta » 
E non glie reftanl'infolenzie fìofce , 
Che s'infoca de ftizza tutta quanta . 
pechè de i dui a tei niferun cognofee , 
però de Tiila J' apparenza f manta , 
De Teflaccio ( ioggiugne) io fon l'Oftefla , 
Son Crizia , e ben guardate fe fon'eiià . 

io 

£ come in vn Pollar fàla Faina , 

Ch'entrando al bufeio a leggi paffi , e lenti , 
In giù fe flonga co'la tefta china , 
penlando indoue meglio lei s'attenti . 
E tutto a vn tempo abbocca vna Gallina » 
Portandofela ftretta in trà li denti , 
Sì Iella in fuga dal Pollar fpedifee » 
Ch' vna Fancafma par quando fparifee , 

M 

Crizia accosì Tolla l'abbranca al bufto , 
Innanzi al feno a pendo lon l'acconcia , 
E co'la ritta man d'vguale aggiufto, 
La regge ben , come pcfaffe vn'oncia . 
Par, ch'affamigli a Borea giuflo , giudo, 
Quando al Greco Terre n con legge feoncia » 
Pè non tener l'amore fuo in pigrizia * 
Rubbò » & alzò la fpauuma Orizia # 
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Defgrazia grande ancor prona Stecchino » 
Che mentre dà 1* A fino al vpl Io /picco , 
Stando a la Ripa luì , vicin , vicino, 
L'vna, che giù và 3 ròzzolar rencricco , 
Glie porca el calo poi vn peggior de/tino , 
Che i Sbirri , ch'erari lì , come vno sbneco 
Legato , pecbè tutto hauean già vifto , 
Lo menano al Tribun pallido , e pifto . 

33 

Lui dice piagnolon verfo de Cola , 
Legato m'han fti Sbirri a. me in eredenzfa » 
Se lilla Oftelìa , ch'in su l'Afin vola , 
Hà fatta a Tolla , e a me vn'impertinenzia , 
Che de Crizia in nioftrar vifo , e parola , 
Se Tè portata in Aria de potenzia , 
E vn pitto bon la vkaa me concorna , 
De più prigion vengo , con mazze , e corna 

34 

Ad efamina tal Renzo s'ituurba , 

£ fio fucceflb vn gran furor glie filila , 
Ch'in carne , e in offe Zia la Maga furba, 
La bella O fi e /la , che appari Tee Ti! la . 
Spedi fee via de i Sbirri fui la turba , 
Ch'a redur vada in atomo , ò fan i Ila , 
E con l'arte , e con l'arme , e cola forza , 
Crizia , e de l'Ofiaria fino a vna feorza . 

Data 
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Data al prcfo Stecchin la libertà , 

li sbirri and or no in gran fquadrone al Mote 
Dicendo rutti inrieroe a vn punto, ei là, 
Crizia a Caronte ; a lo , Crizia a Caronte . 
La Vecchia già tornata poco fà , 
A la Fineftra metta bauea la fronte , 
In few ir tanto gran (trillar, che dura, 
Con tutta la Maghizia entrò in pauura . 

36 

Quando la Ciurma fcorge m^jh che fale , 
Corre a pigliar la fua Cannuccia , e gira 
Vn cerchio al Celo , e fà vn feon giuro tale , 
Che tutti i Venti lì fe chiama , e tira . 
E glie comanda , che in furor beftiale , 
Sconquadanti per lei sfoghino l'ira , 
Mandando i Cocci de Te (race io in alto , 
Addoflo a i Sbirri diano vn fiero aliai co . 

37 

E da più parte a le feffure entrati , 

Orcio , Scirocco, Euro , Lebeccio , e Coro, 
Sbuffando forte indrento ai Monte i fiati , 
Con Auflro fan de più foniate vn coro . 
Greco , Aquilone ,e Seffiro sfrenati , 
Maefiro, e Borea co'vn fifehiar fonoro , 
Cole vento fe forze potentiffime , 
Alzan de cocci nebbie in sù pretti ffi me . 
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p'intorno ci Cd de fallì a vn tratto è pieno , 
Con girandole > e turbini aliai folti , 
Pigliano indieco a più poter terreno » 
Li Sbir race h ioli a fgammetrar reno! ti . 
Piomba vn deluuio fparpagliato , e iti pieno, 
E fpalle,e bracci.e flincbua ogn'vn fon colti, 
Mettono 1 Sbirri a cosi gran tempefia , 
E l arghe , e Daghe , a reparar la tetta . 



C 
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Là ne l'È fiate già re n ilio hauetc , 

Quando che'l Sol da terra , vi cacciando 
Li Vapori, c de l'Aria in sù le mete, 
Pé leggerezza fe van loro alzando • 

Caldo , e'1 Secco , che non trouan quiete, 
Motitan più in sù , mà grcui allor rotando 
[i'Humido,e'l Freddo^ l'ardente aria abballo 
n Grandina le gelati con bacali o . 

40 

Propio accosì de i Cocci è la faccenda , 
E nel cafear la Maga fa a bell'arte , 
Ch'a voto manco vn falìettin non feenda » 
Con azzeccar li Sbirri a parte 3 parte , 
E pilatura conta ogn'vn flupenda , 
Chi co'vn ginocchio a zoppicar fc parte , 
Chi porta vna man flofcia , e come monca , 
E chi hà vna gamma pur quali , che cionca . 

A a Tor- 
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Tornano a Renzo tutti a groppi , a groppi , 
£ raccontando pè menino ci cafo * 
Glie lo confermati con alzar li ftroppi > 
E co'l malanno ogn'vn moftrar ben ipafo . 
Cola io veder tanti ("cioncati ,€ toppi , 
E che non età fatuo alcun remafo » 
Gridar lui fece a l'arme in ogni loco , 
Fé dcfercar la Vecchia a fiamma » e foco . 

4* 

Pronti el Tributi li fui Fedeli ammaflà , 
E caualca a oireruare'l pofto innanzi , 
A ogni Rione fi bandir , ch'in ma/fa , 
Verfoa Teitaccio con Fafcinc àuaozi . 
E fenza batter del Tambur la catte , 
Là puntuale a meza Notte ftanzi , 
Pè a lo fai ro poter co'l foco , c l'arme -, 
Sfumar de tante' maglierie le tarme . 

43 

Pablicato pè tutto el grande anni fo , 
Iacaccio pel ràncor con quella Cucca , 
Ch'a brufcarla fe marci a l'improuifo , 
Ben volontier glie quadra in re la zucca . 
Pechè in penfare a quel fu grinfo vifo , 
Così gran noia el ftomaco glk: ftucca , 
Che naufea acuta , e vn mufo tal rabbuffa , 
Coni e v n , chi prcl'a medicina , e sbuffa . 
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£ fe ben lei fatto l'haueua vn Sgherro , 
Che de poter non fu Milon mal tanto » 
Et vn Anteo prefo hauria pur lo sferro » 
£ a lui la (ciato de bramirà ci vanto . 
De propia forza dar ere dea l'atterro 
A li Brauazzi , e in fprezzo hauea l'incanto 
Fatto fuperbio , che da gran foldato , 
Và de Falcine a me za Notte armato . 

45 

pè capo lui nel su Rìon s'intruppa » 
E mentre al Prato de Tcftaccio sbocca , 
Deli Tr^ftcuerini ecco la truppa , 
Ch'ai paropropio, per l'appunto imbocca f 
El Monti feiano : vn chilvà là glie fgruppa 
Nifciun fe mona , e arretp là glie sbrocca , 
E non s'auanzi alcun , che de potenzia , 
A li Monti a dar s'ha la precedenzia . 

E pechè fpeflb andar foleua attorno , 
Titta a lottar pè la Sabina , e Lazio , 
E tardaua a le volte '1 fu re torno , 
Che mai del vincer fe trouaua Tazio* 
Pè quello al fu Rion non abbadoruo 
Del fu mancar , del tempo al longo fpazio 1 
Altro c'era in Twdleuer ch'a le ride , 
Se Iti ma ua pè brauo , e così dirle , 

Aa a La 
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La bocca tù qui al brauazzare atcura , 
Vn ch'ha le voglie a rimeggiar feconde , 
E chi uà arreco è legno , c'hà pauura , 
S'haurai ciarle , hagrà mano a te relponde , 
Troni vii , che coccia hi de la rua più dura , 
Ne- le palle con me c'arrefeon tonde , 
Sai chi ce para qui ? Sbarrin Ton io > 
H a pretenzion me chiami al gioco mio . 

Era accosì , che nome hauea Sbarrino , 
£ compagina lì de Tuta in cambio , 
A lui cedea ogni bori Traile u eri no , 
Peché de ri ile' ne facea el recambio . 
Se bene 3 (òguzzoni etra mancino , 
Dui ne rendea per vno in contracambio , 
El gridar Io facea pè complimento » 
E profidiaua a vrcarle iti fin co'I Vento . 

49 

Azzittatene ei là , Renzo glie intona j 
Che dà olleruare'l Pollo allor tornaua , 
Li fui Fedeli in mezo a quei fquadrona , 
Mi nel fu arriuo ogn'vn de lor più braua. 
I Capofghcrri accorron lì in perfona , 
Ch'ogni Rione a mano * a mano entrai! a , 
Reftnl landò ciafeun già rauco , e fcalmo , 
Non voler ceder del terreno vn palmo. 
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E giuflo quando ci Pollarol prepara, 

Al magnar de li Papati el Tritello , 
In fretta ogn'vno fe fa innanzi a gara , 
Pè efler primo a beccar di ente al MaffeJIo . 
E s'vno gracchia , l'altro el gracchio fpara, 
Facendo a lui d'intorno va gran bordello , 
pé non patir più de la gola ì triuoli : 
Fan così a Cola i Romane/chi i pinoli . 

Pianta ci Tributi del fu Fanal la fiaccola , 
£ accofto a quella a tutti dà l'vdienita, 
Borbotta, incoccia, e grida,e biaua.e taccola, 
the a modo ino pretende ogn'vn fèntenzia . 
Renzo glie dice:hormai non tanta (gnaccola, 
Sò che ciafeun de voi tien gran valenzia , 
Senza pontigiio , e via fe marci al pollo , 
Per abbiufcar la Vecchia a tìamina arrollo . 

De la brauura dò a ciafeun l'agguaglio , 
Che'l giuflo tempre ve bilancio, e limo , 
l fe dia pure al contraflar de taglio , 
Ch'innazi,ò ìndreto ogn'vn preceda ioftu.no . 
Ma del preceder non pò fa'rfe sbaglio , 
Che precedenzia s'hà in andare el primo, 
Ciafeun refpofe , e poi rcdille ogn'vno , 

| Mai l'honor mio non Io cedo a nell'uno . 

Aa 1 <juan- 
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Quando credè , che de fuperbio ci ciglio , 
Ggn'vn batiali? al fu comando pretto , 
Tanto più grande s'auanzò'l bisbiglio , 
Ch'ogn'vn brauaua » e con parole, e getto . 
Muta allor fauio el granTrtbun conlìglio , 
£ a vii sì garofo in Tronto dà l'arreno , 
Dicendo : horsù non retnanete asciutti , 
E va lol Duci fra voi l'adisti a tutti . 

54 

Giache voi iete a fei pè fei contrari , 

Da fi ch'occorfe al Maggio el fier conflitto s 

Reputo io tutti ne le forze pari , 

E non so a chi de voi me far mandritto • 

Due foli voglio : vn d'ogni parte , e pari 

Saranno, e a quel , che co l valore inumo, 

Saprà in tré Lotte reportar vittoria, 

De precedenza n'hauerà la boria . 

55 

A chi anni hi più doppo el preceder vada 
Fri l'altri, e a quelli, che faran delchialfo , 
per imbrogliare al Vinci tor la irrada , 
Glie arreftaranno i lor garbugli in affo • 
Che fenza più tener ciafeuno a bada , 
A la fentenzia per allora io paflo , 
Ch'a l'altra parte , che farà modefta . 
Gliccoccarà de grolia alzarla eretta . 
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Da i Lottatori che faran flurbati , 
la quell'inflante'l più Lottar s'allenti , 
£ fc ne diari da banda retirati . 
Finche fe fcropin chiari l'infoienti . 
Trenta in Nauona a vii Circolo attorniati , 
pè ogni Rione ce faran prefenti : 
Se cacci pretto donque a forte ci Nome » 
E fian così le defferenzie dome . 



_ terminata , che farà la Lotta , 
Subito voglio vedere io pè certo , 
La Vecchia Crizia in cenere redotta , 
£ fenza forma l'Olìaria in deferto . 
Però ciafeun fia ,al fu Rione in frotta» 
Co'Ja Fafcina pè rnoflrarfecfperto , 
Da gran Soldato a fare vn ferra , ferra » 
Come s'aliai ta , e che fe vince in guerra « 

£1 capo a Renza tutti glie inchinorno , 

Pé darglie a intender del contento el fegno , 
Finì la Notte, e incoro ìnzette el giorno, 
A rekhiarir tutto l'ariofo Regno . 
1 Fedeli in Nauona ce intimorno , 
Che del campo el Tribun daua l'a/Tegno > 
S'aduna lì ciafeun Rione in truppa > 
£ tra i compagni ogn'vn de i fei s'aggruppa • 
A a 4 Con 
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Con tutto fofle tanta grati Ciurmaglia , 
Ne calamar , oc penna hanea pur vno , 
Mà'l giudiziofo Renzo vò che vaglia , 
Ch'vn faffettin diueifo pigli ogn'vno : 
Chi viva brecce tra abbrancai chi vna fcaglia, 
D'vn Tufo roilo, ò d'vn Sei certo bruno , 
E chi d'vn Coccio , c chi d'vn Marmo fino , 
E pé legno lo mette a vn Bere trino . 

Era vn gran tempo , che già Titta fchiauo 
S'vn Bregantioo , e dal Padrone el primo , 
R e Ice n do nel vogar fpalluco , e brano > 
Che folle al banco in elfo innanzi io ftimo : 
E del remare ne l'hauer l'aggrauo , 
Perduto haueua el fu volar iublinio , 
Ne mai dal dì che là in Algier lù lì retto, 
Corteggiando el Padron fermò'l Trinchetto . 

61 

Hora portato vn accidente hanena , 

Che nel mentre'l Corfaroal giorno feorfo , 
Intorno a Ponza el Brcgannn teneua , 
pé a l'Alba andare'! dì leguente in corfo . 
Vn fier Scirocco infìno al Celfolleua 
In onde'l Mare j che'l Vafcel trafeorfo 
la Notte in furia, lenza hancie vn fcanzo , 
Ando in bracarlo a le rouine d'Anzo . 

De 
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De la Borafca nel veder i'inca'zo , 

Ne fu da i ferri ciafcuti Schiauo fciolto , 
Dei legno a Io fpezzar , Titta de balzo » 
Và a capo in giù dretuo ne l'acqua ammiro . 
Tra l'onde dà la Sorte a lui l'innalzo , 
Chel Mar lo butta al lieo , e lì reuolto 
Su per la rena, e in rotolar veloce , 
Diceua tutto el mal non Tempre noce • 

Et a feder reprefo vn poco el fiato , 
La Camiciola , e lì Calzoni fpreme 
Da l'acqua, e'1 Mare al far del dì chetato , 
Lui più non feerne de i Compagni el feuie . 
E'1 Berrettin de Giunco for cacciato, 
Che con l'Occhiali hauea faluari inficine , 
Non potutili vfar nel loco acquatico , 
L'adropa in terra , con el voi già pratico . 

E pè faper nona del Palio , anziofo , 
E reueder l'amata Patria fu a , 
Ce arriua a vn tratto con vn voi briofo , 
Strisciando ftefo , come fa la Grua. 
Gente non troua Titta , e crapicciofo , 
De su, de giù fatte volate dua , 
Pè vn Fenefii in k n'entra in Cafa predo • 
E fe reuelte d'altri panni letto . 
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De nouo vn voi pè veder Gente ftendc , 
£ quanto fia d'Aquila iiiaftia vn tiro , 
Ad vn volar veloce tanto attende , 
Sù la Città pè Strade , e Piazze in giro . 
Nifciun ce troua , e sì là voglia accende, 
Con rat ftupor »che quali da' in deliro . 
E la in Teftaccio in Truppe a! fin la vede » 
Fra i fui Ttafteuerin giù pofa e! piede . 

66 

Lì tutto in punto da Sbarrili fenttto , 
Volfe'l fu loco , e in frà li lei fù meflb , 
Dal Berertin pè la fua parte efcito : 
Vie» for lacaccio a l'altra a vn tempo fìeffo 
Subito diffe'i gran Tribù n ical trito , 
Giachc Fortuna hà così ben permeilo , 
Che voi dui fiate a fronte, hor Ita conguunto 
Del con traila to Maggio ancora ci punto . 

67 

Quel che de l'altro iti Lotta haurà vittoria» 
Co'I Palio ci viua triou/ando feota , 
Pè fempre poi farà de lui memoria » 
D'haucr con grolia sì gran guerra (penta . 
De i Sgherri ali or s'auanzò ogn'vn con boria 
Menando in truppa dreto a fe li Trenta : 
Renio vi primo innanzi al bel Piazzone , 
E guarnir fa vn gran Circo] de Sabbiane . 

Titta 



VN 'DECI Ai . 



68 

Titta da ogn'vn s'era pè gran Monello , 
E da mafìrone in tei iettar tenuto » 
Haueano ancor pé pronto c Icfto , e faci lo 
£1 Montifciano , e molto ben forzuto : 
pè tal braimra quefto affronto bello , 
Sì terribile unto era creduto , 
Quanto Orlando a lottar con Rodomonte « 
O pur ch'Anteo con Ercol fotte a fronte . 

l Lottatori de mutande pare 
Prouifti , ignudi fon nel mezo al Campo , 
A l'impoftarfe ognVn gagliardo appare , 
Al forte braccio , al bel vitone » al zampo . 
Con groppa china ogn'vn fe vi a incontrare* 
L'occhio girando lefìo» come vn lampo > 
Che nel pcufar d'hauer la Aia defefa , 
Sguerciando Uà pé far la bona prefa • 

70 

£1 Montifcian la prima lotta tira > 
Che fatta d'acchiappar sù'I collo linfa , 
Titta s'alza vn tantino , e fe retira , 
£ lui glie actoppa vna tremenda fpinta . 
Che ne fo fteflb tempo a giuda mira , 
Co'I piede ritto ancora hauendo (cinta , 
Vna Laccata al fu mancin ginocchio, 
Glie! Jcua in alto , e glie (i dar lo feroce h io , 

Pre- 



380 CANTO 



7* 

pretto ci Tr*fteuerin s'arrizza , c cigne 
£1 gran lacaccio co'l fu braccio manco , 
Sotto a fa fpalla ritta , e poi lo ftrigne , 
Con l'altro indrento,a l'ajtra parte in fianco; 
Mentre la vita el Montifcian defeigne , 
E fa gran forza arreto , Titta franco 
La manca gamma a la fu a riera zampa » 
In for glie pianta , e fpigne, e giù io iìampa . 

7* 

S'alza lacaccio , e mentre in prefeia auanza , 
Titta con l'vna , e l'altra mano (l tetta , 
D'incapezzarlo te glie dà fidanza , 
Ma in fot to a i bracci ben te l'i m paletta . 
D'vna politila , e vn'altra fà irm Danza, 
lacaccio con tirar li bracci in fretta , 
L'altro tien lodo , e prefo el tempo a pelo, 
Lo volta j e atterra co'la panza ai Celo . 

7J 

Salta sù in piedi el Monti feiano , e lefto 
Afferra Titta , co'vna lotta maftra , 
Che mentre in cinta te 1 abbraccia predo , 
Al ta! oh fitto ,el ritto fio glie i ricadrà. 
E glie fà indrento vn cosi bello anello * 
Che quando Titta con Ica n zar le f cadrà , 
Te glie alza l'anca, e cole mane in petto , 
, Lo batte giù co Va fchìnaton de netto . 

£ co- 
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E come Can , ch'incontro a vn'altro modo, 

; . Da fiera gclofia fpinti a baruffa , 

Hor fotto, hor l'opra vuo da l alcro è feoffo , 

£ comari frefehi a renouar la zuffa . 

A patio len to poi fe vanno addoffo » 

E adafeio ognYno fa fgrignare , e sbuffa , 

Che del contrario facto ben l'alfaggio , 

penfa aliai car però con più vantaggio . 

75 

Così da Brauo ogn'vno el zampo infoda » 
Li bracci innanzi arenafpando caccia , 
E pé sfilare qualche lotta foda , 
Chinato gira , e furbo ci guardo flaccia . 
E s'vno el polzo forte a 1 altro annoda , 
Ouer con man , la mano pur glie allaccia, 
O tiretti a prefe pare ftan raccolti , 
A vn tratto iudreto poi fe fanno fciolri . 

76 

£1 labro al Vetro dan pé far più lena, 
Ciafcuno de fudor colente , e zuppo i 
Strufinan poi le mane lor de rena , 
Ne l'abbrancar pé haner megtfor l'aggruppo 
A vincer fiflà tiene ogn'vn la vena , 
D'vn palio a l'altro l'odo fi lo (gruppo , 
E fe de fìnte l'vn non hà fparagno » 
Attento é l 'altro pi far Lon guadagno ■ 
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Jvlà l'in Terna! Furor con mente fifla , 
A maneggiar de i Solfaroli et Tizzo , 
Se recoi dò de quella gran Meliflà , 
Che ad Agl'amante andette a dar l'attizzo , 
D'ingenerar fimi! pensò vna riffa > 
Da conturbar la pace , ch'era in pizzo : 
Tenta vna Cagna , e l'opra Tua vien falda , 
Ch'era d'amore per el Can già calda . 

N'era padron lacaccio , e bene aunezza , 
A le Vaccine , e a le Spino/e haueua : 
Rofica tanto , che la corda fpezza , 
C he'l prorito d'airi or pici l'accendeiia . 
Libera fatta zompa d'allegrezza , 
Che dà la Furia al Salifccnde leua , 
E appena cfcita for fubito dreto , 
Glie s'affila de Cani va bel mofchcto . 

79 

Jtfà effendo primarola , e fchizzignofa , 
Dentate a quel , che più s'accorta incafla , 
£ in eiter del Padron molto amorofa , 
A quell'odor galoppa a celia balla . 
Corre a Teftaccio , e niente là non pofa , 
De li Cani crefeendo ogn'or la malia , 
E così amor la pugne , e la fperona , 
Che de carriera andar 1% fa in Nauona . 

Arri- 
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Arriua propio gfufìo in quel tramente , 
Ch'aia larga fchermian ti lottatori , 
De fi] la Cagna fé ne và a la Gente , 
1 rà le gamme fé ficca in frà i trafori. 
La legni t a ogni Can de voglia ardente , 
E non ne refta ne pure vn de fori : 
La Furia entrar li fece ben da fcaltra » 
Doue vna Parte era in confin con l'altra • 

Si 

In frà le Parti vn gran rumore fparfo , 
Ch'a li ginocchi in tei fentir l'vrconi , 
De calci ogn'vn non fu pé niente fcarfo , 
Con dar gagliardi al fu vicin (pienoni . 
Et a ogni Can là l'otto etfendo parlo 
De le {carpate in tei fentir li foni , 
Mozzichi hauer da vn'altro Can pugnenti , 
A polpe, e ftinchi aiTaggiar fa i fui denti . 

Si 

E già infieriti tira ogn'vn de zanne , 

Chz fon te Genti a zampettar commoflie , 
Ciafcun con l'vrti vn'eontro l'altro vanne , 
Ch'in piedi ftar non ponno a tante fcolfe . 
Piegano molti còme fan le Canne , 
Quando che fpinre a fciuolar fon mofTe 
Dal muro,indoue'ad appoggiar s'infrontano 
Ch' vna su l'altra in su l terren s'am inorano 

Mà 
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Mà nel cercar d'arrizzar sii icafcati , 
De nono ne l'alzar i'e dauan fvrri , 
E vn'ahra volta vn fopra a l'altro aodati , 
Chi gridaua m'acciacchi , e chi tù m'vrti . 
Si che de (lizza tempre più abbottati , 
Te fàchi falrain.piediifirilii curri, 
Ch'ogn'vnobauendo la Fafcina fatto , 
Mena al contrario fenza far più motto . 

84 

Corrono ali or l'altri Rion Compagni i , 
A foccorrer ciafcim la Parte amica > 
Non fe vede vantaggio de guadagni , 
Ch*a Fafcinate và de! par la brica . 
Non c*e nifciiin ch'a retnenar fparagni , 
E o'gn'or più fiero el battagliar s'intrica , 
Che l'occhi, e i nafi co'vn bó pifìo ammaccano 
E guanccjc bocche con piti sfiifci intaccano . 

' , ' : '**$ '"' v 

Così veloce in mar non và l'Antenna , 
Come và Renzo pè chetar labuglia, 
Co'alzara man, ch'ogn'vn fc fermi azzenna, 
E a tutto trotto in mezo a quei s'imbuglia . 
Dal ftrepitar così'I Canal s'impenna , 
Ch'in zompettar la mifchia più ingarbuglia , 
E a groppe ftefe i calci ancor feiorina 1 
Mà in faccia a Renzo azzecca vna Fafcina , 

S'in- 
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S'ìnnclenifce'l gran Tribmi pe'I colpo » 
Batte la Beftia a Jperonata doppia » 
patifcon molti per vn fol ch'è incolpo , 
Che quella a falci fieri calci addoppia • 
Doue è colto qualcun lì refta fpolpo , 
Altri ne butta abbailo a coppia a coppia , 
Altri de leua per l'in su balzella , 
Come fà'l Gran quando el Fornar crinella . 

fattafe Renzo far d'intorno piazza , 
E hauendó dato a la qufìion Io fcarto » 
Ad alta voce . Arreco la btauazza » 
I Profidiofi a quefìo ino li fparto . 
£ a chi dal baccagliar non fe sbarazza , 
Altri calci fentir fò al terzo , e al quarto » 
A contrattar retorni pur chi volc , 
Che in sii tré legni io ce l'abbrufchial Sole . 

SS 

E quefia al fu Signor la reuerenzia , 
Così s'apprezzati li mi) facci accordi , 
Laflì ciaicun d'vfar più impercuieuzia , 
E trifti quelli , che faran li Sordi . 
Giulia fperate pur la mia fentenzia , 
Se confrontate in fa eco , e ben concordi , 
E nel Mondo non c'è maggior malizia , 
Che'l pretender de far da fe giufìizia , 

Jìb Io 
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Io vò co'i mij Fedeli Sa Campidoglio , 
E pechc'i ben co ni un mai no» tral'curo , 
Allettato darò Tempre in sù'l Soglio , 
Mentre a raccolta fonarà'l Tamburo : 
Là a contar venghi vn pè Rio.' l'imbroglio , 
Che a quella patte , c'hi ragion la (turo » 
E la fpiattello lenza molte ciance, 
' Quanto folle la Dea de le Bilance . 

A ogni Rione vn tal parlar ben quadra . 
Pè elfere innanzi del Tribuno al Seggio , 
Và a tefta el Capofgherro a la Ida Squadra » 
E in Campidoglio addi-izza vìa'l corteggio . 
La vira Renzo con portar leggiadra , , 
Denauzi a lor và de gentil palleggio , 
E'1 Ron/in nel voltar , mentre zompctta, 
Spara calci al vicin co'vna Cornetta . - 

S'cran tratflrfto iLottator vefti ti , 
E a non menar le mani (tati in fede » ' 
Che non fumo pé niente incuriositi > 
Se da qual parte la ragion procede . 
Fece ben Tuta al Montile iati l'inaiti « * 
Senza adropar (lineo, ginochio , e piede , 
D'andare in Aria a l'Oftaria de lampo , 
Pc v «pulir de la Cucina el campo . , 
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Signor le ben tri quella braua Gente , 
Vn fier combatter fe facea da ogn'vno , 
E al vincer fempre hauea le voglie attente , 
Che non faprei variarne già nifciuno . 
Mà fe portau a a forte l'accidente , 
De fermar ri He , e de farne'l digiuno > 
Lardata de inoltrar la brauaria % 
S'abbondaua de lede , e cortefia . 

n 

Iacaccio intefa vna sì gran proferta , 
L'accetta ; e l'altro el Ber etti n fe calca» 
E ingobbata vn tanti n la fchina a l'erta » 
Su a Cauacece'l Montifcian canal ea . 
Lo porta in alto Titta in foggia cfperta , 
De i'OAana gin nel cortil ftaualca , 
E N uccia allor , ch'a lui glie Uà nel core, 
De lilla fcacciaogni penne r d'Amore . 

04 

Non s'è mai più già reuedutoaltroue» 
Quel , ch'accadette a la Montagna Idea , 
Quando , che fatto in Aquila ci gran Gioue , 
Con Ganimede*! volo al Ce! feiogliea. 
Così de Titta efler douean le proue, 
Quando Iacaccio a l'Aria in sii tenea : 
Ne in Roma è Arano, che la Gente accorta , 
Ben Ipcflò l'yno in alto l'altro porta . 

£ b % Hot 
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Hor come fi la fconfolara Moglie » 

Ch'itxGuerra morto ci Manto ha credenza , 
Ne palla, è 1 fiore, e giorni, e meli in doglie, 
Che de Vedotia hi in odio la pazienza*,' 
Tutte addolcifce le fueamare voglie , 
S'a rimprouifo glie Viene in prefenza, 
Glie corre ioconcro^'I cor glie battei brilla, 
Pi'l Montiician propio accosì fa lilla. 

96 

Con vezzo fe parole barzelletta , 
Ordinando co'l labro a rifarelfo , 
Che fe rcuolxi vna fpidaca (tretta , 
De Salcicce incrarnezo al Fegatello-* 
Vna Infalara ancor de Cicorieeca , 
E de Taggia vn dorato Mofeaccllo , 
Ch'allegro pur fe dÌ3 nel V ino el tuffo:,' . 
Ch'c padron de pailar lacaccio auffa . 

97 

E Tolte , é Cici», e Lutfa a taf comandò** 
Da Latìandare in sii sbracciate a l'vfo , : * 
Pronte al femizio el zampettili portando, 
Simile a l'altra ogn' vna natica vn bel mùTo. 
la vita linda , e fuelta Jor moftrando ,' 
Pareuan quafì ala centura vrt fufo , 
Dà Marriciatie eran con buffo , e velia , 
Co'vn Fazzolccco iueiitolance in tetta . 

Si 
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Sì come Crizìaa qnefte recropetfe , 
D'vn altro aipetto la fegura prima • 
Così a Iacaccio , e a Titta pur coimerfe 
In altra infanzia da le zampe a cima . 
Quelli le facce tutte hauean diuerfe , 
Ne mai più vifte al Romauefco clima , 
Era» veftiti a giubbe , e pennacchi ini , 
Con fettucce , e merletti , e gallonai» . 

99 

vn foffio fol la Maga hauea coftoro 
pè leuar fdegni , e pè fmorzar le riffe 1 
Scontra fatti così , che in tra de loro » 
' l'vno a l'altro affai vario comparile . 
E pè dar pure al propio amor reftoro , 
Non ce.volea nifdun , che l'impcdilfe , 
Che glie eran de Iacaccio i guardi feorci , 
Più che i fpunton de li Norcini a i Porci . 

too 

Replica l'ordin ilio con forte grido , 
Ch'ogni Donna s'accigne a le faccende , 
Ghi corre Icfta ad alluftrar lo fpido , 
E la Salciccia pè infilzarla prende . 
A l'Infalata l'altra acconcia ci nido 
In sù vn bel piatto , c l'altra preflo ftende 
EI Fegato al raglier , che linci , e quinci , 
li Fegatelli fparre in pochi trinci . 

Bi> 3 Le 
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Le dita ognVna fatte hauea fporchette , 
In tei lauorojC'l fazolctto Titta 
Da la faccoccia for Cubito mette , 
Et ogni man ftmtina , c-manca , e ritta; . ' 
G lic le.fà tutte sì pulite , e nette » 
Quanto ima carta i cKe non fia mai fcricta , 
£ l'vna , e l'altra tal bianchezza s fiocca , 
Come vna neuc, che non lia mai tocca • 

Eran l'Occhiali in Terra 3 Titta andati , 
Cattando in furia el Fazzoletto > e. accorto 
Nifcìun fé n'era > e quelli allor pigliati 
Dal Montifcian furno a vn giserto corto • 
Curiofo a farli al naio su importati > 
Scafa trouò volere andar ne l'Orco» ,■' 
A coglier là pè i Fegatelli el Lauro , 
E vna corfa (piegò quanto vn Centauro , 

103 . ' 

Qual bel Poliedro che reftretto ftia * y 
A vn Remeflbn cinto de fratta , e folta 5 
El Cauallar , che n'ha gran gdofia , 
L'occhi graffito a ogni tantin de moto . 
Tanto fà Crizia in remirar , che via * 
Per l'Orto el Montifcian la zampa hi moffa > 
Lo feguita Io guarda , e non Io (turba , 
E lo vagheggia da vn cantori !a furba . 



VN DECIMO* 391 
104 

lui fe n'accorge , e crede , che Io guardi» 
Pè olleruar forfi , fe l'Occhiali proua , 
però t fui paffi a non moftrar bugiardi , 
A ritto fi! de brocco el Lauro troua . 
Mà glie connien , che lo ftrappar retardi , 
£ da le fronde la fua man remoua , 
Ch'rna rametta prefa in quel momento , 
Dà l'Arboro vn tremor fcnza alcun Vento . 

io; 

e'efce ancor d'vn lotigo ohimè vno flrillo 
Dal tronco in baila voce , e affai pietofo , 
Con feguicar : Come a te falta el grillo , 
De còn turbare a i peli mij'l repofo. 
In queft Arboroflà , chi ufo alìgill© 
Vn ombra nò , mà viuo vn Hom penofo , 
Che in fcorza me cambiò la già mia pelle, 
De lilla qui la Magaria rebelle . 

106 

Quando glie cricca fà colici pè gufio , 
Quel $ ch'a ì Compagni fù d" VIifle fatto , 
O quel, ch'auuenne pur d' A Golfo al fu Ilo » 
Che conuertito fù in vn Mirto a yn tratto. 
Niente de manco incrauerràa tegiufto • 
Se for de qua non pigli tù lo sfratto , 
£ contro a lei non vai l'arme , ò Pafìuzia , 
Che ai mal; che fà, Biacca non gioua, ò lu zia . 

B b 4 Co" 
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Co'vlia Cannuccia ogni Sgherron rentuzza, 
Et inqueft'Orto trasformato arrqlla , 
Chi Raponzolo ha fatto., e chi Cocuzza , 
Altro vn Rofpaccio , & altro vna Cepolla . 
Se l'edere Hom non fé venuto in puzza, 
Dà fio terreno far tà caracolla , 
Che s'a la Maga introni el ciricoccolo,(co!o . 
Te sforma certo in vn Finocchio , ò vn Broc- 

108 

Hauendo e! Lauro el fu parlar finito , 

£l Montifcian lo gira , e oflerua intorno , 
Né pur {cernendo de qualche. HomOyn dito, 
De marauiglia quafi refla feiorno , •? 
E de guardar glie crefee più l'incito,' 
Pechè facendo el fu penfier retorno , . . 
Che del Toftcucrino hauea l'Occhiai, . 
prefio al fu nafo J'impoftò badiali . 

109 

A forte*! cafo aiprima vifta porta , 
Ch'in altro loco a lui glie và la mira y 
Su vn Tauolin ce vede vna gran Torta » 
Che fraganzia , foaue intorno fpira ./ 
Sente che molto l'odorar conforta, 1 
Mà più la voglia daifaggiar Io tira »■ 
De Smalto c'era vno Scabel quadrato , 
Ch'a Maiufcolc vn Scritto hauea improntato . 
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Chi fia dà l'A ria a l'Ofìaria giù (cefo , 
E vn boccon qui a feder trà i denti meffo » 
Farà sfumar del forte Incarno el pefo > 
E de Teftaccio pigliarà'I pofléffo . 
Se vedea propio accosì fcritto , e ftefo 
A incaffro d'or fopra al Scabel commeflò, 
Che i Fai fare Ili haueano in quel reftrctta * 
De l'alte Magane la gran rccetta . 

ni 

£1 Montifcian così legg imo -appena* 
ingoloiìto in su l Scabel s'aflede » 
E su la Torta vna brancata sfrena » 
Che la verrudia fana fol poiTede . 
Vn drillo acuto Criziaallor fcatena , 
Che del su mal già dà lontan s'auuede , 
Sù la Torta Iacaccio a guaì fchermifcc * 
Che l'Oftaria con el Furor fparifce . 

ili 

In tei desfarfe quel maghefco incanto , 
Conforme al fcritto lui'! poflcffo prefe * 
Battendo giù co'vn fchinaton tamanto , 
Che'l cauo Monte rembom bar s'in refe* 
Ogn'vn tornò nel naturai fuo manto , 
la Maga dette al fu Somar le prele , 
Ce monta , lafcio che l'ale ftenda , 
E del cantar poi corno a la faccenda. 

AKGV- 
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Sua Moglie a Titta tteffer Tolla attefia , 
Girelle ammirale ta grotta, et Regno ; 
Ideacelo in Letta vittoriofo refìa , 
Chetici Palio* e de N uccia in Spofa è degno . 
De Pace in Roma fe ne fà gran Fefia , 
La Fata applaca a Tolla vn fiero [degno » 
Che glie de [copre 'l M otiti [eian parente , 
E lui in Trionfo và magno , e fplendentc. 

• i * * 

CANTO DVDECIM O . '* 

■ f 

I 

S. : 
E fganni ogn'vti, ch'anogantando ardi/Sa , 
De rencocciar drente d'vn mal coftumé , ' 
Che a sii defpetto è forza > che fuaniiea , 
Arzigogolo i Inganno , e ingiuria in fumé . 
£ cola ti tra già , che'J Ce! chiarii ca , ' 
Chi d'ofìinarfe in tei mal far preiiime »' 
Fan brutto fin Vendetta , Ira , e Furbizia , 
Tradimento, Afla/finio , Odio , e Magfeizia . 

Perciò 
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Perdio reflato c! Monte già vn Deferto, 
Tutti a guardarfe a ogn'vn portò l'affronto, 
Teuea laeaccio el nafo ancor croperto 
Con quelli Occhiali , in terra flefo intonto » 
Titta lo guarda, e dice : Hor io fcroperto 
De fio fatto a puntiti ne fò'I racconto » 
E fpiano la ragion quanto vii Vergilio , 
pechè ogni cofa è andata inuiftbilio , 

3 

Eflcndo qucfti Occhiali a me cafeati , 
Che li teneuo al Fazzoletto inuolti « 
Appena l'ha ito Monti feian mirati , 
Li hà'zitto zitto , dal terren raccolti * 
Haiiendoli a la viffa fua improntati « 
De roftaoa tutti l'Incanti hà fciolci , 
Che tal vertudia è propio in lor reftretta » 
Dare a le Magane la maledetta . 

4 

La Fata a me ne fece vn don , né mento , 
Che de la Catare Ila è la Signora , 
Con quello Beretin , che come vn vento , 
Porta vn per l'Aria pè vertudia ancora , 
Mà de Titta el parlar qui refta fpento , 
Pechè glie torna a la memoria allora » 
Che fe mai de quel don diccfleclquia » 
Pcrfo l'effetto fua fubito hauria . 
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Si come hauca le niarauigìic lieve , 
Ch'cran ftanite al ceno, pur reditfe., 
Ciafcuno accento fempte a orecchie tefe 
Stette a fentirlo cole ciglia fifle , 
Titta l'Occhiali , e'1 Berettino prefe 
E iti cento pezzi in più ftrappatc sfriffe : 
Ogni fecreto accdsi và in bordello, 
A quel , che nel parlar non hà cernei Io , 

6 \ 

. le Donne intanto hatiean reuolto el piede , 
Da veder Grizi3 , e del volar la prema , 
Che fe rompeile'l collo ogn'vno crede » e 
Pechè mai più non fe n'é intefa nona . ' 
E che c'è Tolla el Montifciaii s'auuede , v 
Corre a inguattarfe , e niente non glie giòiia. 
Benché dereto a Titta giù fe /ìcca , * 
£ da Coniglio in fe fe itrigue , e incricca . 

7^ 

Qual* Aquila , ch'in Cel volteggia , e Tale > 7 
E ch'vn Serpon glie s'apprefenta in mira , • 
De razzo co'le grinfie in giù l'aliale , 
Quel co'la coda a lei fe attacca , e aggira ; 
£ gite auuiticchia sì le zampe , e l'ale, «' 
Che quella in Terra a rotolon fe gira, 
Perde la prefa ,e quel defcioltì i vinchi, 
Strifcia pè infili » ch'a qualche tana fianchi , 

Sù'l 
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Sù'l Montifcian così và ToI!a a piombo > 
E eo'vna man la chioma glie infagotta , 
Con l'altra , fenza inai mancar de lombo, 
De fogozzon gran refìbbiar glie in (rotta ■ 
Intorno al Monte fe fentia'l rem bombo , 
Quel li bracci glie abbranca , c lei fe flotta» 
£ nel tirar, che fà mentre fe ftrappa , 
Quefta và sù'l terrei) , quello ue {cappa • 

9 

Accorron Tutti pè (partirli , e Titta , 
Alza sù folla , e ferma come vn marmo, 
£ tenendola force ala man ritta , 
A fol glie di co'vn tal parlar l'inciarmo * 
Se t'ha d'Amore'] puntarol trafitta , 
Hor de lacaccio el cu penfier defarmo , 
Tù lui più cerchi , quel più ce re fugge , 
■ h più ìndura'J fu cor, che"! tuo fe itrtiggc . 

le 

Sprezza vna volta al fin chi ce defprezza » 
Et a fdegnar chi non te vole impara , 
Con fedeltà me fol , me folo apprezza , 
Che gran coftanza io t'imprometto , e rara « 
La voglia tua da! Montifcian defuezza , 
Voltala a me , che non farai mai zara , 
Quello impietrile al tu amorofo fguardo , 
Io me ce ftruggo come al foco vn Ut do . 

Se 
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Se tiì fei Tolla > ancor fei tù ben quella , 
Che più , e più volte , prometterti amarme , 
£ come adetìo el cu cenici sbardella , 
Che pervn'altro pofli tu -cambiar rìje". 
S'in tal maniera a te l'aiti or girella , 
De (caccia pur de frenefia ile carme , 
De le bellezze, tua co fa ne fai '< 
Stimi vii nemico , e chi t'adora è in guai . 

li 

Se de lacaccio.el cor de ferro fone , 
De già lograto a l'ardor tuo farla , : - 
Se tu de falfo haueflì > e carne, & orTé*.j-' 
Pur la lacrima mia penetrarla > 
Fa che da i preghi mij reti in remo/Te , * • 
Tue Arane voglie da si gran pazzìa, 
In te retorna , e la ragion rechiama > ' 
Sdegna chi fdegna , & ama fol chi t'ama . 

»? 

A Tolla fù sì. bel parlar de gufto , 
Che fi ria a Titta fe voltò ammollita , 
Come fe volta a Tramontana gin rio , 
Quando in Buffala Ita la calamita . 
Ecco el mi amor già da lacaccto io sfmfio > 
E l'accoppio co'l tuo , che a fe m' inulta , 
Lei glie refpondc , e a luì farò defpetti , 
Et a te fempre i più corceli affetti . 

Tra 
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Tri noi però reftarà {fretto vn patto , 
Più 1 che non ftrigne del Ferrar la Moria > 
Pè fai glie andare* 1 siipenfier desfatto , 
Con impedi rglie d'ogni amor la corfa , 
Io già pè gelofia non fò tal'atto , 
Pentita fon d'effer con lui trafcorfa , 
Pè bizzarria fbl voglio far ^'intralci , 
E cambiargli^ i mij preghi in tanti calci . 

«i 

Doppo cheta, e con occhio affai brillante , 
Segni a lui dà d'amor grati , e viuaci , 
E d'eflerfempre in auuenir collante , 
Quanto m$i folle Galatea con Aci . 
£ Titta in mufo come vn fiero Argante , 
Con parole puntute , e affai mordaci , 
E con perpetua fedeltà glie giura , 
De la vendetta fua pigliar la cura . 

• . 16 

Contento ognYno e mano, e man fe fìrinfe 
D'hauere a fìat con Himenco in goghccta » 
E Titta vn'atto a teli a china fcinfc , 
D'elfer pè fempre Schiauo fuo a bacchetta . 
Co'accordo tal de lì la cianca fpinfe , 
E eh' a incontrarlo fe n'andaua in fretta : 
Tolta giurò con defpettofc furie , 
Vn Idra far de renataci ingiurie . 

Vifla 
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Villa pigliar già al Montifcian la caccia. 
Li Defcantati nel medemo putito , rV 
Inuerfo a Rouìaprefa tuuieaa la traccia , 
E a fu vantaggio s'era ogn'vn defgionto • 
Jacaccio intanto con sbianchita faccia > 
Al fu Rion tempre correndo giunto » 
Senza fcanzar mai/ne pantan , ne fanga > 
Entrato in cala ìntrauersò là Stanga . 

18 

Da Cocuzzoli ne l'è (Ter Aio redotto 

El Cortegian , con zampa affai fpe^ita , . 
La nona dette , innanzi a Renzo addotto 
Che l'Oftana incantata in fumé eia ità". 
Et a caual con Afinibbio fotto 
Se n'era a volo Cri zia via fuggita , 
Come sformato 1 liauea a vn Orto drento , 
D'aunifo tal moftiò'i Tributi contento . 

Fra l'altri ftì Girello fol curiofo , ' 
yeder la Fata alaperfona,e al mufo, 
E mai non dette al fcarpìnar repofo , 
pè confrontar de le gran proue Pvfo". 
E eflendo aflai rentrante , & animofo , 
In tei vederla non reftò confufo , 
De la Fontana mentre in mezo al vafo» 
Lei mefl'e for da l'acque chiarc'l uafo • 

Vifla 
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<yìfla la ferma a la cintura giunta . 
De recercarla pensò d'vn fauore » 
La voglia appena dal cernei glie fpunta . 
Che dice Egeria : Incelo t'hò a l'odore : 
J>è la vertudia grande in me cognunta » 
Molto ben so doue hor ce và l'humorei 
Che voi faper douc laGrolta regni , 
E come tratti i Pouecefchi ingegni i 

n 

Giifto io te dò , foggiugne hor', hor la Fata; 
Guizzando inforco come folle vn Pefce * 
De Cartichella a vn tratto ben marnata, 
Iufopraa l'acqua a-poco , a poco crefee ^ 
Sii vn Carrettin fe mette lei affettata , 
Che da le canne del Vafcon for'efce , 
E in su l'erbecca'al Praricei con fcfta , 
Denanzi a i iampi ej bon Girello affetta. 

' %% 

Era con frafche',1 Carrettin guarnito 
D'Albucci , e Salci , e intreccio bel fporgeua, 
De fronde infora , accosi ben iparcito > 
Che a quel de Teci el vanto affai toglieua . 
E in cambio fotco de le Roce al lìto , 
D'vn Oca bianca due grand'alc haueua » 
Stanano innanzi , a far volante el giro > 
i Dui Capiuerdi pè Canal li al tiro , 

Ce La 
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La Fara Egeria con fapiente grazia , 
De le due briglie'l maneggiar negozia : 
E ogni A netto n giufte le penne fpazia , 
E a poco i a poco a fuolazzar s'ailòzia : 
Nifciuno mai de lauorar Te fazia t 
E pè in fi no a l'Antipodi de Scozia , 
Indri zzati l'haurcbbc pè .facezia > 
Ma' da l'I calia, va a rhcura in Gre zia . 

14 

£ in sù'l Parnaflb fatto li l'arrefio , . 
Scento el Poucta l'occhio fiflb pianta v ■ 
A vn frabicon de fi re mi nato fello , ; 
Che ti ce trona , e a contemplar s'incanta • 
La Fata dice : £1 gran Palazzo è quello , . 
Che de la Grolia el Mondo accosì vanta , 
Qui vjue ogn'vno, e viuerà immortale , 
Chi sa metter d'arguzie a i vcrtì el fale ■ 

D'vn Lauro verde era sì ben formato , 
Cbe del bon Gufto fe vedea fattura > 
Glie hauea'l Craptccio el bel defegno.dato > 
E'1 numerofo Metro la me fura . 
Dal Motto s'era in più , e più lochi ornato > 
E dà l'Intreccio sù niello in altura , 
Hauea'l Concerto a le Fineftre el. concio 
Bene aggiuftaco , e'1 gran Portone acconcio . 

Mole 
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Mole non c'è , che porta ftar contraria , 
Ne de Nerone la gran Cafa d'oro, 
E l'Effefino Tempio pur defuaria , 
De fto Palazzo appetto al bel lauoro . 
Ch'opra più bella de vaghezza , e varia » 
Mai più fù vifta intìfi da l'Indo al Moro , 
Che qua co ha quefto,e drento.e fora el tratto, 
Sù*Ì fondamento del Sapere è facto . 

In compagnia d'vn dolce fon de Tromba , 
Se fente vn canto ar ironeggiar de drcnco , 
Che fora intorno a più poter rembomba» 
L'Aria, pè tutto., co'vn fo*ue accento . 
Più nel ftuppreallor Girello piomba , 
Voltato a quel fermo l'orecchio , e attento 
El palio moue*, & co tra cheto, cheto , 
E inuifibìl la Fata gire vàdrcto . 

1 ' ti 

La Proporzion gran Galleria formaua , 
Doue la Marautglia era in ferraglio , 
Più colonnate , & archi belli alziua, 
A fo (tenere vn Cornicion d'intaglio . 
Eran de Lauro a rami, e in fronte ftaul 
Vn alto Trono, al qual non troua agguaglio , 
Moftraua de i Sfcalin tutto lo fpazio » 
La fpianau pouetica d'Orazio . 

Ce » De 
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De Calamari in vii Sedion comporto , 
£ de FAppIaufo in sul cufcin fedea , ■ '■ 
Vna Matrona in maeftofo polio » 
Che d'inchioftrate Penne vn Scettro hàuéa 
De Pouemi , e Tragedie ben defpofto , 
lurtro vn recamo ai manto Cao ìpandea , 
Co' vna corona lineila , apizzi , e pomi , 
Che l'ingemniauan de Poueei i Nomi . 

$ù l'alto in for de Lauro vn bel frafcone», 
Del Baldacchin moftriua l'apparecchio - 
pè fiocchi in giù pendeuan più Corone » 
Bene intrecciate a l'vfo nouo, c vecchio . 
Innanzi a ita Signora più Pexfone 
Andauano : e co'l mufo come vn fpecchio , 
Parea de Stili vna veitir diuerfi , 
Con Tromba in mano d'armonia de Verfi 

Portaua ancor per Ale in sù la /china , 
D'vn fueotolante Libro ì fogli fciolci , 
Sfarzofa appreffo hauea vna truppe te ina, 
D'altee ammantate in flrauaganti inuolti . 
Dacia a la Tromba lei vna toccati na , 
£ al canto quelle i lor concerti accolti , 
Quando ,che l'vna più indolciua el fono » 
Armoneggiando alzauan l'altre el tono . 

Due 
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une poi venìan pc mano in coppia vnite , , 
Vna con Schinbizzi a i cappi , e a i nodi 
Mofìraua fcmpre le lue voglie ardite , 
Co' le chiome ren torte in vari modi . 
£ l'altra , & occhi , e mane banca infinite , 
Con adafciati paffi ai moto , e iodi , 
Che la compagna de pender vagante , 
Lei reduceua a vn camminar galante . 

33 

Scguiuaquefte con acconci eletti 

Vna Donna , ch'vn Manto hmica de carte , 

Che ftauano fm aitate con Sonetti > 

Con Otta ne , e Canzoni ben icfparte , 

Et cran tutte ornate co'i laccetti » 

De Stoppìn de Lu «terna a parte , a parte : 

Glie andana accanto vn lenza niente in tcfta , 

C'hauea de Cigno in gran ftraicin ia Vefta . 

34 

Stauano fermi al Trono a far fpaNiera , 
Altri che pur tenean de Cigno el Manto » 
E giunta lì', de mano in man la fchiera , 
Io terza rima hauea foaue el canto . 
La gran Matrona co' vna allegra cera , 
Mentre ialiua quel fcroperto , intanto 
Da) Baldacchino vna corona ilaccia , 
Nè mancaa mai ch'vn'altra infor's'afFaccia . 

Ce 2 Colui 
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Colui incorona , e doppo lei s'adorna , 
Del nome fuo , ch'in fra le perle incaif? ., 
La và a inchinar ciafeuno , e al loco conia , 
E'1 coronato in tra de 1 or s'ammalia . - ■ 
La Galleria poi in coppia ogn'vno acroma , 
E d'allegria voce fonora f malia , 
Viua la Grolla in /empiremo impero , 
Che de i Poueti alluflra el gran meftiero . 

Tornato al punto giudo el Ior cammino » 
Ogn'vn fe fparte , & a vn danziti s'intana , 
Refcì a Girello el fu penfier mancino , 
Pé inghirlandar luì ancor la capitana . 
Che de montar non glie refcì vn /calino , 
Con arrefìarglie la Tua forza vana , 
Se n'efee , e adocchia quei del Cigno bianco, 
Tener pofaco in su la paglia el fianco . 

37 

Imiifìbile ogn'or la Fata hauea 

Notate appreso a lui le marauiglie , 
E al C arretrili , che lì de for tenea , - 
Inucrfo a Roma glie indrizzò le briglie . 
E come prima nel venir facea , 
Girello raflercò co'afl ratte cigJi'e , 
Dicendoglic : nel viaggio io'J tenore , 
T'c/plicatò con tu maggior flupoce . 

Colei 
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Colei c'hai vifta in sù'I gran Trono affila , 
Quella è la Grolla a l'vniuerfo in (Urna, 
Qual co'lo Scettro de le Penne auuifa , 
Ch'accetto gli è , chi ben l'adropa in rima • 
pè quefto pòrta al Manto la deuifa , 
De tutto quel , che'l Mondo in veri! Alma , 
E del Po nera pé lucente gioia , 
L'alca Corona Tua cp'J Nome ingioia . 

3? " 

la Fama é quella , co' la Trdmba in mano , 
Co'l vifo a fpecchio, e in fogli hi l'ale aperte, 
S'in lei fé /pecchia , chi' I ce ru elio ha /ano , 

- Che glie dan volo i Libri boni ; auuerte . 
L'altre , c'han ton dittino in canto h umano , 
Con voce dolce > e, co nfonanze efperte , 
De lor natura a i dot'miglion nemiche > 
Le Mufe fon de li foegliati amiche . ' 

•.• 4* " 

Quella , che marcia con borio fa mente 1 
Che par de i fchiribizzi hauer l'offizio , 
Se chiama Fantaiia , che co'la gente , 
S'aceofta , s'a inuentar , fà l'efercizio ; 
L'altra , che và co'le zampate attente » 
Con tante mane » & occhi al fu /e mi zio > 
E l'Arte , e quefla el faticar demolirà , 
Ch'infieme vnite » poi ne fan la moftra . 

Ce i La 
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La grati bizzarra , che vien dreto , e tiene 
De carta ci Manto , con più rime fparfe., 
E le vaghezze fue più ancor ferene , 
De la Lucerna , co'i ftoppin vò farle . 
Quella è la Madre Pouefia , che bene 
Accorto fà colui , ch'ataSLiarfe , 
Refludia tutto ci di le carte dotte , 
Che lo ftoppin bigna adropàr la notte . 

E quello c'hanno in fra de lor menato , 
•A coronar cori ordin sì galante-, 
E pet l'ingegno , e pè'l faper moftràto 
In terza rima, è'1 gran Poueta Dante . 
Tù non hai manco vno fcalin montato * 
Pechè fol tenghi ftil d'Improui fante , • 
Ce vò de i verfi fcritti el bon concento » 
E non de voce, che fe fparge al vento'. 

43 

L'altri de Cigno in gran ftrafein bardati! 
I Poueti eran già del tempo antico » 
J»è i ferirti da la Grolia incoronati , 
Che fpalliera faceano al nono amico » 
Se tutti poi ne le lor ftanze entrati , 
In terra s'appatolla ogn'vn mendico» u 
E pechè '1 Lauro a chi la fronte intaglia * 
Dà pé repofo , e pè defluì la paglia . 

Tempo 
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Tempo verrà sùfl Tebro affai felice , 

Quando va fpirto de l' Arbia foprhumano » 
De i genti) Chigi , e de faper Fenice , 
Haurà nel fot» irò Paftoral la roano . 
■ pace godrà rin l'vltima pendice, 
De 1 obbedienti al fu poter foprano » 
De l'abbondanzia arricchirà'! teforo» 
£ auanzarà dfAugufto el fecol d'oro . 

- '45 

leuatoallor fe feorgerà l'abufo 
D'elier metchitio el Letterato e'1 Degno » 
Che Flauio*! giù ilo d'Aftrca a regger l'vfo > 
Dal Mafììmo fuo Zio n'haurà l'allegno . 
Quello farà, che d'ugni grazia infufo , 
A prohra man , con generofo legno » 
D'ogni Poueia honorarà La brama , 
Ch'a Mecenate ofeurarà la Fama . 

Jf 4<S 

It vn Francefco carco affai de pregi , 
Doppo verrà d'ogm virtù la cima , , 
De la gran llirpe de i Signori egregi 
De la Tofcana , e farà in alta ftima . 
Pechè hauerà pé li fui modi regi , 
De i Magnanimi Heroi la gtolia prima , 
Imporporata porrarà la chioma , 
Ch'altra fpeiauza lui farà de Roma, 

Non 
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Non Ai , non è » ne doppo a lui veduto» 
Altro fari de più lincerà mente » 
Quanto vii Caton nel fu parlare acuto , 
Come Ariftide oprar Tempre innocente : 
Verrà ftimaro pè m Solon faputo , 
E de vertù a Cherea meno vn niente » 
E pur fti tali , che non fon dà gioco , 
A petto a lui paragonarli è poco . 

Moftrarà in fe*I valor de i fui grand*Aui, 
Cofimo l'vn liberal lenza paro , 
E Pietro ci forte ne l'impicci grani , 
Et vn Giouanni de prodezze chiaro : 
Vn gran Lorenzo de configli faui , 
E vn Malfimo Lion pé grazie, e raro, 
Che deriuando da vn cosi gran feme , 
El compendio farà de tutti infieinc • 

49 

lungo farebbe a raccontar la feienzia » 
De i Vertudiofi c'hauran premio , e vanto , 
Mà dirò fol l'infinita eccellenzia, 
D'vn che quel tempo non vedrà altrettanto . 
Ciro hauarà nome,e in Roma haurà nafcézìa 
E valcrà con el Pennello tanto , 
Che nouo Apelk a pigner tele , c carte , 
la gran natura vguagharà con l'afte . 

Dm 
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Da lui del Maggio fe farà in fegure , 
In più fogli veder la grande Ifjtoria , 
Doue l'ardir , doue laran pauurc , 
De le zuffe formata la memoria . 
Del Montifcian l'amori , e le bramire , 
Seguace fe vedran con sfarzo , e boria 
Le gale, i sforgi , e'I bel de Nuccia vaga , 
E'I brio de i Sgherri » e de U furba Maga . 

iy 

Degno non fu l'occhio tuo mai vederne 
Quel , c'hò vi d'io , che de faper fon carca » 
Gert'ombre c'haueran laude fu per ne , 
Ne ce potrà col nome lor la Parca . 
Le più maggiori farà per hauerne , 
Quel che già trionfò detto el Petrarca , 
Poi d'inuenzion faran co'l Bernia el paifo 
Sanazzaro » Chiabrera , Anoftoj e Taifo . 

In tei finir la Fata el fu defeorfo , 
Scorrea pè 1 Celo de la Caffarella , 
Calò , e fermò a l' Androni el morfo » 
Fece e 1 Poueca vna Imo ti tata fnella . 
Glie piacque a lui molto el paefe feorfo], 
Mi giie parctta Roma alfai più bella , 
Doue groliofo el Lauro fui tenia , 
Più del paraailo quei de l'Qftaria . 
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Girello entrò ne la Città nel punto , 
Che fatti ben tutti i confronti piani ; 
Seroperta Cola hauea la tifla appunto , 
Che n'eran fiata la cagione i Cani , 
£ pe'l Trombetta a i Sgherri hauea foggiunta 
Ch'i defpareri già remafti vani , 
Torni al Circolo pur Ja fparfa frotta » 
Pé terminar fra i dui Campion la Lotta . 

54 

£ da li Sgherri s'alzò gran bisbiglio , 
Tanto da J'vna , che da l'altra parte : 
Al fu compagno ogn'vn vi a dar con figlio , 
Ch'in Lottar inoltri la gran forza , e l'arte . 
£ con far Titta vn'infierito ciglio , 
Franco refponde a ogn'vno a parte a parte : 
D'abballar certo al Montifcian fa boria , 
Che reportar ne vò de lui Vittoria . 

55 

S'era Iacaccio bene accorto allora > 
Quando ch'in fumé l'Oflaria fuanitte , 
Che fparira era la fu a Cinta ancora , 
Ma in Lotta tanto fempre ogn'vn fchernittc . 
In it'occafion le guance fue in colora 
Botte d'ardire , e a brauazzar s'vditte : 
Dar farò a Titta vn sì terribil botto » 
Ch'ai terreo drente entrata vn palmo /otto . 

Ma 

» 



DVD ECIMO. 41J 



5<S 

Mà de li trenta detonati ogn'vno , 
A quell'auuifo al fu Rion s'vnifce , 
Etin Nauona fatto là'l raduno , 
Come era prima Renzo et Campo ordifce . 
£ pechè de Vittoria più'l degiuno , 
De i Lottatori ormai nifciun foffri fce , 
S'impronta al pollo, e de la Tromba al tocco, 
Và l'vn de l'altro ad incontrar l'abbocco : 

57 

Da refoluto el Montifcian confida , 

Spiccia; fe prefto e più , e più lotte sfionda» 
Mà Titta pè fiaccarlo tien la guida, 
E coli piedi in fuT terrcn fc fonda . 
Quanto più Tv no a cianche , e man desfida» 
Tanto più l'altro de fodezza abbonda , 
E in fcarfa prcfa fe qualcun s'impegna , . 
la muta, e a far tiro meglior s'ingegna. 

\ 58 
E s'al paefe là de Calidonia , 

Fù in Lotta Alcide el fier con Acheloo , 
O pur con forza , che parca D emonia » 
S'affrontò co'i Centauri vn Piritoo . 
Fan piùcoftoro , e fenza cerimonia » 
Altri non furpiù in là del Mar de C 00 : 
Mà nel far certa moflà pè vantaggio , 
Se retrouò Iacaccio in gran f uautaggio . 

Non 
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Non perde Titta Toccatoti , che troua , 
Che dar ben penfa al Montifeian Io fpaccio, 
E de kftezza fà vna bella proua , 
Glie va co'l petto fotto al ritto braccio . 
A l'altro niente lo sfuggir glie gìoua , 
Cheftrigne Titta al fianco vn pretto allaccio, 
Dando de fpal'a'sì gagliarda fpinra , 
Che par che Titta habbia la Lotta vinta . 

piegar Iacaccio al mezo in sii fà moflra, 
De fchina arreto quafi a capo chino , 
Mà i zampi fodi in sii'l Sabbion demolirà, 
O pè vertudia , ò pè farai dettino . 
Tuta glie fà de forza vi/altra gioftra , 
Ch'ai vincer par de nouo efier vicino, 
peche s'nrpofta per alzarlo in aria , 
E pure in qucfto el fu penfier glie varia . 

61 

Che'l corpo tutto in so le cianche aggreua 
In giù premendo el Montifciano, e in fretta , 
La manca man lancia a la ritta 3 e leua 
De prefa , c forte a fe la fà fogge tta . 
Dandoglie pretto in fora a polzo leua , 
Pronto sù'l braccio l'altra man glie getta , 
Se feioglie Titta , e con maniera franca , 
La (calcagnata te glie fpara a l'anca , 

lieto 
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la caccio a tempo la fua gamma frati za , 
Et vn fol dico a Titta afferra, c tira 
Con forza a fe , ch'ai fianco predo auatua », 
£ da la fchina ad abbracciarlo gira . 
Titta l'Ancin glie appetta in forte vfanza „ 
Mà'l Montifeian la cianca indreto ftira » 
Se Io de (tacca , e eoa li bracci l'alza , 
£ lo ngo ite fo in sul terrea Io balza • 

El Popol mai tanta allegrezza fece , 
. Quando vedé , che'l vincitore Orazio > 
Da gran brauazzo ad viio ! ad va desfece» 
E lafciò in terra freddo ogni Curiazio > 
Come fta vo!ta,pechèadiece , a diece, 
Gorrendoa truppe nifciutioera fazio, 
D'addemoitrarìeal gran iacaccio attento , 
Co'l viua a far lapplaufo » e'1 complimento * 

Veftito appena ci Montifcian fù alzato , 
Dan uattro amichi tiretti in bella v ti ione ■ 
A feder sii le fpalle accomodato * 
Marciando innanzi in fquadra ogni Rione. 
Con gran baldoria a Cala fu portato , 
Redando fempre al viua ogn'vn (perone , 
E le Donne, in pattar , Secchi , e Tielle , 
Battean Conche , Caldar , Piatti, e Padelle » 

Mcn* 
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Mentre accosì ne van pè Roma intorno , 
Con infinita Gente ancora appreilo, 
Renzo a la Fata predo fà '1 recorno , 
A dir che s'era el contrattar defmelto . 
Mà lei che ben fapea de i cali el torno , 
Ne l'arriuar , glie dice al punto fìefTo ; 
Sò ch'in repofo fìà Bellona audace , 
E ion reductii Romanefchi in pace . 

66 

De tal fuccetfo io la cagion fon (lata , 
Me occorre aderto a te faper lo sbroglio , 
E pe'l ben folo me fon' io adropata , 
Ch'a la memoria del gran Numa voglio . 
publicaa tutti ne la tua tornara , 
Cht pè allegrezza io glie farò v no imbroglio, 
La terza Notte, e non più vifto gioco. 
In sù la Mole d'Adriano a foco , 

67 

Subito Renzo fc ne torna a Roma , 

Bandifce quanto hauea appuntino intefo» 

E a caricar più d'allegria la foma , 

,V n'alerò bando pè quel di fà ttefo . 

Ch'ogn'vn bizzarro in legaccionce in chioma 

Lafct pè fefta de Ì lauori el pefo , 

Et al Palleggio vada in gran concorfo , 

Che de i Barbaci in Hn ce farà'! corto . 
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i' la Città tutta ài tal contento sbotta , 
Ch'a f Oftaria ciaicuno ltà in bagordo , 
In ogni loco fe fan brinlì in frotta , 
Gridando : El viuade i Rion l'accordo • 
In tanto gufto fi vna vna bella botta 
El Montifcian, che và al Tribun d'abbordo , 
E N uccia in fpofa a fargiie hauer lo prega » 
Nel Padre a tanto incerceflòr la nega . 

69 

lacaccìo vn Carro ordina in diligenza , 
De G indiata già imparata a mente , 
Al fon d'vna riorba d'eccellenza » 
De i Matraccio poi i balli a vna Corrente . 
Che ne i falci mortali a la licenza , 
Se dicefle alto in publico a la Gente , 
Che pè dar fpàflo con piacer groliofo , 
A N uccia bella lo facea loSpofo . 

70 

E pè mofirar quanto la Spofa apprezzi, 
lacaccio volfe al Specchio dar la mano , 
Pè far con quel quattro amorofi vezzi, 
Mài fu penftero glie refeitte vano . 
pechè trouò lo Specchio rotto in pezzi , 
Ne l'haue3 Circe ftabicato in vano , 
Ch'in dechiarar lo fpofalizio fatto, 
El Cappio ancor N uccia trouò desfatto . 

£> d EI 
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E) terzo dì , che già intimato fù , 
Vn Popol grande per el Corto ftà . 
Lindo el Zerbin ne va de sù , e de giù , 
Belle in Fineftra crande qui , e de là • 
Ma aliai d'ogni altra fuerze liana più , 
Nuccia de brio , de grazia , e maelU , 
. £ proprio lei la Dea patena affé » 
Che da la fchiuma iu l'opra al Mar nafeè • 

7* 

El gran lacaecio co'vn Cappello bianco , 
Co'l (lineo in sfarzo innanzi va de /palla* 
£ in far l'inchini co'Ia mano al Manco , 
Più ba letamante all'ai galanti sballa . 
Mà'l Sol venendo a poco , a poco manco , 
Ogni Barbaro é indio for de Stalla 
Con Penna verde , ò con torchina , ò roffa, 
£ in fila è acconcio pè alpcctar la Molla, 

75 

A vna tirata Corda fon de fronte , 

Baffo, Frontino , Montedor , Ceruietto, 
Pompofo, Rabica n , Volpino, e Conte , 
Brunello, Capitan, Tigrin , Folletto : 
Ch'a le sbuffate , e a le zampate pronte , 
D'effer demolirà ogn'vn brano , e perfetto . 
Dretoa Canal glie Man molti Squarcioni , 

Pè dargtie ardenza più co'i bacchscc o>i' • 

De 
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1 pe fìi Sgherracci a gara hor quello, fior quello, 
Chi co'I Caual de tetta , e chi de groppa » 
pe auantaggiarfei loco fà bordello , 
Ch'ogni Barbaro i calci a furia fgroppa . 
Ciafcuri de i Barbare/chi flà in ceruello , 
Ch'in tara buglia ogn'vn fe fcaza,ò aggroppa 
più d'vn fe lancia pe falcar la Corda, 
Mà'l Batbarefco forte al fren l'abborda . 

. 75 

Corron più Sbirri in ramo a coppia , a coppia , 
De le Molle , a C a li a No a dar l'anni fo , 
E nel palliar, che fatino, ogn'vn glie incoppia» 
Vna fìfthiata , e vna boccaccia a rifo . 
E chi li flrilli a l'vrli inficine addoppia , 
Chi glie fputacchia a rirto fil sui vifo , 
poi'l Barifcel villa la Gente attenta , 
Al Trombe ttier l'vfato fegno allenta . 

7<S 

La Tromba quanto vn fol tarara fpiua , 
la Corda cafea , & ogni Barbar corre , 
E si veloce"! paflb ogn'vno anuiua , 
Che non fe pò nifeiun de lorpofporre . 
In dubbio par de la Vittoria el viua , 
Che s'vno innanzi qualche poco feorre , 
L'altro l'arriua con vn lancio raro , 
Et hor fe vedon molte tefte al paro . 

Dd % Come, 
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Come, ch'vn razzo ogn'vn la fuga ferra , 
E sì legger co"! zampo ci felcio pitta , 
Che propio pare , che non tocchi terra , 
Come Saetta palla via de vifta . 
Mà Baffo e! primo a mezo corfo sferra » 
Ch'vn boti vantaggio de padron s'acquifta , 
S'auanza , e mentre ! sbocco fa a San Marco , 
Glie s'intrauerfa vn Somard ben carco . 

Stauaa vna banda lì a veder la Fetta » 
Vn Ortolan con vn Somaro fciolto » 
Empieo infopra al Bailo , & a ogni Cella , 
De Cauoli co'vn mucchio , & alto > e folto . 
E nel fencir de Ì Barbari la pefta j 
E" A fi nel via pigliò vn trottili raccolto , 
Ch'vn infoiente Birbo muto , muto , 
Lo puncicò con vn Spilion pontuto . 

79 

Nel mezo giudo và'l So mar , che viene , 
De i Barbari la truppa , e Baffo vn falco > 
De fopra lancia , e così ben fe tiene , 
Che palla ancor più de dui palmi in alto . 
A l'altri el corfo d'arredar conuiene , 
Ch'vn dà a la fonia co* vìi' vr con l'affai co , 
E tutti in terra fan con abbondanza > 
Caualli , Erbe , e Sonur la medicanza . 

Catio» 
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Canoli , e Ccfte a fparpaglion calcando , 
E a panza in su li'l Somarel reuerfo, 
Glie fon fopra li Barbari inciampando 
pé la gran furia , e a riero , e pè trauerfo . 
Mà de potenzia el piede ogn'vuo alzando » 
Ripiglia a correr l'interrotto verfo , 
Uenouartdo però carriere inuano , 
Che Baffo al Premio è già'l fignor foprano 

81 

De fulmine tenea flo Baffo el vanto » 
Pè i Palij vinti , e le prodezze fine f 
Con dui gran baffi a le narici accanto» 
Corpo , e fattezze hauea tutte cernine . 
Alto, e cimato, e mofehinato alquanto , 
Stornei rotato al pelo, e nero al crine , 
Bizzarro al moto , e d'occhi, e tefta ardito 
Da la gran razza Falconerà efeito . 

8i 

In tei finir del corfo hauea fmancato , 
Febo el fu lume al dì feendendo al Marc , 
La Notte'] luftrodal terren feopato, 
Con vcfte feura fe vedea marciare . 
Intanto s'era el Popolo adunato, 
Sù'l Ponte , e in sù la piazza pè mirare , 
Non mai più vifio a foco el fpaiTo bello , 
Che dar volea la Fata in sù'l Caftello . 

Dd 3 AI 
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Al tempo già de l'età vecchia andata » - 
Cinta de marmi vn'alca Mole tonda , 
In Sepoltura d'Adrian fù alzata , 
£ in Roma ftà del Tebro in riua a l'onda : 
Nel Mafchio hor d'vn Cartello è tramutata, 
E quattro Baio li ardi la circonda , 
Co'vna Muraglia a piedi , & hi de fronte , 
Ver io vna Piazza, innanzi vn gran bel Ponte. 

84 

Del Mafchio in giro ben in maro et campo * 
Con Fiaccóloni era de fopra , e fotto , 
E quale appare » e fpare in Celo el lampo , 
E fe ne ferite poi del Trono el botto . 
Così ap paria de volta in volta vn vampo , 
Poi d'vn gran fchioppo ne facea lo sbotto , 
Rendendo a tutti vago più'l rtuporc , 
peché arembombis'accrefcea'l rumore . 

J^P*' II?. ; ,, }'f. 

£ quale in aria fe vn Vapor s'accende , 
Per el calor l'Ertate, e in giù fe fpanda , 
Simil de foco vn Pignattel fe rtende ■ 
Co'vn botto in sù.poi'I pefo in giù lo muda . 
E quando inuerfo a Terra auuien,che feende, 
Strifciadoa ferpa in queiia.ò in quella banda, 
Se batte in Fiume , affonda giù frullcute , 
Poi vie 11 con l'onda a refeherzar sù ardente . 

Ecco, 
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Ecco,ch'a vn tratto a ritta man fe vede * 
In molti ftrifci vn foco in aria alzarfe , 
Che quali l'vno , a l'altro non precede » 
E tutti a fchioppi iofieme su fmorzarfc i 
In finir quelli el fìmil pur fuccede , 
Da la man manca , d'altri in sù portarfe « 
Al fteflò mò > che niente , niente fuaria , 
Ch*a fchioppi pur fe fmorzan lor ne l'Aria * 

I / ** 

E come'l Sol , ch'i razzi in gentil gioco , 
Spunti de i Monti in sù dreto a la cima , 
Così del M afeli io in tei più alto loco , 
S'alza d'acce fi ftrifci vn gruppo in prima : 
Gh'in mafia grande refee a poco, a poco , 
Inaria'l fu fplendor flarga, eaiìublima, 
Doue in fchioppar fparge a milion le ftelle * 
più de quelle , c'hi'l Ce! lucenti , e belle . 

SS 

Strilla de gufto el Popolo in tal foggia , 
Che de i fchioppi s'vnifce cola truppa» 
Mentre le ftelle fan giù vaga pioggia . 
E a mez'aria'l lufiror fe sfuma, efgruppa . 
Tanto el penfier sù quel fecreto alloggia 
D'vn Tramontao , che l'ìnuenzion fu iluppa 
E la Fama pè tutto publicandola , 
De i Razzi al giro detta fù Girandola . 

Dd 4 Viflo 
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Villo lo fpaffo * n quello mo bizzarro , 
La Gente tutta a.Cafa và de Nuccia, 
E ad alta voce al comparir del Carro , 
Viti a li Monti , e vttia ogn'vn Pappuccia . 
lacaccio ritto fiaua sii d'ingarro » 
Gufando del titillar la fcaramuccia , 
Veftito in gala dagentil Zerbino , 
Gradir raoftraua con la teiìa a inchino . 

Sei Mattaccin co'Ie Scarpette pronte 1 
Stracati in mucchi» a li fui piedi haiieua , 
Co'i Recitanti , e innanzi come vn Conte , 
Co' la Tiorba el Sonator fedeua . 
Curiofa vifta era a veder de fronte , 
Ch'aogni cantone vna gran Torcia ardeua , 
Co' vii lume tanto chiaro intorno, intorno 
Quanto » che'l Sol ne faccia al mezo Giorno 

Già Titta, e Tolta de penfieri vaiti » 
Con Burrkconi ben croperti i bufti a 
E rati lì giunti da Vii iati vediti > 
Pè fcaricar nel M otiti ician defgufli • 
pechc prouifti fotro , da fcal triti , 
De puntatoli al ca fo lor ben giufti , 
Scanzan prima con ciarle '1 boti Carrara, 
Poi a i Boui fan de puncicate vnfparo . 

£ tau* 
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E tanto più glie torna ben la cofa * 

She fon Giouenchi, e domi allor de frefco » 
Carriera attaccan molto all'ai curiofa > 
In tei fentir de i puntami l'intrefco . 
Ne al corfo lor pigliano inai la pofa , 
Finche non hanno in vn canton ren frefco» 
Done d'vn vrt«.cl Carro vi in tal sfafeio » 
Che s'apre in cenco pezzi a fcatafafcio - 

93 

Come Ranocchie , ch'ai Pantan de fora , 
Fermata ogn'vtia, aria a pigliar fe fpaffa » 
Subito in faluo và ne l'acqua allora , 
Che fentono el rumor d'alcun , che pafla • 
Accosì aferra ogni Perfora ancora , 
Ch*a fu vantaggio pé fcampar fe fmaffa , 
Ciafcun da ledo a fuggir volta el vi fa , 
Vedendo el Carro in fuga a rimprouifo » 

94 

Non hebbe mal del Popolo nifeinno , 
Dei Recitanti si de volra involta, 
Tombolò giù pé li gran balzi ogn'v no » 
Mentre correan li Boui a corda fciolta. 
El gran lacaccio s'infrontò con vno , 
Quando , ch'a tompicollo hebbe la volta » 
E ne batte ammorbidito el botto » 
Ch'in cafear giù , glie andeiie quel de forto 

Tanto 
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Tanto fracaflb dal Tributi fenato , 
Fece tutti impiastrar d'vn certo vnguento * 
Da lui recotto al So! de Sego , e Luto , 
Ch'a le percofte ogni dolor fà fpento . 
Sparfe poi Titta , e fù da ogn'vn creduto , 
Ch'i fioui pre fo hauean da fe fpauento , 
Ecorfì a far come Poliedri vn sfogo , 
Pechè de frefco erano infotto al Giogo . 

96 

Tornato el Sol co'lo Scorpion correndo, 
Pc non Iafcìar l'ofEzio del far lume, 
La Pace Renzo più fermar volendo , 
Manda el Trombetta al {olito collume . 
E Cà a i Rioni pubiicar , dicendo : 
Che nel fpuntare'l terzo di'I barlume , 
Sia con diuife ogn'vn vaghe , e fuperbe , 
là de la C affarci la a i Folli , e a l'erbe . 

97 

Pè far le Nozze in allegria sù'I Prato 

De i Spofì, e doppo d'hauer fatta panza , 
Co"! gran lacaccio de Corona ornato , 
Al trionfo tornar con ordinanza , 
De gala anderron tutti eldì intimato, 
£ pc fcialo al Banchetto in più honorania * 
De Maccaroni a vn foco bon fù polio , 
De più Barili vn Caldaron da Mollo . 
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Sù'I Prato fumo più Touaglic Icfc , 

De Frafche , e Canne più Capanne alzate t 
In più , e più lochi le Fafcine accefe , 
Pè fritti far li Fegati , e Frittate . 
A la Cucina ogni Intendente artefe , 
Li Stufati a fcaidar ne le Stagnate , 
D'ArroiU ancor preparamento fatto , 
Afpettò ogn'vn de i Maccaroni el Piatto « 

99 

£ a proporzione ben balliti , e cotti, 
In for tiratoci Caldaron dal fuco > 
E fatti innanzi i Crapulon più iotti , 
Ciafcun fpigneua a pigliar prima el loco . 
Màglie rellorno li defegni rotti , 
Che lolla giunta , con vii grande infoco s 
A Nuccia dice : Volta a me la fronte , 

• Che q ni hi d'andar lo Spofalizio a monte * 

loo 

Non penfar già , ch'a me'l martel me mona « 
Se qua venuta fon pè darre vn fgrugno > 
Ch'vn'altro amore'l mi bel genio coua, 
Ne Aimo vn fico de lacaccio el grugno . 
Comparfa io fon pè definir la prona , 
Ch'in co minzammo noi co'l graffi o.e'ipug 
Vittoria fiauer bigna de me groliofa , 
S'eiler età voi del Moutifcian laSpofa. 
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E in tlirglie , Io ftìmo a te men d'vtia icona , 
La Gcn te in mezo , pè fpar tir fe mcffc , 
Ogni Sgherraccio a vrtar facendo forza , 
Pensò , che guerra renouar poteife . 
più d'vn la buglia d'impicciar fe sforza: 
Al grati lacaccio vn caio bel fuccefl'c , 
Ch'e (fendo flato forte indreto fpento, 
Cafcò al Caldar de i Maccaroni drente 

101 

Le cofee haueua giufto a l'orlo ìn pizzo-,. 
Quando hebbe addreto del /pinton l'incalza, 
Jn modo tal, che fatto a fchioppo vn fguizzo, 
A l'acqua dette vn ben gonfiato innalzo . 
Redicolo a fparpaglioandò lo fchizzo , 
Che recamo più d'vu de pofta , ò balzo : 
Guazzò lacaccio , e for sù ne l'ai zar fe , 
Vn pupazzon de Maccaroni parfe. 

103 

De Nuuolacci el Ce! fe rempe , e ofeura, 
Con fieri Troni vnagran pioggia abbonda, 
E tutti azzuppa in tanta bagnatura - 
Che non han fcampo da nife i una gronda . 
I più tremar fe vedon con patmra , 
Come, ch'ai Vento vn picco! fiore» ò fronda; 
Lo feuro doppo in bel feren fe varia., 
E vn Nuuoletto fol temane in Aria . 

Cala 
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Cala giù abbatto, e vieni retta a vn /Ito , 
Che lopra , e 111 mezo propio iU a la Gente , 
De nurauiglia pare ogn'vn ftordito , 
Pechè vna voce e le ir da quel fe lente • 
A Tempo io v'hò co'I mi poter d'vn dito , 
Con l'acqua /penta sì gran lite ardente , 
Ch'in capo ai Braui già venian crapicci . 
De rappicciar bugile , e quftioni , e impieci , 

105 

Ascolta Tolla : da la Tefta fcaccia , { 
La freneiìa del tu penfìer riuale , 
La beila N uccia pè Cognata abbraccia, 
Che'l gran Iacaccioé tii fratti carnale . 
Se ben diuerfa ha ogn'vn de Voi la faccia , 
De fimilanza ci nato hauete vguale , 
E la Mammana ve ftirò vno affilo. 
Ch'ai Mondo mai non fù più bel profilo . 

log 

La carnagion , fimil vedrete infieme , 

Che voftra Madre Monna Mea Scu Setta , 
Tutti dui a vn Parto ingenerò del fenie , 
Del gran brauazzo Spizzichin Sniorfietca . 
De i Monti ne le parte più fiiprcmc , 
Nafcefte vn doppo l'altro in tanta fretta, 
Che Mea sfuggir non pori"! gran pericolo , ; 
E glie crcpò'l Polinon * Milza , c Bellicolo . 

Ne 
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jsj c l'Anni cinque in circa vn giorno Tolla , 
De la fua Porta in sù'l fcalin fedeua , 
Vn Ciani niellar pattando, e lei fatolla , 
Mai non eflendo » vn Bifrottin voleua. 
La iotcoriizia tanto traportolla , 
E dreto a quel glie dette sì gran lena , 
Che da vn cantone , a l'altro andò trauerfa , 
E retrouofsc a la Rotonda fperfa , 

icS 

Jtf à de Mengaccio el Padre , che lì fola » • 
Sperfa la vede pé la man la piglia, 
E de la doglia eftrema fe confola , 
Che morta appunto gli era vna fua figlia . 
Ne con nifciun non patta mai parola , 
Come accre fruita in cafa habbia famiglia : 
De l'altra Tolla fua glie mefleel nome , 
Ch'vguale a quella bionde hauea le chiome . 

109 

Hot Spizzichiti cercato hauendo vn Mefc , 
Che colui Tempre la tene inferrata , 
Tanto defgufio a non trouarla prefe , 
Ch'a rimprouifo fece vna sballata : 
V n'Armo doppo pur le cianche ftefe , 
Quel de Mengaccio pè vna gran fallata , 
Che tutte quante io so rincifrature ». 
Pe le cofe pallate , e le future . . 

Eac- 
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E acciò non redi quì'l mi dir fallito , 

Già che ben zuppo hò ogn'vn de voi códutro, 
Del mi parUr fcguo ve dò al veftito , 
Ecco Iacaccio,e ogni altro io rendo afciutto : 
Horche sì gran fecrcto v'ho fchiarito , 
Sia d'ogni rida hora el penfier defletto , 
E incoronata al Montifcian la Tefta, 
Ciafcun Io ferui trionfante in fella , 

ut 

E nel parlar così da bona amica , 
La Fata azzitta, e*l ciangottar finifce, 
Che'l Nuuoletto in nebbia in su fe ftrìca , 
S'alza, e fe frada, e in alto via fuanifce . 
A demoftrar contento ogn'vn replica , 
pechè l'abbracci a quefto, e a quel brandifce ; 
Mà de tutti vn più bel fe ne vede , 
N uccia, lolla, e lacaccio vn metro a tré » 

la carnagion s'acconfron tomo , c'I nafo. 
Simili giufto per l'appunto a vn pelo , 
Ne benedirno de le riife el cafo , 
Che cagionato haueiTe vn sì bel fuclo . 
Non era Titta a bada già remafo , 
Pechè lui ancora rengraziando el Celo , 
Al Montifcian s'appalesò abbracciato, 
Marito a ToUa, e péfubon Cognato. 

Iti 
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In /l'allegrezza e! gran lacaccio tocca 

La mano a N uccia , e in Spula iua dechiara , 
La Turba in ftrilli : E viua i Monti icocca , 
E de li Spolì vna tal coppia rara . 
A i Maccaroni el Calcio sii s'incrocca , 
E d'altre colè vn bel magnar s'appara , 
Glie danno tutti a gran bocconi addoifò , 
Ftullado i brinfi attorno al bianco, e al tono . 

114 

Metteuan fpeffo i labri lor sù'l Vino , 

Squarcia, Cocce rta, Me ngaccio, e Sparnaccia, 
Mà Truftaldo , Minoccio , e Graffignino , 
Con Tozzo ogti'vno più Foglicrce fpaccia . 
E Bocciacco, e Ciumaca, e Chiauarino, 
Ogni Boccale a vn tiro fol giù caccia , 
Titta addoppiaua el beuer fuo gentile , 
E'1 gran lacaccio lo iacea al Barile . 

Pi 

te voci in gridi infino al Gel portando , 

Con più, e più tìfchi coVn rumore immerjfo, 
In Se me vniri vn brinfe tutti alzando , 
Al Montifcìano de comun confenfo : 
E ITnftr irnienti elSaltaiel fonando , 
Più d*vn zompaua per et gufto inrenfo , 
E l'allegria ciafeun co'I Vin più aupiua, 
Che con Stecchino el gran Poufita arriua . 

£ dal 
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E da] Banchetto in prefcia affai fpicciatì , 
Perno incominzo ad va Trionfo grande , 
Li Ragazzetti in man de Canne armati » 
Col fu Girel , ch'in carte l'ale fpande . 
Da i Tamburini eran Caldar fonati , 
Con vn acconcio bel de fronde , e ghiande 
Oliera haueuaogni.B.agazzo in cinta, 
£ al Hello ino là teftapur recinta. 

117 

E con più fronde de Brufciottì attorno , 
Nuccio Trombetta dretD a lor marciaua , 
Sopra el Ronzin de quelle bene adorno , 
Sbriciato vn lungo Cocuzzon fonaua . 
'Appreso molti a petto aperto andomo , 
Echi vn Fiafcone , e chi vn Bicchiero alzana, 
Hauendo al bere in frotta el lor perch'ero , 
E a foglie , e grappi d'Vua vn gran Cimiero . 

US 

Tirauan poi quattro Somar firn ili , 

Vn gran Carro , e'hauea , ne'l ver refeco , 
Dui Caratelli infopra afei Barili , 
Ch'alto teneanovn Botticel de Greco . 
De Vite > e d'Olmo in frafche affai gentili 
Era fornito , anzi de più v'arreco , 
(E 'haueapè hocchi con maniere belle , 
Fiafchi, e Boccali » Bottiglie » e Coppelle . 

E e De 
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De più Indumenti a marauigHa vari , 
Sentianfe doppo in Sinfonia li foni , 
La Ciaramella , e la Siringa rari , 
Col Cintolo brillar faceano i coni - 
El Timpan pur de Baftoncelli al pari , 
Con vna Pina li fpiccauan boni , 
Parean foauiel Trunche Truache più , 
E'1 r ricche Tracche con el Zuchs zù * 

Elifonauan certe Donne ardite » ••• 
Con verdi cime de Granato al crine * 
E fatto a righe ti' vn torchiti ve (lire , 
Ch'a meza cianca hauean le Sottanine . 
poi fe vedean due ciurme ben fpartite, 
A batter d'olii in man le Gnaccarine 
De Ragazzotti , in truppa andar zompandpj 
E a la Ciouetta con Stecchin giocando . 

(fi 

Incoronati de Cannucce a punte, 
Erano tutti , e con più finti Fiori , 
Glie fuccedean Ragazze ben trapunte 
Jn sù le trecce , e in petto a più lauori * 
Ch'a tempo quelle a re fonar cognuntc , 
Li Cim baici ti a man battean f onori , 
In Guarnelletti con Sonagli in -gamma 
In buflì gialli con fettucce a fiamma i , 
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^ppedawan de qnefte a le calcagna , 
™ Con pi fe rare vn fon leggiadro » e dolce , 
' £i Pi tari in concerto de Montagna , 
Con vn Trombon che l'Armonia glie adolce . 
Guarniti eran de foglie de Caftagna , 
Chi Vaccar, chi Craparo , e chi Bi folce , 
Co'le Berrette a coppola impiattate , ■ 
le Cia natte de corda in trapuntate . 

iti 

Vn altro Carro in tauri ben deJpofta , 
Da tre Caualli fe vedea condotto » 
Che de Padelle , e Spidi el pian comporto , 
più Caldarin pendeanoa i Iati fotto . 
Infopra meflì eran de pofio in polio , 
In più Conconi co'vn veder da iotto , 
£ Maecoroni , e Gnocchi , e Rauioletti , 
Crollate , e Torte in fette , e partite tu, 

Dreta vna a l'altra a ritta man veniua » 
De belle affai vna gran longa fioraia , 
£ incontro da la manca al par compliua , . 
Vn hi de Giouanetd in vaga forma . 
£ d'vn bel verde in gaio ogn'vn vefliua , 
Con falcia roflà > a guani 12 ion conforma , 
Inlaurata la Fronte e la cencura , 
Sonar Cerchi , e Sonagli hauean la cura • 
£c z In 
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In mezo a lor con abbondante vena » 
Tirana ci bon Girello de Poueta, 
Che d'Ottaue facendo vna catena , 
Non flette inai la fua vociona cheta . 
La Tefta co'vna ghirlandotta amena , 
De Sanali intrecciata cola Bieta , 
Dal Chitarrone*! tò, tò, ton, fparaua, 
£ laude aiolà al Montifcian sborraua . 

126 

Dodici in barbe ,ad altre Donne belle , ; 
pè mano, e man dereto andauan prefi , 
Che reballando co'le vite ihelle , ■ 
Facean co'i zompi intrecci , e bene intcd . 
Paflauan queiii hor fciolti in mezo a quelle , 
JHor quelle a quefti , e pè le man repreù, 
Girauan fono prima a bracci alzati » 
Saitauan tutti in Ite me poi attaccati . 

ia 7 

Con cappi a mucchi de color rofìni 
Quefta bngaca in bianca tela apparfe , 
De Buffo in tella orditi hauea i frondini , 
Con più ramette a i fianchi, e al Feti defparfe 
Pè accompagnar ne i zompi i Ballarmi , 
Non fc fenti vn Liuto mai fermar fe , 
Co'vna Cetera vnìte a vn V.iolone , . 

A vn Chitarriuo, a vn'Arpa, a vn Colafcù ne 

C'era 
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l'era poi de li Sgherri vn grande ammaflb, 
£ primo a petto innanzi , e /china in arco » 
Titta col Legaccion facea vn bel palio , 
Con vn Cappe] de Penne varie carco . 
L'alti i in gran pompa por da capo a baflb , 
Ch'a raccontarli ce vorria vn Plutarco , 
Per la pace hauea ogn'vn ridente el grugno , 
. D'Olitta vn ramofeei ftrignea nel pugno . 

120 

A tré pè tré con bizzarri porrata , 
De le più belle andana vna dozzina 1 

fct* Con pennacchini , e d'vna gran sferzata, 
Ciafcuna lefta in leggiadria cammina* 
Cìcia la .Sbruffa , e Lulla la Sgarbata 
Eran con Ghita , e Mcnicuccia , e Ntfna 
Con Lella,e Nanna in mezoa Pimpa.e Cenza» 
E dreco a quelle Tancia , e Nenaj e Renza 

130 

Cinte in Felloni da Tei Mule bianche , 
Veniua el Carro Trionfai tirato » 
Con Cefpugli de Cerqua a branche ,a brache| 
D'Orpel ftridente a pendolon frangiato i 
Tolla a canal gnidaua in fogge franche , 
La prinja innanzi . e al fu veftir s forgiato , 
De lauoroSolfin sù'I pauonazzo , 
fettucce a mazzi glie facean fuolaizo . 

E e 3 Le 
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Le briglie in gala da Cocchie* reggea 
N uccia Bizzarra e vii argentili drappetto , 
Glie pompeggiarla , che parea vna Dea , 
£ de Ponzò ben io guarnia vn merletto . 
la mano al fianco el gran lacaccio hauea , 
Piantato ritto in brauacorcofpetro , 
D'OIiua, e Lauro in capo hauea vno inferro, 
FI Palio in afta in pugno a braccio aperto . 

131 

Al Carro attorno in truppe fon redo tri , . 
Mandare ri He , e geloiìe già in bando 1 
HomÌni,c Donne,* Beflie, e Vecchi, e Ptitti» 
Fiafchi i e Bottiglie pè allegria votando . 
Ch'ai gran Caftel de i Sette Colli addititi , 
Pél Palio con qui flato va 11 fi ri I laudo , 

, Con regirar pè Strade , e piazze , c Ponti > 
Viiu Roma , e lacaccio > e viua i Monti . 
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camminare > 
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a fcrocco , lenza pagare, 
colpire ■ 
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Signore > 
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carhgne cotte nella Padella, 
venditoi di caftagne cocce . 

) tetta. 

{ dicefì per Icherzo, in vece di 
( Città,per la grandezza • 
bugia • 

paglia larga di palude • 
gamba ■ 

( gamba frameffa all'altra del 
( contrario in lotta. 

parlare aitai fpeffb • 

cernei !o . 

vbriaclio. 

vbriachi , capelli - 
( dare le robbe di poca valuta 
( i prezzo eforbitantej & in- 
( (humentare il valore à de- 
( nari . 

di beila prefenza . 
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CetuiatST*» , 
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) caduta in terra con tutto il 
\ corpo - 

( celione , oue fi tengono ri- 
( ft retti i Pulcini con ia BioO 
( ca_> . 
mucchio di perfone - 

, hauev penficro fiflb ■ 
adori amento di genti - 
( quello che prende l'Vue ali* 
\ Venderaia , le pone in vn Ce- 
( fìonc , e le porca à far piftaret 
vecchia aflai. 
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Fra butte , 



pigliare] abbrancare . 

pulire,Ieuare • 

dar la burla, beffare* 

pigliar collera « 

à dirittura» follccicando • 

alterarli . 

Intorno fenza niente • 
F 

fcarpa * 

far conofeer chiaramente * 
far venir collera . 
fare il Brano . 
fare il brauazzo . 
faTe il non curaste* 
tirar con forza in più p^er fe- 
rie, e dar voce aifa alt' v Io de" 
Muratori, e Marinari . 
prigione» carcere. 
Spina ò pun carolo di ferro » 
che ferue per tirar fuori il 
vino con fare vna bucca alla 
Botte. 

irufnadieroi \ . 

Gaè~ 
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G Abbiane ; 
Gali ma y 
' Gana > 
Caftan gettone $ 

Gattaroìa , 

abititi do j 
Girellare , 
Gir umetta » 
Grommerò > 
Gnotntneratcre 
Oogbetta t . 
Gonzo , 
</«'//« j 

ImapeiaLare in lotta » 

Inciampicane , 

Indarmo , 
In/radicare > 
lngalluzx.arfi > 

J«g*ilcK.x.are > 

ingrufo f 
Intagliar/? , 
I monto i 
Intratnente » 
Intraditta - 
Imre Ibi art » 
Intricare > 
intriftiarfi ì 



G 

balordo* 
bizzarra* 

voglia > intenzione . 
adagio lefìo da Gatto . 
( buca fotto la porta par doile 
( entrano i Gatti, 
affitto, fcaltrito . 
riuolgerein bizzarria: 
canzone di tufi u Ilo . 
gruppo, jnuoko. 
ordegno da fare J'inuolto . 
allegria di con uer fanone • 
balordo, feiocco • 
barona, feiocca . 
I 

(porre le braccia lòtto l'altre 
( del contrario ? rtringergli J* 
{ anche in lotta . 

ridotto quali ai niente . 
{ porre l'vna, e l'altra mano di 
( fopra il collo fotto alla Nu- 
( ca,e far forza . 
) andar col piede non Jìcuro 
) inciampando • 

incanto. 

mefeo lare • 

farfi ardito come vn Gallo. 
( trattenerli il cibo n«I l'anelar 
( giù per la gola . 

guardatura torna » 

accorgerli . 

irupido, fìolido ♦ 

mentre, in quel tempo . 

fofpe/a, confùfa. 

intorbidare . 

mei cola re, lauorare . 

imbratiarfi , lordarfi « 



ìntiefgo -, 
Jn fin? tu a » 
Infdfonatt » 

j^ - Accata f 
lu/trarc'l felci» » 

Mddrigaccie » ' 
M aLlepfo > 
Manganello ì ' t 
CMandar per U fratte 
M arguite » 

Jiìez.x.0 

Mencio , 
sfMorbin» j 
Afa/aleggiare t 
Mofcone t 

Mazza , 

M uccia magna 

P4rapiglia, 
Pafqutno > 

Pa/fata t 

F'el'acchtà 
V e f caglia » 
Pigiar cicoria > 
FrtJWarr* - 
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colpii botte. 

fino» termine di tempo . 

dare ad incendere . 

L 

(colpo di piede Torto all'arici 
( del ginocchio in lotta > 
camminare • 

M 

pantano di loto, ò fanga .' 
gruppi fagotto inuolto* 
battone • 
j mettere a mal partito - 

^ feiocco, goffo . 

colpo che fi fà in lotta ■ 
( mi/tira di vino, la metà d* 
{ vn Boccale • 

fcìocco . 

bizzarria indomita • 

pigliar le mofche .■ 

amante fcaltrito: 
( taglio da mozzarci grappi d' 
X Vua. 

( parole Spagnuoie dette a chj 
( va foftenuto nel portamento- 

P 

briglia aflai confufa • 
ila tua deforme in Roma .* 

( lotta che fi fà contro l'An- 

( uerfario . 
veej laccio con poche penne, 
poca acqua adunata in terra . 
andare in collera . 
incoccia repeller pertinace . 
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•Refibbtare, 
•^t filai e } 
Rtn/u/m 
Rivedere il pelo , 
Rtgnzrt , 
Rag noi are , 
Rttfaldo , 

Saltarla Mtfi*td* 
Strafare } 
Sballare > 
Sballato , 
■Sbirltffi, 
Sbrf etère j 

S<;apezA*nt , 

Scapitiate, 
Scaffalare , 
Scarpinare > 
Scaiafi'fch > 
Scauailare , 
Schiattare , 
Scbieccelare j 

Scialare > 

Scìabacco t 
Sciacquadentc > 
Sciorinare , 
Scarpinare , 
Sciupare » 
S:u$* > 
Scuffia* 

Segnar rWfé ì 
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fcnerzarej burlate • 

^ battere, percotere . 

imbrogliato, rebagnato . 
colpir franco, batter licuro . 

5 barbo tare, parlar fra'denti : 

mfzzan d'amore . 
S 

far venir collera, 
mandar fuori il fiato, 
morire, gettare . 
moito, gettato . 
sf regi , 
dar fuori ; 

pagamento, ò regalo, 
(colpo, di mano aperta fu'I 
( capo • 

fuggire . 



j camminare . 

ridotto in fracaflb . 

fare allegria correndo . 

ammazzar con opprefliorte • 

fìichiare col fìfchio à Tordi . 

coro paria di gala - 
(comparir vago, Ilare alk- 
( gramente . 

Itrepito , fracafTo > 

fchiarTo : 

tirare, dare, lanciare . 

ftiapazzare maltrattare ■ 

Wiucciolare . 
(♦Velo, ò Taffettano che vis- 
tano portare in ceda le donne . 
9 colpire i luogo certo . 



SfaTM , 
Sferra j 
Sfeffania » 
Sfiondar? i 

Sfioniamra > 

Sgarm'tgltare % 
Sgermtgltato x 
Sganafjmt > 
Sgonfiare , 
Sgnaucla , 
Sguìfcio t 

■ Soffiti t.1 y 
S»iargiajfo , 
Smorfie , 
Segtx.K.OHi t 
Sparar i'vllimo ronfo > 
Spennale j 
Sfittare , 

Squarciare s 

Squartìonare , 

Squarciane j 
S qua/i l'i » 

Squafillare » 
Squinternare j 
Stappare t 
Strabiliato , 
Suerzello , 
Sue rullar* > 

Tàmamo* 
lartajj&re , 
Tarulli > 
Tir ito fio i 
7 intombare » 
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bizzaria . 
Spada • 

ballo da Mattatine 
vantarli, far pretto, tirare « 
( vantarura alterata dire cari- 

icapigltarcethappar capelli, 
à capelli fciolci,ò (frappaci - 
colpi di mano fu'J vifo ■ 
beuere predo, 
parlata, ciarlata* 
fdrucciolo , pretto . 
flofeia , mal ridotta . 
brauoj fglierro - 
atteggiamenti Icone, di vifo* 
pugni in faccia ■ 
morire . 

peli degli occhi • 

dar voce, parlare. 
( fare il brano, rompere, firac 
( ciare . 

) tare il brano di vantarli à pa- 
) role - 

fare il brauo con palleggio 

atti di buona grazia . 
( morirai grazia nel parlare ò 
( geftire- 

rompere, fracaOare • 

dar fuòri . 

maraviglia in eccello . 
bizzarria • 
andar bizzarro • 
T 

affai grande • 
maltrattate • 
feioceo . 

bugiia di più perfbne ■ 
cadere ■ 
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Io f pare * 

•^ratannare * 
"Jram etite , 
Trincare » 
Attutii ì 



colpo, botta • 

dare, colpire • 
(battone picciolo di maucg- 
( gio per colpire. 

bcuere, mangiar prefio . 
. tratanto, mentre ■ 

beuere parola Tedefca , 

punture, franagli - 



V 



lutti. 



ZAf agita , 
Zampettare t 
Zampare > 
Z^m patere „ 
Z«r» penar e , 
Zomp» i 
Zurl* , 



fpirici di fhllecitudine % 



alterazione! collera » 
camminare ■ 
falcare, ballare . 
ballerina ■ 

5 ridi re à l'alti, ò lanci « 
falco, ballo . 
Scherzo, gioco . 



J l F I N B* 



ERRORI* 
Trottali in alcuni luoghi dopo l'impresone 



Canto Stanza .Ver fo. Errori . 



Ci. S.Ì1.V.7. 
C.j.S.g. v.5. 

C.4. S.J. Y j. 

C. 7 .i.j.v. 3 . 

S.40.Y a. 

5.77. v. a. 
CS.S.4. v.i. 

i.j 7 . v.i. 

S.jij v.8- 
. C10.S 15 v.jj 

<.'.! J.S M.T.7, 

6 Ir v.s. 



Nitea 

ni (chiaffa 

licenza 

S'affi rm« 
voi f^licri 
queftiana 
qucltrone 
haucria 
L'hai e ria 

& f jZTlÙ 

e non 
lefìv 



Cortei ione . 

Ninetta 
tii vii fchiajfo 
licenzia 
Se ferma 
Voi hieri 
quitiona 
qnitione 

li ILI E J J 

L'haurian 

St 11 41 Li 

t vn non 
crefe^ 



